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INTI\.0DUZIONE 

n raccogliere e ad illustrare una parte delle epi­m grafi romane, spettanti alle regiopi sub§lpine, 
ebbero ad adoprarsi, con pjù o men felice successo, 
paesani e stranieri. Son essi Macc~neo, Pingone, Gui· 
chenon, Guichard, Brizio, Agostino Della Chiesa, 
Gioffredo, Maffei, Terraneo, Durandi, Ricolvi, ~i­

valltella, Meiranesio, Levis e pochi altri, alcuni ~e' 
quali più o meno camminarono sulle orme eli Grutero 
e di Ludovico Antonio Muratori. Non diam sede, 
fra questi eruditi, a quel Dalmazzo Berardenco q.l­

neese, supposto autore di un'imma~lnaria collezione 
epigrafica, solamente fattoci conoscere dal Meiranesio, 
e messo al · nudo in questi ultimi anni, particolar­
mente dal professore Giuseppe Muratori. 

Ma l'opera lodevole degli eruçliti testè accenn,ati, 
veniva lodevolmente in questo secolo proseguita d~ 
Costanzo Gazzera e da Carlo Promis, in u~nto 
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s'attiene a Torino ed alla valle d'Aosta. Teodoro 
Mommsen poi, nella sua grand'opera Corpus inscrip­
tionum latinarum, dava pur sede alle iscrizioni nostre 
dell'età romana, ove comparivano alcune inedite od 
errate, e molte di quelle già pubblicate. 

Ma in quanto alle epigrafi delle età successive, 
dell'alto e basso medioevo, ed anche a quella che 
corre dal secolo XVI in poi, e viene definita mo­
derna, per limitarci a Torino in particolare, che fu 
preso ad argomento della presente pubblicazione, 
nessuno mai si dette sin quì pensiero di toglierle 
dall'oblìo de' secoli. Tre o quattro di quelle delle 
chiese di S. Domenico e di S. Francesco d'Assisi , 
erano state pubblicate da Lorenzo Schrader di Halber 
·nella Sassonra, fiorito sullo scorcio del secolo XVI. 
Egli, nel suo soggiorno per lunghi anni in Italia, 
aveva trascritto le iscrizioni delle chiese e dei monu· 
menti delle principali sue città, date alla stampa col 
titolo Monument01'um Italiae quae de hoc nostro sae­
culo etc. a christianis posita sunto 

Parecchie iscrizioni delle chiese nostre si trovano 
nelle opere manoscritte di monsignor F. A. Della 
Chiesa or citato, e del suo nipote Ignazio Della Chiesa 
di Roddi, e nei volumi manoscritti dell'avvocato 
Montalenti, esistenti presso di me. Alcune furo ii'o 
quà e là";ese di pubblica ragione da quel dabben 
uomo, che fu il canonico Antonio Bosio, il quale 
consegnò al volume delle annotazioni al Pedemontium 
sacrum del Meiranesio, inserite nei monumenta hi­
storz·ae p atriae , la maggior parte delle iscrizioni della 
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chiesa metropolitana di Torino. Alcune altre furono 
pubblicate in alcune monografie, ma è poca cosa. 

E sebbene non abbia pubblicate epigrafi esistenti 
nel Piemonte, nondimeno, per atto di gratitudine che 
dobbiam professargli, vuoI tuttavia essere ricordato 
in queste pagine, il romano Pier Luigi Galletti abate 
Cassinese (1), vescovo di Cirene in partibus, e profes­
sore di lettere latine alla biblioteca Vaticana, morto 
nel 1790. Infatti egli, che già nel 1757 aveva pub­
blicato le iscrizioni romane delle chiese di Roma; 

(I) Di questo erudito, che fu cosi benemerito di noi piemontesi, ed è 
appena e raramente ricordato, darò qui succinte notizie, tolte da quelle . 
che lo riguardano e che furono pubblicate a Roma nel 1793, in un libro 
che non si trova in alcuna pubblica biblioteca di Torino. 

Nacque egli nell'alma città agli Il luglio del 1722, avendo sortito il 
nome di Paolo Filippo, dal colonnello Costantino Galletti di famiglia ori­
ginaria Pisana, stabilitasi quindi a Messina e poi a Roma, nella persona di 
suo padre Luca, e da Chiara Ricciolini. Inclinato agli studii dell' antichità, 
ne ricevette maggior impulso ancora, in grazia dtlla famigliarità contratta 
col Ficoroni, col Revillas, coll'abate Valesio, col Bottaris, col Palazzi, anti­
quario della Camera, e coi marchesi Teodoli e Capponi, noti per lavori 
e per raccolte copiose di antichità erudite. 

L'amore allo studio delle antichità classiche, determinò il Galletti ad 
entrare nella detta Congregazione benedettina Cassinese, come fece nel 
1742, cangiando il nome di Paolo Filippo in quel di Pier Luigi. Nel 1746 
fu assunto al Sacerdozio, e nell'anno successivo venne applicato alla Casa 
benedettina di Firenze, dove presto, da scolaro, sali a maestro. Il soggiorno 
poi in città cosi colta ed erudita come Firenze, giovò assai al Galletti per 
affinarsi vieppiù nei suoi passionati studi i. E già nel 1751 ei riusciva a sco­
prire l'opera inedita di Boezio 'De unilale essenliae divinae et processione 
divillarum personarum. Non è però il caso di seguir qui il Galletti in tutte 
le particolarità relative ai suoi studi i e scoperte, degne di un famigliare 
del dotto cardinale Angelo Maria Guarini. Passato nel 1755 a Roma, col­
tivò vario genere di studii; ma dedicossi specialmente all'opera poder.:>sa 
di raccogliere le epigrafi dell'infima età, cioè de' secoli a noi più vicini, 
esistenti in quell'insigne Metropoli, seguendo le tracce dei Gudii, dei Gru­
teri, dei Muratori, e va dicendo. Prima a dimostrare desiderio, di avere 
gli epitafi de' suoi citta~ini, fu la repubblica di Venezia, che ne lo incaricò 
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nel 1759 le bolognesi, nel 1761 quelle del Piceno 
e della Marca d'Ancona, nel 1766, pubblicava ancora 
quelle de' piemontesi esistenti in es~e. 

E notisi, che questa non era che la parte minima 
dell'immensa sua raccolta di tutte le iscrizioni delle 
chiese di Roma, divise da lui per naZIOnI, ed In 

tanti volu'mi separati, a ciascuno de' quali aveva 
data una classificazione, disponendone le memorie 
per ordine cronologico. 

per mezzo del suo ambasciatore; e nel 1757, comparivano le Inscriptiones 
venetae infimi aevi. Venne indi Bologna, a richiesta dello stesso pontefice 
Benedetto XIV, cosicchè nel 1759 il Galletti, operosissimo, già dava alla 
fuce le IlIScriptiones 'Bononimses. 

Il magìstrato de' conservatori del popolo romano poscia, desideroso di 
avere raccolti gli elogi degli illustri suoi cittadini, a spese della Camera 
Capitolina, pubblicava in tre volumi, nel 1760, quelle epigrafi raccolte dal­
l'infaticabile Galletti. Nel 1761, per cura dello stesso indefesso erudito, 
vedevano la luce le iscrizioni del Piceno, ossia 9,(arca Anconitana, promo­
vendone l'edizione il caràinale Pallotta. Il Piemonte solo, che fu sempre 
fra i meno solleciti a far conoscere i pregi dei suoi uomini illustri, non 
promuoveva l'edizione delle epigrafi de' suoi nazionali sepolti a Roma. 

Quindi maggior gratitudine dobbiamo al Galletti di non averci obliati; 
e col mezzo del pur benemerito tipografo Salomoni, egli, nel 1768, poteva 
pubblicare le Inscriptiotles Pedemontanae itlfimi aevi - Romae extantes, inti­
tolandole, non al Re di Sardegna Carlo Emanuele III, allor regnante, ma 
bensl al piemontese monsignor Antonio Tomatis, che erasi almeno ado­
perato a lasciare scomparire i suoi compaesani di meno, comparativamente 
agli italiani di altre province. Anche dall'estero giugnevano al Galletti 
richieste di quel genere; ed il Galletti si adoprava di buon grado per tutti. 
Nel 1763 egli veniva elevato alla dignità di abate dell'Ordine Benedettino 
Cassinese, e dichiarato bibliotecario della BadIa di S. Paolo; ed infine, nel 
1778, Pio VI nominava lo vescovo di Cirene in partibus. 

La famigliarità poi che aveva il Galletti coll 'illustre nostro savoiardo 
cardinale Sigismondo Gerdil , fece sI che questi lo eleggesse parimente pro­
tettore del Collegio ecclesiastico, istituito da Innocenzo XIII, per ritiro di 
sacerdoti, determinati di vivere fra loro con vicendevoli teologiche confe­
renze, e per lo studio della morale. Aveva pur amicizia con altro nostro 
piemontese erudito, cioè l'abate Eugenio De Levis, da Crescentino, che 
pubblicò a quei dì varii opuscoli archeologici. Ma sovratutto fu onorato 

) 
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Ma per far ritorno a noi specialmente, conVIene 
avvertire, che noi pure abbiamo i nostri collettori 
d'iscrizioni. Nel secolo scorso pertanto, il monaco 
camaldolese Francesco Borgarelli, della torinese So-

\ cietà degli unanimi ecc., raccoglieva qualche migliaio 
di epigrafi relative a piemontesi, ed esistenti in To­
rino, nelle sue province ed in altre città d'Italia, 
ed anche all'estero. Con tutto questo, la raccolta 
che si conserva nella biblioteca reale di Torino, 
oltre essere imperfetta, colla lezione errata di molte 
delle epigrafi copiate, è manoscritta. I vi pure si 
trova altro volume col titolo Iscrir,ioni moderne esi-

dall'amicizia de' più valenti letterati de' suoi giorni, il dottor Lami, il dottor 
Mehus di Firenze, il conte MazzucheIli, il principe di Torre Mazza di Pa­
lermo, il noto abate Calogerà di Venezia ecc. Spossato dalle diuturne occu­
pazioni, che gli fruttarono parecchie fisiche indisposizioni, egli moriva 
nel maggio del I790, in sul suo sessantottesimo anno. Le sue spoglie 
furono deposte nella celebre Basilica di S. Paolo, con epitafio innalzatogli 
dal fratello conte Alessandro e dalla sorella Marianna. 

Rimane ancora ad avvertire in questa lunga nota, ma che dà notizie fra 
noi non guarì conosciute di un benemerito, a cui i piemontesi spassionati, 
ripetiamo, devono qualche atto di gratitudine, ch' avendo il Galletti 
compulsati gli archivi Capitolini di S. Gio. Laterano, di S. Maria in Tra­
stevere, di S. PaolQ, delle città di Siena, di Perugia, di Todi, di Fermo, 
di Narni ecc., riuscì ad accumulare tesori, che l'autore della sua vita scrive 
che ove fossero pubblicati, darebbero « •.. una rispettabile ed utilissima 
aggiunta alle celebri antichità del mezzo tempo, poste in luce dal rinomato 
Ludovico Antonio Muratori» - pago I29. 

Innumerevoli pure sono i manoscritti lasciati dal Galletti; e di sole epi­
grafi di chiese e di luoghi profani di Roma, distribuite per nazioni, ed 
ancora inedite, e che riguardano il Lazio, la Lombardia, le due Sicilie, la 
Toscana, l'Umbria, la Liguria, la Francia, la Germania, l'Inghilterra e la 
Spagna, si conservano ben sedici volumi, che gli studiosi, ancor oggidi, 
consultano con frutto. 

(a) Figlio di Marcantonio di Chiusa Vecchia, Cellarengo ecc. e di Teresa 
Cacherano di ~ssolo. Era patrizio di Asti e di Roma ecc., e dal Gal­
letti fu onorato col designarlo amore in litteris probatissimo. 
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stenti in Torino e in alcune par·ti del Piemonte, circa 
il 1780, ma alcune sono monche e non sempre scevre 
di errori. E così egualmente altre città subalpine, 
come Asti, Vercelli ecc.) ebbero studiosi, che si pre­
sero impegno di raccogliere le iscrizioni della lor 
p~ria. I 

Lode pertanto a Carlo Alberto, che emulando 
quanto, sebben in ben più ampia proporzione, per 
ragioni facili a comprendersi, avevano fatto, per 
Roma specialmente, Pio V e Clemente XI, nei pri­
mordi del ben suo auspicato regno, ebbe un momento 
il pensiero di provvedere alla raccolta delle iscri­
zioni dello Stato nel continente. Il perchè egli aveva 
commesso al conte Luigi Nomis di Cossilla, reg­
gente a quei dì l'Archivio di Corte, d'indirizzare una 
lettera circolare ai superiori delle congregazioni reli· 
giose, ai curati delle . parrocchie ecc., ed ai direttori 
dei pii istituti, invitandoli ad inviare trascritte, a 
quel dicastero, le iscrizioni tutte, esistenti nei luoghi 
a lor soggetti. E la maggior parte di essi, dimostrossi 
sollecita a soddisfare le reali sollecitudini a quel ri­
guardo. E ne sono prova i tre volumi manoscritti 
esistenti oggidì ancora all'archivio di stato. 

Sembra peraltro che coloro, i quali si diedero 
poi all'opera di trascrivere le epigrafi inviate, abbiano 
tenuto, in uno di quei volumi, l'ordine pressochè 
identico del volume più moderno sovracitato della 
palatina, cogli stessi errori e coi cenni, che ivi si 
leggono su alcuni dei pii istituti, ai quali si riferi­
scono le iscrizioni. Ma comunque ne sia, l'opera 
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rimaneva a metà interrotta, poichè le epigrafi rac­
colte, non mai venivano pubblicate. 

E pur troppo la maggior parte di esse, gla lun­
gamente flagellata, non tanto dall'ala del tempo, che 
vi squassa sopra l'oblio, quanto dalla mano dell'uomo, 
va ognor più scomparendo. Basti il dire, in riguardo 
di Torino stessa, sebbene moralmente tutelata da 
uffizi e da giunte preposte alla conservazio e dei 
monumenti antichi, tuttavia molte delle epi afi di 
chiese, levate in occasione di recenti restauri,. più 
non vennero ricollocate. 

Ed è a temere che col tempo poche di esse ab­
biano ad essere inviolate, non senza notevol danno 
degli studii storici. Il che già lamentavano ai loro 
giorni il benemerito nostro storico Angiolo Paolo 
Carena e l'illustre Luigi Cibrario. Avvertiva il primo 
che " . . . sebbene gli epitafi non siano documenti 
assai sicuri delle qualità morali delle persone in 
essi lodate, che sogliono rappresentare maggiori del 
vero, sono però irrefragabili testimoni delle dignità 
e cariche sostenute, di alcuni fatti e delle date; e 
sovente da essi soli furono conservate notizie impor­
tanti ... ". 

Il secondo poi, cioè il Cibrario, già mezzo secolo 
fa, nella sua Storia di Torino, II, p. 158, deplo­
rava che nei restauri delle chiese, venissero rimosse 
varie iscrizioni, condannando altamente " . .. la 
colpevole facilità con cui da taluni si manomette­
van.o quei monumenti con palese disobbedienza al 
precetto de' sacri canoni, con lesione dell'interesse 
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delle famiglie, e sovente con danno della storia ... ". 
Ora, qual lamento manderebbero questi due nostri 
benemeriti compaesani, ove scorgessero più non esi­
stere al giorno d'oggi parecchie delle iscrizioni stesse, 
non soltanto dei loro tempi. ma persino alcuni marmi 
visitati da me pochi mesi or sono! (1). 

Ed è notevole, che le profanazioni di avelli, di 
epitafi ecc., il più delle volte provengono da coloro 
che merita mente propugnano altrimenti la causa, a 
pro della religione de' sepolcri! 

Che se i cultori delle buone lettere, e specie del­
l'umanesimo, esaltano assai le epigrafi dell'aurea età 
romana, per l'utile che ne viene alla storia, alla 
filologia col pubblicarle, maggiore a noi pare questo 
ridondi, salvando dalla dispersione, e facendo cono­
scere quelle che sono argomento di questo libro, 
per quanto spettanti. all'età relativamente moderna. 

È vero che non ci avverrà pur troppo, d'imbat­
terci in dettati, non dirò di Ennio, di TuUio, di 
Augusto, non del Bembo, del Sadoleto, del Mor­
celli, al certo, e di altri pochi, le cui epigrafi, per 
la concisione loro, o per la novità del concetto, si 
sogliono recare ad esempio. Il perchè se i cultori 
delle buone lettere, poco o nulla potrebbero rim­
piangere dalla ignoranza ° dalla mancanza di queste 

(I) Per lo meno molti di costoro ignorano i bei versi del Pindemonte: 

Nè già conforto sol, ma scuola ancora 
Sono a chi vive i monumenti tristi 
Di chi disparve • . • . . 

I Sepolcri 
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epigrafi, non così devesi dire degli studiosi della 
patria istoria. Imperocchè, comprendendo questa 
collezione in ispecie, le epigrafi dal secolo XVI alla 
fine del XVIII, ci presenta una fiorita collana di 
tali, degni di essere in qualche modo ricordati ai 
posteri. Invero, se troveremo fors'anco elogi di al­
cuni, che si mantennero, vivendo, tenaci conserva· 
tori delle prerogative privilegiate; se compariranno 
altri, verso i quali non sempre furono mantenuti 
intatti i diritti della verità storica, e i doveri del­
l'epigrafista imparziale, noi saremo compensati larga­
mente con begli esempi di virtù cittadine. Nè scarsi 
troppo saranno coloro, che ben si possono additare 
degni d'encomio per la carità patria, avuta per grandi 
ed insigni beneficenze, e meritevoli di essere preposti 
quali modelli di uomini onesti e di esatti osservatori 
dei loro doveri. Ci si presenteranno quindi, nè troppo 
scarsi, i magistrati intemerati, i politici accorti, i 
valorosi guerrieri, che sposata la causa dei loro prin­
cipi, pugnando per liberare il paese dallo straniero, 
furono senza saperlo, od anche taluni inviti, gli 
antesignani del nazionale risorgimento, iniziato da 
queste popolazioni operose e robuste. 

Ricordiamoci che figlia di quei tempi è la società 
odierna; e figli di quei nostri progenitori, colle loro 
virtù, colle loro taccherelle, siam pure noi, che talor 
camminiamo pede claudo. Quindi, stretto corre in 
noi l'obbligo di togliere dall'obblivione quei nostri 
maggiori, dai quali abbiamo redato pregi e difetti, 
e ritemprarci anco alquanto nei loro esempli. 



XII 

E scorgendo, come sino dal 1865 il benemerito 
Vincenzo Forcella aveva dato fuori, auspice il prin­
cipe Baldassare Boncompagni, scienziato, com'è noto, 
e mecenate larghissimo qual sempre fu dei dotti, il 
primo volume delle IscrirJoni delle chiese ed altri 
edifi{i di Roma, dal secolo XI fino ai Biomi nosin', 
dieci anni dopo, io manifestava, alla torinese So­
cietà d'archeologia e belle arti, il disegno di com­
piere altrettanto per Torino, ben inteso nella persua­
sione di applicare la misura del pigmeo alle propor­
zioni del gigante, come avviene, allorquando si hanno 
a tentar paragoni colla Metropoli, già signora delle 
genti. 

Tant'è, che da quell'anno al 1884, i volumi in 
foglio di quella pubblicazione, salivano a ben quat­
tordici. La mia proposta veniva accettata da quel­
l' Istituto, il quale be,n potè allora persuadersi, che 
non mal mi era apposto in quel mio disegno. Infatti, 
tredici anni dopo, la Società storica lombarda, accet­
tando pure una consimile proposta, fattale dall'il­
lustre suo presidente Cesare Cantù, desideroso di 
vedere raccolte le iscrizioni di Milano, tosto s'inca­
ricava di quell'opera. E nominata una giunta, pre· 
sieduta dal chiaro nome di Cesare Vignati, dava 
incarico dell'arduo lavoro, al poco fa lodato V. For­
cella. L'opera doveva comprendere, come comprese 
infatti, le epigrafi delle chiese e degli altri edifici di 
Milano, dal secolo VIII ai giorni nostri. 

Il primo tomo vedeva la luce nel 1889, e pro­
seguiva sino al totale compimento, pubblicando così 

J. 

. ~ 
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dodici volumi in-8, de' quali l'ultimo compariva 
nel 1893. E nello scorso 1897, il Forcella, unito 
con Emilio Seletti, dava fuori altro volume conte­
nente le iscrizioni cristiane di Milano, anteriori al 
IX secolo. E poichè accenniamo a Milano, giova 
avvertire, che un nostro compaesano, il cav. Ottavio 
Galli della Loggia, capitano di stanza in quella città, 

. erasi pur dato all'improbo lavoro di trascrivere, 
prima di quella pubblicazione) gran parte di quelle 
epigrafi, formandone uno zibaldone di ben seI vo­
lumi manoscritti, in-4 informi, talor con lezione 
errata, al dir del Forcella. 

Ma vuoI essere notato, che ben modesto era lo 
scopo di quel raccoglitore, avendo egli stesso notato 
di aver ciò soltanto fatto" a scopo di ammazzare il 
tempo" . 

Il che premesso, per venire a noi, soggiungerò, 
che negli atti ddla Società d'Archeologia predetta, 
comparivano quindi alcune delle chiese torinesi. Ma 
persuaso pienamente, che questa pubblicazione più 
non potrebbe ora aver compimento in quei volumi, 
io senz'altro mi determinava a disporre altrimenti, 
affinchè essa non avesse a rimanere interrotta. I 
leggitori, del resto, potranno persuadersi che non 
per questo il lavoro non ebbe ad averne detrimento 
di sorta. Imperocchè, se per l'indole delle pubbli­
cazioni di quella Società, a poco o nulla dovevano 
limitarsi i cenni storici premessi alle epigrafi, alle 
quali era prefissa la metà del secolo XVIII, altre 
più larghe norme furono seguite in poi. Quindi 
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maggior estensione ne' cenni storici, maggior copia 
di profili biografici, (la maggior parte tolti da docu­
menti non peranco conosciuti) sui personaggi accen­
nati nelle epigrafi, potranno venire apprezzati come 
elementi sllssidiarii alla storia ed alla patria bio­
grafia. Così del paro avranno il loro pregio i dati 
necrologi ci riferenti si alle chiese, ove vennero in u­
mati i nostri maggiori, tanto più che essi compren­
deranno i nomi di quelli ancor ritrovati, che sug­
gellarono gloriosamente la lor vita, coll'olocausto 
fattone alla patria nel memorabile assedio di Torino 
dell'anno 1706. 

In tal guisa, quest'aggiunta potrà compensare la 
minor importanza di queste epigrafi, e dico minore, 
comparativamente a quelle di Roma, nella cui pub­
blicazione, come anco nelle altre di Milano, il loro 
editore limitossi a dar l'epigrafe coll'indicazione della 
sua sede e dimensione del marmo, senza il corredo 
di alcune notizie sulle persone, alle quali esse SI 

riferiscono. 
11 che io vò notando per sola avvertenza, non già q 

perchè paucis offelldal' maculis ubi plul'a nitent~ /' 
suaso che altrimenti quel lavoro avrebbe preso una 
proporzione straordinaria. Rimane ancora a notare, 
che per quanto sia uso generale nella stampa delle 
iscrizioni, sciegliere il carattere maiuscolo, !'infra­
zione fatta coll'uso del comune, non vorrà esserCI 
apposta a colpa. 

Infatti l'edizione di queste epigrafi, ebbe comin­
ciamento in una pubblicazione, in cui lo richiedeva 
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l'euritmia, e del resto anche il Giordani, che col 
Mazzi fu primo a ravvivare la quasi spenta epigrafia 
domestica e sepolcrale, fece e lasciò stampare le sue 
epigrafi con carattere comune. 

Il libro sarà distinto in quattro parti: compren­
derà, la prima, le epigrafi delle chiese torinesi, la 
seconda, quelle del suburbio, la terza, degli istituti 
di beneficenza, la quarta, degli edifizi pubblici, delle 
opere e dei palazzi preesistenti al secolo odierno. Darà 
compimento al lavoro un'appendice, in cui verranno 
comprese le epigrafi precedentemente omesse. 

E qualunque sieno queste fatiche, esse potranno 
per avventura essere apprezzate da coloro, che non 
fuorviati, o da passione, o da preconcetti partigiani, 
non perdono il loro. buon senso, e senza sogghigno 
ritengono che anco i lavori di mera erudizione, le 
notizie secondarie raccolte da coloro che senza pro­
caci desiderii, amano di razzolare sul passato, e 
colmar talora lacune che s'incontrano nella memoria 
de' tempi trascorsi, sono pur sempre la moneta 
della storia, la quale concorre a formarne il capi­
tale, nella guisa che, come si suoi dire, ogni pruno 
fa siepe, ogni rigagnolo serve ad ingrossare il fiume. 
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PARTE I 

LE CHIESE DI TORINO 

I. 

S. AGOSTINO 

Chiesa, che col titolo dei Ss; Giacomo e Filippo esisteva 
già nel secolo XIV, come dalla visita fatta dal vescovo Gio­
vanni dei signori di Rivalta. Intorno al 1550 fu assegnata agli 
agostiniani scalzi, che la rifecero e denominarono di S. Ago­
stino. Nell'ant.ica circoscrizione parrocchiale avevano stanza, 
o scelsero essa chiesa per loro sepolcro, le famiglie Dalpozzo, 
Tesauro, Sola, Pingone, Cacherano, Arcour, Lucerna, Fri­
chignono, Ceveris, Gastaldi, Nicolis, Provana, Lobetti, Pa­
nealbo, Duc, FalcombeUo, Beraudi e Tournon. 

Un' iscrizione ora scomparsa, ma fortuitamente incollata 
nel libro de' nati, e scritta dall'abate cassinese, Valeriano 
Castiglioni, istoriografo di Savoia, ci offre la storia di sua 
fondazione. 

Templvm hoc 
in 

Secvsinae portae svbvrbio extrvctvm olim 
Div. Christophoro dicatvm 

Bello postea dirvtvm 
fntra vrbem svb Divis Iacobo Maiorç et Avgvstino 

Parochialis Ecclesiae hvivs titvlaribvs 
Translatvm 

Patrisqve Bartholomei Falcombelli Avilianensis 
Avgvstinianae congregationis observantiae Lombardiae 

Vicarii generalis ope et opeja 
Vna cvm religiosorvm coenobio 
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DenYo aedificatvm 
Fratre Alphonso Falcombello Nepore 

Coenobii prior'e , 
Et commissario generali cvrante 

Ivlivs Caesar Bergeria 
Tavrinensis Ecclesiae Archiepiscopvs 

Carolvs Emmanvel Sabavdiae dvx 
Christianae Francicae 

Matris optimae svb tvtela feliciter regnante 
Fratreque Nicolao Dalmatio Avilianensi 

Generali vicario eamdem congregationem moderante 
Sacravit 

Anno salvtis MDCX1lxxiij 
xj Kal. xbris 

Secondo accennai, molti distinti giureconsulti e magistrati 
ebbero sepoltura in questa chiesa, e siccome della maggior 
parte di essi non si conserva più alcuna mem~ria, così ri­
corderò qui almeno i nomi de' principali, nella fidanza ch,e 
tal cenno possa somministrare qualche elemento alla storia 
del paese. 

15 gennaio 1575, sepoltura di Petrino Belli, illustre autore 
dell'opera De re militari et bello. 

26 marzo 1582, sép. di Ludovico Dalpozzo, referendario e 
senatore, e nel 1572 primo presidente del Senato. 

28 novembre 1589, sep. di Michele Balbo di Volpiano, socio 
del collegio di leggi dell'università. 

9 gennaio 1590, sep. di Giambattista Benedetti, veneziano, 
matematico illustre. 

15 novembre 1590, sep. di Gian ,Michele Tesauro di Fossano, 
socio del collegio , di leggi' dell'Università. 

9 aprile 1595, sep. di Ascanio Bobba, cavaliere della SS. An­
nunziata. 

15 novembre, sep. di Bernardo Trotto, professore di leggi 
e referendario. 

- , 
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Gennaio 1598, sep. di Ambrogio Olerio, professore di lingua 
greca, già precettore di Carlo Emanuele I. 

15 febbraio 1601, sep. di Antonio Bagnasacco, giureconsulto 
e gran chiavaro dell'archivio della camera dei conti. 

21 ottobre, sep. di Domenico Belli, gran cancelliere di Savoia. 
20 maggio 1629, deposito di Donna Isabella di Savoia (ma­

dama di Racconigi), stata trasportata a Racconigi. 

Ometto questa descrizione mortuaria, per non uscir di 
troppo dall'argomento, sol aggiugnerò che i libri parrocchiali 
ci offrono interessanti notizie sulla pestilenza del 1630, e 
gioverebbero a fornir elementi di statistica in riguardo dei 
morti nelle carceri senatorie e de' giustiziati che seppellivansi 
in un pozzo presso la chiesa. 

Riferirò ora le poche epigrafi rimase dopo le innovazioni 
a cui fu assoggettata quest'antica chiesa, tenendo come dissi, 
l'ordine alfabetico, secondo cui accenno all' iscrizione che 
risguarda la famiglia degli Argenteri di Bersezio, originari di 
Castelnovo d'Asti, che l'illustrazione loro 'devono alla coltura 
della medicina ed agli uffizii giuridici sostenuti. Sono estinti, 
e negli ultimi anni del secolo solevano chiamarsi i marchesi 
di Brezè scimiottando forse in qualche modo i noti mare­
scialli di Brezè o Berzè, francesi. 

Quest' iscrizione ho dovuto toglierla dalla raccolta qel 
Borgarelli presso la palatina, inquantochè il monumento che 
esiste a S. Agostino a corllU epistolae presso la porta della 
chie!la è oggidì intieramente nascosto da un confessionale! 

D. O. M: 
In pietatis incrementvm 

Ac animarvm solamen Argenteriae prosapia e 
Fabivs Argenterivs 

Int. Ser. Dvcis Sabavdiae Consiliarivs 
Prirnvs patrimonii praeses 

Hoc SS. Virginis de popvlo sacellvm 



8 

Acdificio et dote instrvxi't 
Pacto inito prid. id: qvint. MDcxxij 

. sibi ac svccessoribvs svis 
Vt singvlis in perpetvvm diebvs 

RR. PP. heremitae D. Avgvstino 
In avrora miss.am celebrent 

In altare eivsdem sacelli 
Qvod Gregorivs xv missa qvalibet 

Vnam a pvrgatorio animam liberari 
Perenni rescripto volvit xviij avg. ann. svi pont. ii 

Hoc igitvr sacellvm 
Carolvs Iosepb Argenterivs Ber~ezii marchio 

Bagnasci et Grinzanarvm comes 
Novo marmoreo altari ornabat 

Sed eo vita fvncto die xij avgvsti MDCCLXiv 
Nicolavs Argenterivs fraternae pietatis 

,Et bonorvm haeres et interpres 
Elegantissime perficiebat 

Esisteva un dì dietro l'altare maggiore, ma ora è perduta 
quest'altra, che risguarda l'auditore Ballaira. 

Missae dvae hebdomadariae ad altare privilegiatvm 
Comprehensis dvabvs cantatis 

Pro iIlvstri D. avditore Bali a i r a 
Eivsqve vxore et desceodeotibvs 

Provt instrvmeoto svb 2Z ianvarii 17z1 recepto 
Per notarivm Verani 

La città di Torino, che novera pochissimi monumenti di 
valore artistico, può tener conto di quello innalzato aI, ce­
lebre preidente Cassiano Dalpozzo. È riposto nella cappella 
di S. Nicolò a C07'1ZU epistolae, ed è in for~a di un mausoleo 
in marmo, ornato di fregi e stemmi che rappresenta il corpo 
del presidentè, giacente su di un' urna di marmo, sostenuta 
da quattro draghi alati, in forma di cariatidi. 

Sotto l'urna leggesi: 

~ Nomini gloria vt hcspervs post solis occas\'m elvcet. 

http://miss.am/


In lapide, a mezzo dei due draghi: 

Maria Victoria a Pvteo Cisternae princeps 
Vxor Amedei Sabavd. Avgvstae Praetoriae Dvcis 

Aedicvlam qvae est in patronatv familiae 
Et monimentvm atavi clarissimi 

Ob svvm in religionem 
Et maiores obseqvivm 

Restitvit anno 
IIDCCCLXX 

Nella base: 

Cassiano Pvteo Ant. F. Rheani Domino 
Et belli et pacis artib. claro 

Qvi apvd Carolvm V Caes. Caroli Sabavd. Dvcis et 
Emman. Philiberti apvd Franciscvm I Frane. regem 

Legatvs svmma fide adivit 
Niciae a Tvrcis obsessae opportvne svbvenit et 

Senatoris dignitatem xxv anno totidemque praesidis 
Integerrime svstinvit 

Lvdovic. Pvtevs praeses Fabric. Ponderani comes et 
Carolvs Ant. Magoae Hetrvr. Dvcis ab intimis cons. 

Fratres patrvo Benemer. p. 
Vixit anno LX~X ob. a. MDLUix. ix. K. octob. 

9 

Della stessa insigne prosapia sonovi nella raccolta Borga­
relli queste due altre epigrafi, che diceva allogate nel pilastro 
vicino su marmo nero in forma ovale. 

D. o. M. 
Lvdovico Reani Domino 

Seoatvsqve cisalpini primo praesidi 
Fabritio Ponderani comiti 

Ac militiae vltra Dvriam praefecto 
Viris pro svo cvivsqve digoitatis gradv clariss: 

Et praepotentibvs 
Carolvs Anthonivs Pvtevs archiep. pisanvs 

Germanis fratribvs clarissimis posvit 
Vixervnt alter anno 41 alius 37 

Obiervnt ille vi hic iij Kal. Martii 
Anno Domini Is8z 

Praeses eqvesqve cadvnt celerem Respvblica casvm 
Sensiet vt arma sibi ivraqve rapta videt 
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Nè più oggi dì esistente, ma riferita nel volume che ser­
basi presso la palatina, è quest' altra, che ricorda il conte 
Giuseppe Bonaventura Dentis di Bolengo, magistrato bene­
merito e conservatore generale dell'Università di Torino, 

che volle riposar in quell' avello presso le ceneri di sua 
madre, Maria Lucrezia Rolando. 

losepho Bonaventvrae Dentis Bolengi comiti 
Religione integritate sapientia spectatissimo viro 

Svpremae pedemontanae cvriae senatori 
In Reginae Matris magistratv consiliari o 

Tavrinensis academiae et regiarvm venationvm conservatori 
In hoc familiae sa celio et tvmvlo 

Prope cineres matris Mariae Lvcretiae Rolandae 
Qviescenti amantissimo patri 

Moestissimvs filivs comes et eqves D. Franciscvs Dentis 
Vt cvivs effigiem recenti morte ereptam ocvlis 

Sed impressam animo servat 
Posteris excvlptam marmore exhiberet 

Posvit anno 1721 

Obiit 9 novembris anno 1720 aetatis svae 69 

Nell' indicata raccolta s'accenna pure esistente in terra 
l'epigrafe, dagli agostiniani posta ad un loro benefattore; 

Ignazio Giacone, designato cittadino 'illustrissimo di Torino, 

forse perchè per quel convento fu e imio benefattore. 

l g n a t i o I a c o n o perillvstri dvi tavrinensi 
Vita runcto die vij Ianuarii MDCCXLV. 

Parochiae dvm viveret addictissimo 
Hvivs ecclesiae decoris amantissimo 

Et de ordine S. P. Avgvstini 
optime merito 

Aetemvm gratiafvm mon"mentvm. 
Eivsdem ordinis patres posvere 

Nell'occasione in cui nell'anno scorso l'amministrazione 
comunale di Torino, in vista di considerazioni igieniche, 
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procedeva alla escavazione ed allo spurgo dei sotterranei 
di questa chiesa, venne trovata la tomba e l'iscrizione di 
Delia, consorte di Biagio Lelio di Cherasco, che fu socio 
del collegio di leggi della torinese Università, e poi senatore. 

Il Lelio apparteneva a distinta famiglia cheraschese, inve­
stita di punti giurisdizionali su Cavallerleone, e che innal­
zava per arma: I e 2 d'azzurro a tre L d'oro, 3 e 4 pali 
d'argento e di nero a sei pezzi. 

Il cavaliere Daniele Sassi che diè notizia di questi scavi (I) 
dice essersi trovate le spoglie della Delia coi capelli di 
biondo incantevole, lucidi e morbidi, e con frammenti di 
ornamenti muliebri, ossidati. 

D. O. M. 
Deliae Lavdesiae insigni 

Religione et prvdentia 
Matronae qvam nvmerosae 
Proli matrem piissimam et 

Patria e conspicvvm candoris 
Exemplar prematvrvm svstvlit 

Fatvm 
Blasivs Lelivs Ivrisconsvltvs 

Lvgens conivgi optimae 
, M. P. xij Kal. avg. MIlLl[l[l[l[ 

Nella designata raccolta presso la biblioteca regia leggesi 
un' iscrizione che stava presso l'atrio a destra della sacristia, 
ad onore di Leonora Madruzzi, figlia di Gian Federico Ma­
druzzi, dell'illustre famiglia trentina, stato ambasciatore a 
Rodolfo Il e Sisto V, e del duca di Savoia legato a Gre­
gorio XIII, e di Isabella, figlia di Renato di Challand, con­
sorte di Adriano Costa, conte di Polonghera, e governatore 
di Torino. 

(I) Vedi Ga.rretta Piemontes6 del 13 luglio 1877-

" 
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Domina Leonora de Madrvciis comes Polongheriae 
Gvbernatrix et prima a cvbicvlis serenissimorvm princip. Sabavdiàe 

Legavit trecentos nvmmos avreos avt ipsorvm censvs 
Patribvs conventvs hvivs ordinis S. Avgvstini 

Ita vt tres semper in hebdomada saervm faciant 
Nempe die lvne mercvrii et sabato 

Et hoc non faeientibvs 
Possint ex ipso eonventv avferri 

Et poni alio in lo co vbi tvtiores sint 
Tavrini anno 1612 die 12 martii 

Il monumento che più adorna la chiesa di S. Agostino, 
quello è che sta a lato del presbitero (a cornu evangelii) 
stato innalzato alla memoria dell' illustre cardinale Carlo 
Tommaso Malliard di Tournon, nato in Torino il venti 
dicembre del 1668, divenuto vicario apostolico nella China, 
morto a Macao il dì otto giugno del 1710 di soli quaranta 
due anni, e sepolto a Roma nella chiesa dei Re Magi, con 
iscrizione riferita dal Galletti (1). 

Il suo fratello però, marchese Felice Emanuele di Tour­
non, innalzavagli nella nostra chiesa di S. Agostino il mar­
marea monumento, che consiste nel busto del prelato, cimato 
dal cappello cardinalizio, incorniciato con marmo nero, con 
diversi fregi in marmo, e sotto cui leggesi quest'epigrafe: 

D. O. M. 
Carolo Thomae Maillard cardinali de Tovmon 

Patriarcbae Antiocheno legato apostolico 
Et apvd Sinas amplifieandae fidei 

Assertori fortissimo 
Qvi ad vsqve orientis extrema 

Longa ac difficili peregrinatione transvectvs 
Qvvm ibi pro religione in eliminandis erroribvs 

Viriliter decertaret 
A Clemente Xl cvivs ivssv ardvam sane 

Provinciam svsceperat 
Ad Romanae pvrpvrae splendorem assvmptvs 

(I) Inscriptiones Pedemontanae infimi aevi Romae extantes, etc. 
Romac, 1766, pago 27. 



Divtini carceris angvstias 
Lavdabili et gloriosa morte 

Nvnqvam famae moritvrvs evasit 
Macai viij ivnii anno MDCCX 

Felix Emanvel marchio de 'Tovmon frater 
Regiae Celsitvdinis Sabavdiae nobilivm exevbiarvm praefeetvs 

A .•. (m)oris ae doloris svi monvmentvm posvit 
Anno MDccxij 

Sotto il monumento evvi ancora una tavola di brorizo 
dorato, che reca l'in ti ero breve, con cui Clemente XI nel 
concistoro del 14 ottobre 1711 faceva l'elogio del defunto car­
-dinale, e che per la natura di questo lavoro ometto. 

La raccolta della biblioteca palatina ci dà pure quest'altra 
epigrafe, che indica esistente allora avanti la cappella di 
S. Lorenzo. 

Essa risguarda Ludovico Nicolis, conte di Robilant e con­
signor di Ceaglio, luogotenente e commissario generale d'ar­
tiglieria, famiglia che di Varallo venuta a Torino sul cader 
del secolo XVI, ebbe tomba in questa chiesa, e per ragione 
di uffizi aulici si fece un nome. 

Hie iaeet Lvdovievs Nieolis 
Comes de Rvbilant condominvs 

Cerialdi loevmtenens 
Generalis tormentorvm bellicorvm 

Svae Regiae eelsitvdinis 
Obiit die 15 mensis ivlii 

MDCC 

Accennerò ora a due iscrizioni trascritte nella raccolta più 
volte menzionata, pubblicatasi a' suoi di dallo Scradero (1), 
e che riguardano la famiglia Pipino di Racconigi, che il 
28 gennaio del 1570 veniva investita, nella persona del no­
bile Antonio e de'suoi figli Domenico e Bartolomeo, della 

(I ) Monumentorum Italiae, qua e hoc nostro saeculo, et a cltristianis 
posita sunt, libri quatuor editi a Laurentio Schraderl) Ralberstadieni 
Sassone. - Hell1laestadii MDXCII. 
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dodicesima parte della giurisdizione di Carpeneto, acqui­
stata da Gaspare de' Castelli, signor di questo feudo. Questo 
Domenico per l'appunto crasi ammogliato con Ludovica, 
unica figlia del celebre matematico veneziano Giambattista 
Benedetti, ai servigi di Emanuele Filiberto, come rilevasi 
da questa epigrafe. 

L v d o v i c a e mvlieri natalivm splendore formae elegantia 
Morvm candore 

Ingenii aovmine praestantissimae 
Qvae septem mensibvs ante qvintvm aetatis lvstrvm 

Post constantissimvm cvm acerbissimis filiorvm doloribvs certamen 
Religiosissime ad svperos rediit 

Ioannes Baptista Benedictvs patricivs venetvs 
Pater vnicae atqve obseqventissimae filiae 

Et Dominicvs Pipinvs ex dominis Carpenetae 
Avgvstae Tavrinorvm civis et decvrio 

Conivgi pvdicissimae 
svperstites mvItis cvm lacrymis posvere 

XIX Ian. 1580 

Questa però doveva essere la seconda consqrte del vas­
sallo Pipino, inquantochè nella citata raccolta evvi altra 
epigrafe, dallo stesso innalzata alla memoria di Anna Ali­
berti pur sua consorte, che fu nutrice di Carlo Emanuele I, 
e cameriera di Margherita di Valois, duchessa di Savoia, 
consorte del Duca Emanuele Filiberto. 

Annae Alibertae Raconisiensi 
Qvam ob egregias corporis animiqve dotes 

Margarita Valesia sereniss. Allobrogvm 
Bitvrigvmqve dvx 

Carolo Emanveli filio Tavrinorvm principi 
Nvtricem delegit 

Qvo allactato eamdem sibi a cvbicvlis esse volvit 
Nec facile dixeris matri an filio cariorem 

Dominicvs Pipinvs 
Vxori desideratissima e moerens poso 

Vixit anno xx obiit XlV Kal. sept. IIDLxvj 

Ultima rimane ad inserirsi l'epigrafe onoraria alla famiglia 
Vi otto, già altrove pubblicatasi, c che ritrovatasi nella ce n-
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nata ristaur.azione, fu allogata nel corridoio o ' chiostro at­
tiguo alla chiesa. 

Tommaso Vi otto, che è il primo rammentato nell'iscrizione, 
fu anco il primo ad ottenere la laurea in chirurgia nella nostra 
Università. Fu padre di Bartolomeo, non oscuro lettore di 
medicina, dopo essere stato altresÌ docente di logica, ed au­
tore, secondo il Vernazza, di un' opera di logica stampatasi 
a Parigi nel 1560, e De balneo rum naturalium viribus lt'bri IO. 

D. O. M. 
Tho m a e Vi otto chirvrgicae artis 

Professori pvbblico qvi ob raras 
Animi corporis ac fortvnae dotes 

Primvs hac in vrbe eivs artis 
Lavrea donatvs est 

Ac Bartholomeo eivs filio philosophiae 
Et medicina e professori excellentissim. 

Lingvarvm peritia eloqventiae 
Operibvs et scriptis celeberrimo • 

Petrvs Viottvs patri optimo 
Fratriqve beneficentissimo moestissimvs 

Posvit 
Obiit pater ano NDXL viij Kal. dec. 

Fil. a. MOLx.viij xij cal. iv!. 
Dvm Pater et natvs Terras liqvere Viotti 

Et iacvlo et febre mors imperiosa fvit 
Vvlnera mortales morbosqve carete periclvm 
Nvnc foris estqve domi tendere ad astra salvs 

Monvmentvm vetvstate collapsvm posttì restitvebat 
I v d. Iac. Ant. Viottvs ann.MDccLxvij Kal. ap. 

11. 

CHIESA DELLA SS. ANNUNZIATA 

già ufficiata dalle Monache celestine. 

Non essendovi moti vo per cui debbasi omettere l'inser­
zione delle epigrafi di quelle chiese or più non esistenti; 
anzi dovendo esservi maggiore incitamento a far conoscere 



quanto per avventura non potè sfuggire alle contingenze 
speciali de' tempi e della fortuna, seguirò io pure il sistema 
praticato da Luigi Cibrario, che nella sua Storia di Torino 
-ci diè notizia altresì delle fondazioni di chiese e palazzi che 
non raggiunsero l'età moderna. Per il che, valendomi della 
citata collezione epigrafica, mi sarà consentito di porgere non 
ispregevoli ragguagli su persone e su atti di benemerenza 
de' nostri maggiori, sebbene il tempo caduco abbia distrutto, 
e disperso i monumenti che servivano a testimoniarli. 

Oella chiesa dell' Annunziata, or distrutta, s' hanno ancora 
vestigie nella fronte della casa d'angolo alle vie Ospedale e 
Carlo Alberto, da cui torreggia tuttodì una spaziosa cupola, 
la quale denota abbastanza l'uso al quale era un giorno con­
secrato quell'edifizio. 

Essa venne fondata nel 1633, sui disegni dell'architetto to­
rinese Francesco Lanfranchi, dalla munificenza del duca 
Vittorio Amedeo I in riconoscenza della fecondità ottenutasi 
dalla sua consorte, la celebre duchessa Cristina"di Francia; e 
fu conceduta alle monache turchine o celestine, state istituite 
nel 1604 da Maria Vittoria Fornari di Genova. Il fatto è ricor­
dato dall'iscrizione che sovrastava alla porta del monistero: 

Vrb ano Octavo Pontifici Maximo 
Antonio Provana Archiepiscopo Tavrinensi 

Emanveli Primo Sabavdiae Dvce 
Victorio Amedeo I Pedemontivm Principe 

Ob Christianae conivgi regiae datam coelitus prolem 
Dotante 

Sex Bvrgvndae Virgines 
Qvasi qvadrati selecti lapides 

Ex Chiamplitensibvs Montibvs resecti 
Novam hanc aere proprio fvndarvnt Hiervsalem 

anno IlOCIXXll 

Earvmdem viventes gratissimae Filiae 
Hoc memoriale perenne posvere 

JlJlCLXXXJ I 



CHIESA DELLA 55. ANNUNZIATA 17 

Nell'interno della chiesa a cornu evangelii stava quest'altra 
iscrizione ove si accenna a Maria Paola Margherita, della 
nobile famiglia aviglianese Berta, vedova senza prole di 
Guido Spatis barone di Villa regia ; signor di Crova e Mo­
riondo, e gran cacciatore della Corte, che col consiglio di 
suo fratello Ottavio Berta, de' conti dì Celle, e signor di 
Revigliasco, aveva data la sua dote a favore di quella ohiesa. 

Il barone Giulio Spatis, accennato nell'iscrizione, era figlio 
di Sigismondo, originario di S. Germano nel Vercellese, già 
sindaco di Torino nel 1626 e 1637, e di Benedetta Caselli, 
morta con testamento del 1666. 11 fratello della donatrice, 
Ottavi o Berta apparteneva al collegio di leggi dell'università 
di Torino, di cui fu decurione, avendo poi conseguita la di­
gnità di vicario negli anni 1679 e 1680: 

Avgvstae Virgini Annvnciatae fellcioribvs nvptis pronvbae 
Moniali M ariae P avlae Mar garit ae 

E;x antiqva Secvsiae nobili Avilianae splendida Tavrini 
Familla Berta 

Nvllis svsceptis liberis vidvatae marito 
Gvid o Spatis 

Villae Regiae Dynastae Crovae et Montisrotvodi Domino 
Primarivm Regiarvm Venationvm Praefecto 

Patemam et lvcrosam dotem 
Octavii fratris 

Ex comitibvs Cellarvm et Roviliasci dominis Jovaleti 
Consilio et vigilanti a receptam 

Ad propositvm ioscriptae Virginis templvm 
Et cohibitam inhiantivm popvlorvm pietatem 

Promptivs edvcenda 
A::terno sponso liberallter eroganti 

Coosortes grati animi monvmentvm posvere 
Anno a Verbi incamatione IIDCLX111 

Dallo stesso lato leggevasi quesealtra, stata eretta nel 1720 
da Domenico Balardi al padre suo Gian Lorenzo da To­
rino, per memoria di un duplice atto di beneficenza da 
questo fatto a quella chiesa. 

CWIIITU. I marmi IcriUi. 2 
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Ricordo, che Domenico, nel 1734, otteneva ·in feudo colla 
dignità comitale la regione del Gerbido, con Rocca-Franca 
presso Torino, e che questa famiglia diè un arcidiacono 
alla chiesa metropolitana torinese, e sul cader del secolo 
un senatore al senato di Nizza: 

Deiparae Virginis sin e la be conceptae 
Obseqventissimvs cliens Joannes Lavrentivs Ballardi Tavrinensis 

Tres svper triginta cerae albae libras ad solemne novendivm 
Instavrandvm in hoc tempio eidem Virgini nvncvpato 
Habendamqve ipso die festo Venerabilis expositionem 

Simvlqve qvinqve nvmeratae pecvniae libras 
Ad sacra totidem ilIo ipso die peragenda 

In obseqvivm tanti ministerii 
Svppeditori qvotannis ab haeredibvs et posteris svis 

Legitimo testamento mandavit 
Exeqvtore in id rogato Sanctimonialivm confessario 

Gratvm sibi onvs Dominicvs Ballardvs filivs et haeres 
In hoc lapide ivssvs profitebatvr 

Anno MDCCl.~ 

Una quarta iscrizione infine accennava alla consacrazione 
di quella chiesa, seguìta il nove luglio dell'anno 1742 per 
opera dell'arcivescovo di Torino Giambattista Roero, essendo 
abbadessa del monistero Maria Diodata de' Beggiami. 

I Il. 

CHIESA DELLA SS. ANNUNZIATA 

nella via di Po. 

Sin dal 13 o eravi con tal nome una confreria nella par­
rocchia dei santi Marco e Leonardo, stata traslocata nel 1649 
nel sito odierno, ed abbellita nel 1776 sui disegni dell'ar­
chitetto me sinese France co M.artinez, eretta finalmente in 
chiesa parrocchiale, distrutta che fu l'antica di S. Marco. 

Conserva pitture del Ca ella da Lugano, del Zavora da 
Biella, del Franceschini, di Carlo Nuvolone, detto il Panjilo, 



CHIESA DELLA SS. ANNUNZIATA IN VIA DI PO 19 

e del milanese padre Pozzi, di cui però furono cancellate 
quelle a fresco nel coro, sostituite con recenti di Guido Gonin. 

Omettendo l'iscrizione ch'era sovrapposta alla porta,1'erchè 
eccedente l'epoca assegnata al presente lavoro, riferisco le 
due che ancora esistono, e che un dì erano allogate nel coro: 

J o ha n n es Ba ptis ta Sa c c hettvs Tavrinensis 
I. V. D. Rector Parrochialis Cinzani 

Donavit hvic confraternitati 
SS. Annvnciatae binos censvs capitalis 

Librarvm bis mille et ex eorvm frvctibvs 
Celebrentvr tot missae proportionabiliter 

Singvlis hebdomadis in perpetvvm 
Ad rationem solidorvm qvindecim 

Pro qvalibet provt ex instrvmento rogato 
Vndecim decembris IIDCXIX 

A Domino Joanne Grosso notario et cancellario 
Cvriae archiepiscopalis 

Sacerdos Petrvs Josephvs Dvrandvs 
De hoc sodalitio frater benemeritvs 

JJ111D libras eris pro dvobvs sacris 
Qvalibet feria 2 et 6 peragendis 
Necnon annvvm reditvm lib. cc 

Ex svmma VIII IIncClVII lib. 
Honestae virgini concivi dotandae 

Legavit in testam: obsignat: IV id oetob MDCCXX 

Per postervm v kal feb IIDCCXXXJ inst. concelebrato 
Qvare vt legati vtrivsqve extat argvmentvm 

Haec ex illivs praescripto memoria excitata est 
Obiit VIII kal ivl ann MDCCUI etat LXXI 

Nella cappella sotterranea della Madonna delle Grazie sono 
sepolti, l'architetto della chie~a sovra menzionata, Francesco 
Martinez da Messina; Giambattista Bianchi, detto celeberrimo 
per tutta Europa, e Giovanni Altare, pur chiamato celeberrimo 
per tutta Europa. Se forse per quest'ultimo sconosciuto la ce­
lebrità fu facile dono dell'artefice marmorario, in quanto al 
Bianchi l'addiettivo non è esagerazione, poichè fu anatomico 
illustre, e celebre medico, aggregato alle più rinomate società 
scientifiche; e per convincersi de' suoi meriti basta leggere 
l'egregio lavoro del Bonino sulla biografia medica piemontese. 
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IV 

S. ANTONIO ABATE 

Questa chiesa esisteva presso la precedente nello stesso 
isolato, come ancor si vede da" suoi resti e da due massiccie 
colonne fasciate agli intercolonii de' portici della via Po. Già 
edificata nel 1626, nel 1750 poi era stata abbellita di cupola, 
coro ~ campanile sui disegni dell' architetto Vittone. Conte­
neva pitture del Recchi da Como, del Trona di Cuneo, del 
cavaliere Dauphin, di Lorenzo Pelleri da Carmagnola e di 
Antonio Milocco. 

Uffiziata sin dal secolo XVlI dai canonici regolari di S. An­
tonio, fra noi non distintisi mai, nè per meriti, nè per dot­
trina, e la maggior parte di loro francesi, più accorti nel 
mantenere le cospicue possessioni a S. Antonio di Rinverso, 
che zelanti dello splendore del culto, nel 1776 furono per 
bolla pontificia uniti alPOrdine di Malta, ed il convento colla 
chiesa venne dismesso all'Ordine mauriziano. La chiesa fu 
poi ridotta ad usi profani; ma merita ricordo, perchè fu 
la culla della bell' opera, tuttora esistente, della Mendicità 
istruita, iniziata fra noi dal concittadino Felice Fontana 
morto nel 1787. 

Nel 1728 eravi stato sepolto Giovanni Smith professore di. 
diritto all'università. 

La sola iscrizione ch'esisteva, e che tolgo dalla collezione 
sovracitata è la seguente: 

D. O. M. 
In hoc sacello Christi Domini Nostri crvcifixi 

D. Joannes Maria Cinzanatvs Papia Tavrinensis 
Fvndnvit vnam missam singvlis hebdomadibvs 

Cclebrandam in svo svorvmqve svfragivm 
Die x.x avgvsti NJlCX1Vl 
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v 

BASILICA MAGISTRALE DEI SS. MAURIZIO E LAZZARO 

Anticamente questa chiesa era parrocchiale, ed intitolata 
a S. Paolo, come da memorie dello stesso secolo XIII. Ve­
nuta meno per angustia, vi sottentrò la confraternita di 
S. Croce, che era la più antica di Torino, e nel secolo XVI 
aggregata all' arciconfraternita del Gonfalone di Roma (I) . 
Vittorio Amedeo II poi, volendo che la milizia equestre dei 
Ss. Maurizio e Lazzaro- avesse anco una chiesa che' fosse 
capo d'Ordine, valendosi dell'assolutismo che regolò molte 
delle sue azioni, invece di trattar colla confreria di cedergli 
la sua chiesa, obbligolla anche in vita a dismetterla, e con 
lettera del 15 febbraio 172~ la costituì basilica dell' Ordine, 
come lo è ancor oggidì. Ricostrutta nel 1679 sui disegni del 
Lanfranchi, che l'adornò della cupola ardita e svelta che vi 
si ammira: fu in questi ultimi anni decorata della facciata 
in pietra sui disegni dell'architetto Mosca. 

Hannovi dipinti di Francesco Meiler, di Mattia France­
schini, del Milanese Scotti, di Sebastiano Taricco, e del 
·Bianchi. 

Sebben p.ossa sembrare che qual chiesa, capo dell'Ordine 
così riguardevole ne' tempi scorsi, debba contenere epigrafi 
di qualche momento, tuttavia quelle che vi sono hanno lieve 
importanza, ma sper.o che i lettori ne saranno poi abbon­
dantemente compensati da quelle di altre chiese che si pub­
blicheranno a mano a mano che l'ordine, qual regola questo 
lavoro, sarà per consentirlo. 

(I) Cibrario, Storia ·di Torino , t. IL 
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La prima iscrizione a destra dell'ingresso della chiesa è la 
seguente: 

Michael et Sebastianvs Roccati fratres 
Ex pio sanctae crvcis disciplinantivm 

Collegio argenteos mille centvm dvcatos 
Pro qvotidiana missa perpetva in 

A vrora celebranda collegiis adstipvlantibvs 
Assignarvnt anno MDCLXIV 

La seconda è a sinistra, e dice cosÌ: 

Dominicvs Ga.llitianvs civis Tavrinensis 
Hvic vivificae crvcis sodalitati 
Ad dvo hebdomadaria sacra 

Dvo pariter anniversaria 
Vnam die obitvs svi 

Alteram Apoloniae Catherinae 
De Collietis svae conivgis amantissimae 

Perpetvo celebranda 
Septingentos avreos 

Divotae Domvs ivra et praetivm exigendvm 
Legavit moriens 

Sodalitas vt constet posvit 
anno MDCCl.V 

Al di su dell'altare della Vergine del Suffragio: 

D. O. M. 
Redemptoris vexillo associatvs 

Temporalia feliciter obtinvit 
Actione vt conseqvatvr 

Antesignanae Matri 
Sacrae 

Michael Angelvs Marchisivs 
Anno MDCCXCV 

Sovra l'altare di S. Orsola 

D. O. M. 
Deiparae Virginis et DD. tvtelaribvs 

Qvibvs Dominvs Ga lIitianvs vivens 
Templvm corde erexerat 

Apolonia vxor dilectissima 
Conivgis baeres benemerita 

Hanc aram ante obitvm 
Aeternum amoris monvmentvm 

aere proprio anno salvtis MOCCXl.VII 

D. D. D. 
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Fra i personaggi sepolti in questa chiesa, degni di me­
moria, cito i pittori, Cristoforo Aliberti, che vi fu portato nel 
1622, e Pietro Domenico Olivero da Torino, felice imitatore 
della scuola fiamminga, e di quel genere di pitture chiamate 
volgarmente bambocciate. Fu protetto da Vittorio Amedeo II, 
dal suo successore Carlo Emanuele III, e tenuto qual amico, 
e talvolta invitato a mensa dal celebre ministro marchese 
d'Ormea. Morì il 12 dicembre 1754 di quasi ottantadue anni. 

Ebbero pure sepoltura nella stessa chiesa: Giuseppe Ignazio 
Bertola, figlio adottivo del noto ingegnere del famoso assedio 
di Torino del 1706, Antonio Bertola da Mussano, divenuto 
conte d'Exilles in premio della rocca di tal nome in val 
di Susa, da lui fortemente munita. Mori il 22 marzo 1755, 
e la sua memoria è degna di una biografia, o quanto meno 
di una lapide sul suo avello. 

Giacciono anche in quei sotterranei tre cavalieri delk.S.an­
tissima Annunziata: Giuseppe Ossorio da Trapani, gran con­
servatore dell'Ordine mauriziano, Vittorio Lodovico d'Hallot 
des Hayes, già vicerè di Sardegna, e Gaspare Giuseppe Solaro 
di Moretta. 

VI 

CAPPUCCINE 

Non col titolo di Vergine del suffragio a cui era dedicata, 
ma si con quello delle Cappuccine, onde il popolo soleva 
denominarla, io accennerò qui a questa chiesa, or distrutta, 
e che s'innalzava nella casa d'angolo delle vie Alfieri ed 
Arseoale, oggidi proprietà della famiglia Nigra. 

Se si deve prestar fede ad un' epigrafe di cui infra, essa 
veone edificata nell' anno 1624 da Carlo Emanuele I, ad 
istanza delle sue figlie, le infanti Maria, Catterina e Mar­
gherita duchessa di Modena. 

http://delk.s.an/
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Qui però vuolsi osservare, che se la data dell'anno 1624 
accenna alla fondazione di quel monastero, o ne fu sospesa 
la edificazione, o si trattava di altro, poichè ritrovo che an­
cora il 30 gennaio del 1630 le cappuccine dal povero mOlla­
stero raccomandavansi ad Anna Maria Vugliengo, consorte 
del benemerito presidente delle finanze, Lelio Cauda, af­

' finchè, tanto lei quanto il marito, fol mezzo delle infanti, 
.volessero dalla duches!;a Cristina ottenere loro qualche sito 
acconcio in città nuova, e singolarmente la casa del ban­
chiere Carelli, anco in sol affitto (I). 

Soltanto nel 1638 venivano spianate le difficoltà; in seguito 
alla qual soluzione edificavansi monastero e chiesa citati. 
I nostri scrittori recenti non dissero di più; ma consultando 
la tediosa vita dell' infanta Catterina, scritta dal P. Arpio, 
si viene. a riconoscere che quella principessa, in un colla 
sorella Maria, (amendue conservatesi zitelle) « era solita 
d'andare ogni settimana, seguita d'un pranzo nobile per tutte 
le 'monache, e spesso d'ordine suo colà dentrò volavano pre­
~enti ch'ella destinava al sostegno delle sane e delle inferme. 
Quando gli interessi della guerra gittarono il loro chiostro 
per terra, l'infante con la serenissima sorella Maria le ricevè 
nel proprio palazzo, e a spese di amendue si mantennero 
sintanto che furono provviste di casa convenevole Il (2). 

Il monistero dalla munificenza de' nostri duchi fu allora · 
ristorato, e le cappuccine vi si .mantennero sino' all' epoca 
nella quale occuparono quello, di cui a suo tempo parleremo, 
e spettante alle monache di S. Maria Maddalena. 

La chiesa del suffragio aveva dipinti di Niccolò Tornioli 
sénese, rinomato quale inventore dell' arte di lavorare i 
marmi; di Camillo Procaccini; del Cara voglia e di Giovanni 

(I) Archivio di Stato, Sezione camerale, Missive al P. Cauda. 
(2) Pago 199. 
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Claret, chiamato di Fiandra in Piemonte da' monaci Cassi­
nesi di Savigliano, per dipingere due quadri della loro chiesa, 
in assenza del distinto loro compaesano, Giovanni Antonio 
Molineri, che stavasene a quei dì in Roma. Dirò qui che il 
Claret fu inferiore al Molineri, e divenne indi suo discepolo. 

Ecco impertanto l'epigrafe che accennava alla fondazione 
del monistero delle Cappuccine (I). 

Lapi.dem hvnc 
Coenobii Mooialivm Capvcinarvm S. Mariae .de Svtfragio 

Sereniss: Carolvs Emanvel Sabavdiae Dvx 
Divini cvltvs ac Religiosorvm ordinvm 

Propagator stvdiosissimvs 
Victorivs Amedevs Svbalpinorvm princeps 

Christiana Henrici N Regis Gallorvm filia 
Conivges ;lmantissimi 

Margarita cvivs consilio et impvlsv 
Avspicatvm opvs 

Thomas Maria Catharina Sereniss: Caroti 
Filii pientissimi p. p. 

Anno Il Ponti!. Vrbani VlII Archiep. Philiberti Millieti 
Kal Xbri. IIDCXXIV. • 

Altra iscrizione nella chiesa risguardava un personaggio, 
su cui non saranno soverchie due parole. Egli si è Carlo 
delle Lanze, conte di Sale e Cassine di Strà, commenda­
tore mauriziano, primo scudi ere , gentiluomo di camera, 
e colo~nello di cavalleria. Discendeva da famiglia, che da 
alcuni anni aveva uffizii alla corte di Savoia; e suo padre 
Agostino, generale delle milizie ducali, nel 1670 aveva avuto 
la collana della SS. Annunziata. Carlo Amedeo, nato dal 
matrimonio di Agostino con Barbara Sandri, de' conti di 
Mombasilio, era già famigliare alla corte del duca, e non 
seppe resistere al prurito di ammogliarsi con una delle 
leggiadre damigelle della duchessa, Gabriella Catterjna 
Mesmes di MaroHes, la quale vezzeggiata riaI duca Carlo 

(I) Ora esiste nel nuovo loro monistero, che coll' annessi! chiesuola 
di M. V. del Suffragio venne nel 1874 innalzato nel Borgo Po. 
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Emanuele II, ebbe da lui un figlid, accettato dal compia­
cente conte delle Lanze, e che fu poi a sua volta conte di 
Vinovo, e le cui avventure qui non è il caso di accennare. 

Il conte Carlo, dabben gentiluomo, morÌ nel 1678, come 
dall'epitafio innalzatogli dalla mestissùna consorte; onde va 
corretto ' il Cibrario, che lo fece morto nel 1687 (I). 

D. Carolo a Lanceis 
Comiti de Sales SS. Mavrit: et Laz: Eq: Comm.rlo 

Reg. Celsit: primo scvtifero et nob eqv: cvbicvlario 
Magistro eqvitvm et Reg. Cataphractorvm praefecto 

Qvi matvro virtvtis immatvro vitae tempore 
Sibi et svis ereptvs 

Deo qvem ipse colverat redditvs 
Anno Christi MDCLXXVIIl aet: svae XLIIII die dec. XVII 

Optimo viro maestissima conivx 
Gabriela Catherina Maroles 

Vt dolorem 
Qvem animo altivs impressvm accepit 

Inscvlptvm perennivs testaretvr in marmore 
Et acerbam mortis memoria m 

Reddita qvam potest memoriae vita solaretvr 
Posvit ~ 

Ann. Christi IIDCLUI'l. 

In questa chiesa era stato sepolto il celebre presidente 
delle finanze Giambattista Truchi, insieme con Maddalena 
Quadro sua moglie (2), dimorando ~gli nel bel palazzo vicino, 
ora conosciuto col nome di Levaldigi, da lui fatto sontuo­
samente edificare nel 1673 (3). Eppure il monumento nella 
chiesa del Lingotto, eretta dal benemerito ministro, pare 
ch'accenni alla deposizione in essa delle sue spoglie, e nel 
s.uo testamento del cinque marzo del 1682 egli erasi eletta 

(I) Notirie genealogiche di famiO'lie nobili piemontesi, pago \14· 
(l) Così leggesi ne' libri mormarii della parrocchia di S. Filippo: 25 

agosto 1698 S. E. il sig. D. G. Batt. Truchi, presidente delle finanze di 
S. A. R. e suo ministro nel consiglio secreto di Stato d'anni 81 circa, 
munito de' sacramenti morto hieri è stato sepolto nella chiesa delle 
mm. rr. mm. Cappuccine li 26 agosto. 

(3) Non sarebbe, credo, indiscreto, chi facesse appello al Municipio 
di trovar anco un sito per innalzar una lapide ad onore del ministro, 
che taluai chiamarono persino il Colbert del Piemonte I 

http://s.uo/


CAPPUCCINE 27 

sepoltura nella torinese chiesa di S. Giuseppe. Quindi sembra 
che, cangiata disposizione, si fosse lasciata la sepoltura in 
quella chiesa, donde fu poi trasportato al Lingotto quando 
verisimilmente venne distrutta la chiesa in discorso. 

E, poichè si è di sopra accennato al Cibrario, aggiugnerò 
qui ch'egli incorse in altro errore quando affermò, che nella 
stessa chiesa delle cappuccine eravi una epigrafe onoraria al 
cardinale delle Lanze, citando per fonte di tal notizia il vo­
lume manoscritto delle epigrafi esistente nell'archivio di Stato. 

Pare invece a me che l'iscrizione, a cui accenna il Cibrario, 
vuolsi ritenere allogata nel chiostro dell'abbazia di S. Benigno 
ov'è sep,olto il cardinale, tanto più che ricordando essa le 
benemerenze del prelato inverso quel seminario, avverte che 
essa gli fu in riconoscenza posta da,i suoi rettori qual ricordo. 
Ora a questo erano indifferenti le monache cappuccine. Lo 
sbaglio del Cibrario impertanto io credo provenga da che, 
avendo egli letto l'iscrizione in discorso nell'indicato volume, 
in cui sussegue immediatamente a quella sovraccennata del 
conte delle Lanze, non pose mente al picciolo tratto di 
linea, che divide l'una dall'altra, ed alle parole che indicano 
l'esistenza della lapide a S. Benigno. 

E riserbandomi ad accennare alle pregevoli iscrizioni 
della chiesa de' cappuccini (Monte), che sarà compresa fra 
quelle fuori del pomerio, mi rivolgo ora a quella di 

Vll 

S. CARLO 

Gli autori nostrani sono concordi nell'assegnare l'anno 1611 
per quello in cui seguì l'introduzione degli Agostiniani scalz.i, 
in un sito di pertinenza dell' Ordine Mauriziano presso al 
parco, ed il 1617 per l'anno nel quale loro fu cooceduto sito 
acconcio per edificarvi la bella chiesa sulla piazza reale, or 
di S. Carlo. 
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La liberalità fu opera del duca Carlo Emanuele I, indot­
tovi dalle istanze del padre Giuliano Gallo da Murazzano, 
morto nel 1630, vittima dell'apostolico ministero nell'qrrendo 
contagio che flagellò in quell'anno l'Italia nostra. 

Ma gli stessi autori non sono poi più egualmente d"ac­
cordo nel definire il vero architetto di quella chiesa. V'autore 
della più volte citata raccolta epigrafica ne attribuisce il 
disegno al conte Galleani di Barbaresco, bolognese eYorigine, 
e benemerito dell' industria paesana, per avere il primo 
introdotta in Piemonte l'arte di torcere le sete con appositi 
congegni. Il Vernazza per contro, seguito altresì da. arcun~ 
è d'avviso che autore di quell~ chiesa sia stato l'ingegnere 
Maurizio Valperga. lo inclino a questa seconda opinione, 
poichè per ammetteré che nel 1619, anno in cui il Duca 
ne pose la pietra fondamentale, il Galleani avesse potuto 
compiere il disegno di quella chiesa, bisogna supporre cbe · 
avesse per lo meno una ventina d'anni. Ora soltanto nel. 
1663 ritrovo che il medesimo proponesse alI' amministra- ' 
zione comunale di Torino d'introdurre l'uso di lavorare la: 
seta in organzini alla guisa di Bologna, 'ottenendo pur in 
tal anno il necessario appoggio da quell' autorità. Egli è 
adunque verisimile cbe per compiere tale impresa, il Gal­
leani doveva essere di mezz' età, nè di sovercbio avanzato 
negli anni. Notisi poi che ad ogni modo sarebbe errore' il 
dirlo conte di Barbaresco, poichè soltanto nel 1694 Vittorio 
Amedeo II infeudava ai fratelli Giovanni Gerolamo, Giam­
battista e Giulio Antonio, figli di Gian Francesco, il feudo 
di Barbaresco, in un con quel di Tressio (I). 

Gli Agostiniani uffiziarono quella chiesa sino al 1799, dalla 

(I) Famiglia da non confondersi con quella dei conti di Agliano e 
Caravonica, originaria, non di Nizza, come si vorrebbe da taluni, ma 
sì dalla valle di Maira. 
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qual epoca essa venne eretta in parrocchia, che intorno al 1831 
fu nell'interno ristaurata, per opera e sollecitudine del suo 
curato, D. Maurizio Casimiro Donadio da Castelmagno, sui 
disegni dell'architetto Grassi, e poi negli anni successivi, per 
liberalità di Carlo Alberto e di Maria Cristina, nobilitata colla 
facciata di granito roseo di Baveno, qual vedesi oggidl, sinchè 
finalmente nel 1863 fu nuovamente riabbellita sotto la dire­
zione dell'architetto conte Ceppi. 

Già altrove dissi (I) coll'àppoggio di documenti, che lo sco­
nosciuto autore dell'altare maggiore di questa chiesa, lodato 
per ricchezza di marmi e vago artifizio di sculture, statue e 
colonne di marmo roseo, fu Bernardino Quadri, ingegnere 
ai servigi di Carlo Emanuele, che compiè quell'opera'intorno 
al 1653. Aggiugnerò .ora, che dietro il medesimo si conser­
vano i cuori dei fratelli Luigi Giulio, morto a Vienna nel 1653 
comb~ttendo contro i Turchi, ed Emanuele Filiberto, conte 
di Dreux, figli del principe Eugenio di Savoia-Soissons. 

Architetto e scultore delle cappelle di S. Giuseppe e del 
Crocifisso, si fu Tommaso CarIone da Rovaio in Isvizzera, 
come risulta dalle seguenti parole che leggonsi presso il 
monumento Broglia. 

Utriusque sanctissimi Cruciftxi sanctorum Josephi et 
Augustini sacel/i architectus et artifex Thomas Carlonus 
Luganensis. 

Dipinsero in S. Carlo il Morazzone (Pier Francesco Maz­
zucchelli, creato dal Duc!,- cavaliere mauriz~ano), Michelan­
giolo Caravaggio, Giambattista Alberoni modenèse, Niccolò 
Grassi veneziano, Gian Paolo Rechi comasco; il cavaliere 
Dauphin ed altri ancora. 

Ecco pertanto le iscrizioni, che ancor oggidì hannosi in 
questa chiesa. 

(J) S'oria del regno di Carlo Emanuele II , II, 611. 

'I 
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La prima è su lapide marmorea al . di su dell'altare mag­
giore, e dice così: 

Divo Carolo 
Hvmilitatis exemplo 

Christiana Frane. Sab. Dvx Cypri Regina 
Hvmillime posvit 

Et Novam Vrbem 
Qvam Vietor Amedevs Sab. dvx Cypri Rex 

Desideratissimvs eonivx 
Aggere fossa et mvro cirevmdedit 

Propvgnatoris Coelitis 
Firmiore mvnitione vallavit 

Anno MDCLV. 

Nella cappella a cormI evangeHi, detta della Vergine della 
pace, accenna ·alla sua fondazione la seguente: 

Reginae pacis 
Sanetiss. Virgini et Matri Mariae 

Comes Greg. Ioanninvs Brvevs 
Anno D. I\lDC'lLl/I. 

Sopra una dèlle due porte poi di detta cappella, su piccola 
lastra di marmo è scolpita un'epigrafe che accenna alle opere 
ivi compiutesi nell'anno 1652, a cura del consigliere di Stato· 
e finanze , Gregorio Giovannino Bruco biellese. Riferendoci 
ai documenti, conviene guardarci dal prestare soverchia cre­
denza alla illustrazione de' natali, a cui accenna l'epigrafe, 
non avendo notizia del giuramento di fedeltà prestato nel 
1455 da un ascendente della famiglia Bruco al duca Amedeo. 
Inoltre, come avviene di regola generale ai falsari, od a 
quelli che asseriscono gratuitamente notizie, qui evvi il no­
tevole errore, di denominar Duca di Savoia nel 1455 Ame­
deo, mentre in tal anno il Duca era Ludovico, figlio di 
Amedeo VIII. Valgomi però di questa opportunità per fornir 
qualche notizia sconosciuta sul Bruco, di cui nell'epigrafe. 

Questi aveva intrapreso la sua carriera colla qualità di 
scrittore della cancelleria ottenuta nel 1628 , donde ebbe poi 
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il titolo e l'uffizio di consigliere e segretario di Sta to e 
finanze. Sin dal12 ottobre di quell'anno egli, con Bartolomeo 
e Niccolò, zio e nipote de' Bruchi, aveva conseguito da Carlo 
Emanuele I privilegio di nobiltà ed arma gentilizia. Poi il 
21 luglio 1653 faceva acquisto da Giorgio Amedeo, Francesco 
Maria e Giambattista Giorgis, creditori dei figli di Cesare 
Cernusco. conte di Chiusavecchia, di questo feudo; e quindi 
il 25 aprile del 1665 comprava altro feudo, cioè quello di 
Montaldo d'Ivrea dal marchese Vittorio Bobba, e con atto 
del 29 luglio ste;;so anno, altra parte di esso dal referen­
dario Francesco Bailetti. Era però pio personaggio, poichè 
edificò pure la chiesa dei Ss. Bino ed Evasio nel borgo Po, 
e fu benemerito del Santuario di Graglia. 

E poichè mi viene in taglio, dirò qui ancora, che io stesso 
seguendo altri, caddi in errore quando nel discorrere di lui, 
scambiai il nome pel cognome. La cagione di codesta strana 
trasformazione pro,viene dal modo con cui venne pure scritto 
il cognome ne' volumi delle concessioni ed in altri dell'ar­
chivio della sezione camerale. Ivi adunque il 20 dicembre 1670 
il conte Gio. Domenico Giovannini, figlio di Gregorio Gio­
vannino Bruco, veniva investito del feudo di Montaldo; lo che 
se prova che in tal anno il benefico fondatore della cap­
pella di S. Carlo già era morto, comincia ad introdurre 
l'uso di omettere il cognome Bruco sostituito, d'allora in poi 
in Giovanni"i. E così vediamo ripetuta di seguito tale sosti­
tuzione, ed il nome Giovannino battezzato cognome, sinchè, 
morto questo Gio. Domenico Giovannini, il 7 luglio 1692 
il feudo veniva devoluto al demani<?, che lo vendeva all'u­
ditore Neironi. L'iscrizione pertanto del Bruco a cornu epi­
stolae è questa: 

D. O. M. 
Gregorivs Joanninys Brvcvs 

Cons: intim: et a secret: stat: et fioaociarvm 
Apvd R. Sabavdiae celsitudinem ortv8 ex patre 
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Et matre de illvstric et antiqvo Bl'vcorvm 
Genere qvod fidelitatis ivramento Seren. 

Amedeo Sabavdiae dvci primo XXIX ivlii anno 
MCCCCLV se svbjecit sacellvm hoc SS. Virg. 

Mariae svb tiÌYlo pacis a se dicawm 
Aedif. et ornamento a fvndamentis constrvctvm cvravit 

Anno Domini BIDeLli.' 

Al disopra poi dell' altra porta a cornu epistola e della ' 
stessa cappella, su consimile lastra marmorea, havvi una 
seconda epigrafe che accenna alta fondazione, dano stesso 
consigliere Bruco ivi fatta, dena messa dell'aurora. 

D. O. M. 
Gregorivs Joanninvs Brvcvs 

Sacellvm hoc svvm 5S. Virg: Mariae svb 
Titvlo pacis dicatvm dote instrvxit 

xv octob. MDCLIl pacto inito sibi svccessoribvsqve 
svis vt in singvlis in perpetvvm 

Diebvs R. R. P. P. isttvs conventvs discalcea­
torvm S. A vgvstini missam celebrare· te­

neantvr in avrora ad altare eivsdem sacelli 
In solamen animae praed. fvnda,toris 

. Ac ipsivs prosapiae svccessorvm 
Vel aliarvm in pvrgatorio exclamanttvm. 

Come or dicemmo, la disce.ndenza del consigliere Bruco 
venne meno, prima ancor del cader di quel secolo: fiorirono ' 
sino a' giorni nostri gli altri rami collaterali: di questa famiglia, 
da cui uscirono i conti di Ceresole e Sordevolo. 

L'ultima epigrafe della chiesa di S. Carlo, la quale possa 
esser compresa in questa pubblicazione, è quella che sta nella 

. successiva cappella di S. Giuseppe, patronato della nobile 
famiglia dei conti Broglia de' Gribaldengbi di Chieri, sul cui 
frontone leggesi: 

Divis avxiliaribvs 
Josepho et Avgvstino 

Franciscvs Maria Brolia 
vovit 

In essa s'innalza a cornu evangelii)l monumento all'illustre 
progenitore dei duchi di Brollie di Francia. 
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Il mausoleo consiste in una base di marmo rossigno, su 
cui posa una grande cornice di marmo nero che attornia la 
lapide che sta nel centro, e che ai due laterali ha scolpiti su 
frontone, pur di marmo nero, due puttini di marmo bianco 
in aria mesta; posa sul medesimo la statua marmorea loricata 
del famoso capitano Francesco Maria "Broglia , genuflesso 
su cuscino. Alla sua destra evvi sul suolo l'elmo, in un colle 
manopole, ed alla sinistra un tronco, adorno di uno strato, 
nella cui base sta il nome del Carlone, scultore ed inv.en­
tore del monumento, come fu detto superiormente. Il fondo 
della pa~ete, a cui s'addossa il monumento, è pur di nero, ed 
è adorno di un drappo, in forma di cortina, dì marmo bianco. 

Ma prima di dar l'iscrizione, non posso dispensarmi dal 
far cono~cere ai leggitori ad onore di chi siasi innalzato 
questo monumento, non ispregevole per' la nostra Torino. 

Francesco Maria Broglia, che non ~bbe ricordo nella nota 
Biographie universelle, era il quint<?genito di Amedeo, conte 
di Cortandone, e dei signori di Santena, Monale e Bastia, 
maggiordomo della duches~a Cristina di Francia, e di An­
gelica Tana, dei signori di Santena. 

Nato a Chieri il primo del novembre dell' anno 16I1, in 
giovine età veniva ammesso paggio del principe cardinale 
Maurizio di Savoia, ed jn breve datosi al mestiere dell'armi, 
distinguevasi nella guerra contro i Genovesi, e specialmente 
alla presa di Gavi. 

Creato gentiluomo di camera dello stesso principe, e capi­
tano degli archibugieri a cavallo della sua guardia, segnala­
vasi nel 1639 nella sorpresa di Chivasso, negli assalti d'Ivrea 
e del castello di Masino e nella conquista di Villanova, ed 
in una parola in tutte le spedizioni guerresche, che il car­
dinale, col fratello principe Tommaso, tentarono contro i 
Francesi, che sostenevano la parte della loro cognata, la 
famosa duchessa Cristina. 

CLAII1'1'A, l marmi Icr/tU. 3 

,-
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Nell'assedio di Torino del 1640 il Broglia non mancò di 
dar prove di strenuità singolare, come altresì nella difesa di 
Cuneo, ma riuscita vittoriosa la parte contraria, egli abban­
donò il Piemonte, e sollecitato ' dal cardinal Mazzarino, a 
cui era stato raccomandato dal generale francese D'Harcourt, 
non dubitò di porre la sua valorosa spada a' servigl di 
Francia. Servì in Catalogna, e si distÌnse egregiamente nelle 
fazioni degli anni 1645 e 1646 e nel blocco di Taragona, .e 
nel 1642 nel passaggio della Schelda, onde meritossi il grado . 
di luogotenente generale dell'esercito francese. Ne' civili rivol­
gimenti di quel regno ei diè il suo appoggio alla Regina, e 
ne riscosse elogi, onde il 25 settembre del 1650 venne nomi- . 
nato a Condè luogotenente generale, poi governatore della 
Bressa. Ma scelto nel 1656 a capitano generale dell'esercito 
francese che doveva pugnare in '1tali~, sotto la guida suprema 
del duca di Modena, mentre stava per riconoscere un posto 
nelle trinciere di Valenza sul Po, rimase ucciso da un colpo 
di falco netto. A;veva soli quarantacinque anni, e splendidis-
si ma sarebbe stata la sua carriera. ove non fosse stato ine­
sorabilmente mietuto in età ancor così fresca. 

Sin qui fu scritto che il suo corpo venne deposto nella 
gentilizia chiesa di . S. Domenico a Chieri, ed il cuore in 
questa di S. Carlo. Or però vengo assicurato (1) che invece il 
corpo venne sepolto nella chiesa delle cappuccine or descritta. 

Ecco pertanto l'ampollosa iscrizione, dettata dalla facile 
penna dell' epigrafista torinese Emanuele Tesauro, e da me 
collazionata colla originale scolpita, che ha varianti assai 
notevoli da quella della raccolta epigrafica dell' archivio di 

(, ) Dal canonico Bosio (solerte investigatore ed autore di disquisizioni 
patrie, e delle Memorie sulla R. chiesa di S. Carlo, pubblicate nel 1866) 
che con documenti, dice di provare la sua asserzione in U!1 prossimo 
suo lavoro sul duomo di Chieri. 

.,. 
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Stato, dalla lezione data dal citato canonico Bosio, e dalla 
stessa dell'autore. 

Franciscvs Maria Brolia 
Senvnciarvm Marchio, Revelli comes, Berzolii atqve Tardeti (I) Dominvs 

Gallici ordinis illvstriori torqve insignitvs 
Ille genere, genio, gestis inclytvs 

Qvi avlae simvl ac bellis (2) initiatvs infans, 
Avlica grati a et bellica ferocia avlico bellicam sortitvs indolem 

Magno Carolo virtvtis omen fecit, qvantaecvmqve fortvnae capacis 
Qvem armis accerrimvm contra se in Svbalpinis experta Gallia 

Festinata Tribvnitiae Legionis illecebra sibi statvit demereri (3) 
Ille immersabilis fivviorvm domitor 

Qvo avspice, Hispana, Sycoris, Belgica, Scaldis 
Et Italicvs Ticinvs svis vndis, et Hispanis 

Ignibvs acstvantes Gallicis cohortibvs svccvbvere 
Ille impavidvs hostivm pavor 

Qvi conclvsis Tarraconensibvs mari a , atque .terras eripvit 
Leganesio de GaJlica praeda ad Ylerdam trivmphanti 

Bellica tormenta ne victori assonarent extorsit, 
Baxeae oppidvlvm si bi commissvm, totivs Belgii stimvlvm fecit ac frenvm 

Obsessi atrebati mvnitiones, miris ambagibvs implexas 
Pervadi posse persvasit, fortiterqve persvasit (4) 

Et gravissimo Crventvs vulnere victoriae moram non adiecit, sed praetivm 
Ille inconcvssvs Gallicae Maiestatis propvgnator 

Qvi praecipvvm Regni Ministrvm a sectariis praecipve inseetatvm 
Et recedentem fideliter et redevntem feliciter est comitatvs 

Primvsqve avdendi avetor et aetor 
Clarantonivm factiosorvm acropoli m bellator et debellator ingressvs 

Parisiorvm portas ervptionibvs oeclvdens apervit paci 
Ille demvm qvi per militares apices (5) ad R. (6) praefeetvrae evlmen enisvs 
FIorente adhve aevo (7) tanta gessi t vt gestorvm famae officiat nvmervs 

Cvm vberiorem trivmphorvm avtvmnvm Galliae ae patriae matvraret (8) 
En vt ipso Valentiani obsidii primordio 

Dvm 10eNaciem primvs expIorat. primvs fvrtiva glande confossys 
aciem, Galliam, patriam, familiam,vietoriam ipsam qvam peperit fvnestavit 

Hev mortis facinvs 
Vixit annos XLV Devixit anno MOr.LVI 

(I) Nell'opefa del Tesauro , Inscriptiones etc. editio quinta, Taurini 
1670, si leg~e Fardeti. 

(2) Simvl et bello, Ib. 
(3) Sibi censvit demerendvm, Ib. 
(~) Cvm fortissime persvasil, Ib. 
5 Qui militares'per apices, Ib. 

) Ad regia e armorul/I pracfeclume, Ib . 
7) Adhvc jvventa, lb. 

(8) Galliae malvraret, Ib. , 



1 MARMI SCRITTI DI TORINO E SUBURBIO 

VIII 

CARMINE o BEATO AMEDEO 

Il Convento di S. Maria di Piazza più non potendo 
capire i Frati Carmelitani che lo abitavano da due s~­

coli, due di loro immaginarono di fondarne pno nuovo, 
e scelsero per costrurlo uno de' sÌti del novello ingran­
dimento a ponente della città. Rinviando alla storia dI 
Torino (I) del Cibrario chi desideri avere notizie parti­
colad in proposito, basterà qui ricordare che la costru­
zione cominciò nel 1718 sul disegno dell'architetto Gian 
Giacomo Planteri, e vi fu posta la prima pietra con questa 
epigrafe: 

Vbi avgvsta esse desinit 
Tavrinorvm Avgvsta hvc immigrat Carmelvs 

lllvstrissima domina Enrie ta Maria Rossillon 
De Scarnafixio primam monasterii ·lapidem iecit 

In quanto alla chiesa, i Carmelitani ne affidarono sa­
viamente il disegno al migliore architetto che s'avesse al­
lora l'Italia, Filippo Juvara, Messinese, chiamato da Vit­
torio Amedeo II, che creoIlo suo primo architetto. Essa 
fu cominciata nel 1732, e la pietra fondamentale posta il 
dì tredici maggio di quell'anno, ma senza la presenza del 
Re Carlo Emanuele III, lo che noto per far vedere il 
. contrasto dell' epigrafe che dice così: 

Ecclesiae B. Mariae Virginis de Carmelo 
Primvm lapidem 

Carolvs Emmanvel Rex Sardilliae 
Xlii mai MDCCXXl11 

Ben disse il Cibrario, che l' ommissione del posuil, o fu 
sottintesa, o lasciata a bella posta; del resto nel modo che 

(I) Tomo II da pag. 222 a 244. 
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Vittorio Amedeo II non aveva voluto concedere gratuito 
il sito per innalzare quella chiesa, allegando la gravezza 
de' debiti che l'opprimevano, così il suo successore non 
volle prendere parte a quella funzione, e la chiesa, che fu 
compiuta nel solo anno 1736, s'innalzò mediante l'obolo 
della carità cittadina, ed i sussidii avuti dalla provincia del­
l'ordine carmelitano, straordinariamente indebitatosi. Carlo 
Emanuele però non dissentì che la chi~sa s'avesse a fregiar 
del titolo di reale, e fosse dedicata al Beato Amedeo di 
Savoia, promettendo di farvi costrurre, come fece, l'altare 
maggiore, ed anche la facciata, ma quanto a quest' ultima 
fu solo un pio desiderio, che si compiè, or son pochi anni, 
ed anco per opera del mero concorso de' cittadini. 

La chiesa è ad una sola ,nave con tre cappelle late­
rali divise da un arco a giorno, modulato con frontispizio, 
cui sopraggiudicano statue in legno, opera del celebre 
nostro scultore in legno Stefano Maria Clemente, donate 
dal più distinto avvocato del foro torinese di quei dì, Pier 
Francesco ,Nizzati, çreato barone di Boyon. Ciascuna cap­
pella ha una piccola cupola ornata da leggiera galleria e 
sormontata da una lanterna che vi apporta luce. 

L'altare maggiore, secondo lo stile romano, venne edi­
ficato nel 1763 per opera di Carlo Emanuele III, che ne 
commise la direzione al distinto suo architetto, conte Bene­
detto Alfieri, semi-zio del trflgico (come questi soleva 
chiamarlo nella sua vita); e per i lavori in bronzo furonvi 
adoprati, Francesco Ladatte di Parigi regio scultore; per 
quelli in marmo, Giambattista Parodi, che vi frammise i 
marmi bardiglio di Valdieri, persight'no, sarave{{a e verde 
di Susa, giallo di Verrua, alabastro di Busca, 

Avendo quel nostro Re occhio artistico, quando nel­
l'ottobre del 1768 fu a visitare quell'opera, non trovò di 
suo gusto la forma data al tempietto che elevavasi sopra 
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il tabernacolo, onde nel [770 faceva sostituirne altro, dise­
gnato dal primo suo architetto, conte ~irago di Borgaro, 
che lo eseguì d'ordine composito, ricco di fregi, con nodi 
d'amore in bronzo dorato. 

Altri furono i doni di quel Re alla nuova chiesa del 
Carmine " fra cui cito il bel quadro che rappresenta la 
Madonna del Carmine, e nel piano inferiore il Beato Ame­
deo di Savoia che fa limosina ai poveri, lavoro del pen­
nello del cavaliere Claudio Francesco J3eaumont, regio 
pittore. Il quadro è ottimamente incorniciato, e sopraffatto 
da bella e real corona, con supporti, due angeli scolpiti, 
lavoro del Clemente. 

Nelle tribune laterali all' altare maggiore sonvi quattro 
epigrafi, di cui riferisco le due che possono essere com­
prese nel limite di questo lavoro. 

Quella a destra, trasportata dalla chiesa di S. Maria di 
Piazza, fu innalzata per perpetuare la memoria delle be­
neficenze ·di Melchior Ameto torinese, priore e decano 
del Collegio dei giureconsulti. dell'Università nostra; e fu 
opra del figlio Geronimo, anco giureconsulto. 

Deo Trino Vni 
Melchiotli Ameto Tavrinensi 

Jvris tvm consvltissimo tvm 
Patrono celeberrimo qvi cvm 

Praeclarvm divtvrnvmqve 
Specimen ingenii fidei indvstriae 

Caeterarvmqve virtvtvm in 
Gymnasio atqve in foro dedisset 

Ac collegii legisperitorvm 
Decanvs et prior esset obiit 

Anno aetatis L'Oli salvtis 
IIDLUI Hyeronimvs filivs V. I. C. parenti oprirno posvit 

Gentilicii sacelli reditibvs 
Annvis a maioribus antea 

Attribvtis a se postmodvm 
Avctis ad eam svmmam vt ex 
llIivs frvctibvs commode Missae 
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Sacrificivm in singvlos menses 
Minore apparatv ter et vicies 
Maiore semel at qvotannis 

Maiore ter anniversaria 
Ceremonia perpetraretvr 

Vt retvlit in acta 
Horativs prevostvs 

39 

L'altra epigrafe, provenuta anco dalla chiesa di S. Maria, 
risguarda pure la beneucenz,a inverso quell' antica chiesa 
di Teodoro Roero, conte di Sciolze, cavaliere gran croce 
e grand' ospedaliere dell'Ordine Mauriziàno, colonnello e 
capitano delle Guardie del Corpo. 

D. Theodorvs Rotarivs 
Svlciarvm comes Brassicardae dominvs 

Ss. Mavritii et Lazari magnae crvcis eqves 
Et consiliarivs magnvsqve hospitalarivs 

Apvd Sereniss.vm Principem Mavritivm a Sabavdia 
A pveritia per omnes avlici splendoris gradvs 

Ad magni cvbicvlarii fastigivm evectvs 
Belli qvoqve ab invictissimis dvcibvs 

Carolo Emanvele ac Victore Amedeo 
Cataphractorvm eqvitvm centvriae praefectvs 

Cvm praeter animae salvtem 
Quaecvmqve vbiqve lucent vmbram esse cognovit 
In clementissimae Virginis clientelam se se dedens 

Eidem annvos censvs et certa praedia . 
Ad qvotidianvm sacrificivm 

In sacello Sanctae Mariae de Carmelo 
Avgvstae Tavrinorvm celebrandvm dicavit 

Extante cvm RR. PP. Carmclitis publico docvmento 
Per Stephanvm Lavrentivm Negronvm recepto 

Anno post virginevm partvm MDCT,VII 

Die lUII may 

Due altre iscrizioni, posteriori al 1750, accennano a Giu­
seppe' Brondelli nte di Brondell che nel 1832 lasciò 
un legato a quella chiesa, ed a Teresa Sartorio-Bogetto, 
benefattrice altresì della stessa chiesa. 

Descriviamo ora le cappelle che hanno iscrizioni. 
La più prossima all'altare maggiore, a cornu epistolae, 

http://sereniss.vm/
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ed intitolata alla Concezione, dipinta da Corrado Gia­
quinto di Molfetta, discepolo del Solimene e del Conca, fu 
eretta da Ercole Giuseppe Luigi Turinetti, marchese di 
Priero, Pancalieri e Cimena, conte di Castiglione, Cordova 
ed Ostero ecc., cavaliere del Toson d'oro e della SS. An­
nunziata, discendente da altro Ercole da Chieri, che ses­
sant'anni prima era un modesto mae'stro di grammatica, 
arricchitosi nei commerci. 

La cappella, di cui si tratta, venne poi ridotta a com­
pimento, ed abbellita dal figlio del lodato marchese Er­
cole, Gianantonio, che fu generale d'artiglieria sotto Maria 
Teresa, cavaliere della chiave d'oro, grande di Spagna di 
prima classe ecc. 

In quanto alle lapidi, esse attestano evidentemente quanto 
a quella famiglia stessero a cuore le pubbliche manifesta­
zioni dei gradi ed uffizi tenuti, non contenendo 'esse alcun 
concetto, ma bensì soltanto la nuda esposizione delle di­
gnità conseguite, locchè altresì appare dall'enorme stemma, 
arricchito da alcuni cimieri, e stragrande insegna dell' or­
dine dell' Annunziata, postavi sulla fronte esterna. Ora è 
~ene avvertire che quel collare dell' Annunziata fu confe­
rito molto a stento, e in seguito a calde sollecitazioni del­
l'imperatore Giuseppe II, che però Vittorio Amedeo fece 
bene a secondare, superando i frizzi e le censure dei vecchi 
cavalieri di quell'ordine. 

Ecèo pertanto le due iscrizioni in questione. 
Quella dal lato del Vangelo di essa cappella è la se­

guente: 

D. O. M. 
Herevles Joseph Lvdovicvs Tvrrinetvs 

Marchio Prierii Pancalerii et Cimenae 
Castillioni Cordvbae ae Osterii eomes . 

Legationibvs pro Rege Vietorio Amedeo in Anglia 
Et Germania sae'pe fvrictvs 
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B. M. V. Annvnciatae torqvatvs eqves 
Ex magnatibvs Hispaniae primi ordinis 

S. R, I. Marchio 
Imperatorvm Leopoldi Josephi et Caroli, VI 

Intimvs consiliarivs ac cJavis avre~e cvbicvlarivs 
Josephi in Italia Commissarivs Imperialis Exercitvvm 

Et plenipotentiarivs 
Caroli in Belgio cvm piena potenti a progvbernator 

Virgini Matri sin e labe conceptae 
Quod inevnte Decembre anno MDCCVIfl dissidia Imperii 

Cvm sacerdotio Ga'esarevs Legatvs Romae feliciter composverit 
Qvodqve ob id Clemens XI ipso adhortante festivitatem hanc 

Vbiqve Terrarvm de praecepto institverit 
Sacellvm hoc 

Erigendvm mandabat svpremis tabvlis 
Die I septembris anno MDCCIVI 

L'altra dal lato dell'Epistola è di questo tenore: 

D. O. M. 
Joannes Antonivs Tvrinetvs Filivs 

Marchio Prierii Pancalerii et Cimenae 
Castillioni Cordvbae ac Osterii comes 

Baro Bonaevallis Castri Rainerii Condominvs 
Comes et Capitanevs lnsignis Comitatvs Bisinii in Istria 

Dominvs Fridae et Rabesthein in Avstria 
El[ magnatibus primi ordinis Hispaniae 

Imperatoris Josephi avreae clavis cvbicvlarivs 
Caroli VI intimvs consiliarivs 

Mariae Theresiae Reginae Unghariae et Bohemiae 
Tribvs vnivs legionis peditvm 

Ac generalis rei tormentariae Magister 
Eivsdem apvd Helvetios Legatvs 

Sacellvm hoc Virginì Matri sine labe conceptae dicatvm 
Perficicbat 

Anno salvtis MDCCXLIV 

La seconda cappella a sinistra (cornu evangeli;) ~ 

quella dedicata alla fiorentina monaca carmelitana, S. Maria 
de' Pazzi, e fondata dalla pietà di Baldassare, della no­
bilissima schiatta dei Saluzzo, conti di Paesana, senatore -
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e consigliere del supremo Consiglio di Sardegna, il quale 
l'edificò nel r 736, come da questa epigrafe: 

Baltazar Salvtivs 
Padvsanae Castellarii Oncini Crisolii 

Et 
Ostanae in valle Padi 

Comes 
Fenisii et Ripariae in valle Avgvstana 

Baro 
Regivs Senator 

Atque inc1yti ordinis Ss. Mavr'itii et Lazar i 
Svpremiqve Consilii Sardiniae 

Consiliarivs 
Hanc a fvndamentis aram erexit 

Et 
Dvm Ecc1esiam Mariae Virginis de Monte Carmelo 

Nec non 
Beato Amedeo de Sabavdia 

Ab 
Excellmo D. Arboreo de Gattinara 

Tavrinensi archiepiscopo 
Solemni Ritv consecraretvr 

Ad 
Sanctae Mariae Magdalenae de Pazzis honorem 

Cvivs 
Si bi totiqve familiae patrocinivm avspicabatvr 

Pariter sacrari fecit 
Anno Domini IIOCC1UVI VI Kal. Maias 

• 
E siccome l'altra iscrizione del lato opposto, dai discen-

denti del conte Baldassare di Paesana innalzata, per ricor­
dare altre beneficenze inverso quella cappella, varca il con­
fine imposto a quest'opera, così sono costretto ad ometterla, 
ma con lieve scapito, poichè essa è pubblicata insieme alle 
altre di cui sovra, in un recente lavoro del teol. Marocco (I). 

Accennando quest' autore all' ultima cappella a cornu 
evangelii, dedicata alla Sacra Famiglia, soggiunge « i Ripa 
di Meana d'origine monferrina venuti a stabilirsi in To-

(I) La re. I Chiesa parrocchiale di N. S. del Carmine, Torino 1871. 
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rino sotto il regno di Carlo III, fondavano questa cap­
pella a S. Maria di Piazza, e quindi la rifondavano al 
Carmine, come scorgesi dalla seguente iscrizione scolpita 
su lapide marmorea ». 

Ma quest'iscrizione sgraziatamente non è più oggidì visi­
bile al pubblico, come evidentemente lascierebbe supporre 
la locuzione del nostro autore, che scrisse nel solo anno 1871. 
Ecco il fatto genuino: La lapide in quistione essendosi ri­
mossa negli ultimi ristauri, più non fu ricollocata, essendo­
sene dimostrata la famiglia Ripa di Meana, eccitata all'uopo, 
indifferente, ma conservasi in un locale attinente aHa chiesa. 

Ecco pertanto l'iscrizione assai importante, perchè ci 
fornisce un cenno genealogico della nobile famiglia che 
risguarda, il quale però è bene intendere col solo leno­
cinio dei documenti. Ora se è vero che Agostino Ripa, 
nel 1569 già sostituito del procuratore patrimoniale gene­
rale, fu figlio di Antonio, non ci consta per nulla della 
signoria di Carpeneto, di cui nell' epigrafe (I). Solo al­
l'anno 1582 ritrovo un' investitura a favore dell' Agostino 
di beni feudali in val S. Martino, e il primo atto . di in­
feudazione con annessa giurisdizione, vuoI essere riferito 
all'anno 1594, in cui il Duca Carlo Emanuele I, per gra­
tificare (( messer Agostino Ripa citta~ino di Torino» do­
navagli il luogo di Giaglione, devoluto al fisco per la morte 
di Giorgio Aschieri di Susa. 

Fu veramente segretario ducale, di Stato e finanze, e 
dell' ordine dell' Annunziata; dubito però che sia stato gen­
tiluomo di Camera, sebben sin dal 1592 annoverato fra 
i cavalieri mauriziani. Morr nel 16 I 3. 

(I) Ho i miei dubbi che questi Ripa possano aver analogia coi De 
Rippis, de' quali a quei giorni viveva Gian Francesco, signor di Carpe­
neto, figlio di Teodoro e di Penelope Frichignono ~i Castellengo. Me­
morie IDS. presso di me esistenti. 
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Il figlio Filippo Carlo divenne maggiordomo di Vittorio 
Amedeo I, e luogotenente generale d'artiglieria. Da Vir­
ginia Buschetti, gentildonna molto benefica in Torino, come 
la dipinse l' obituario di S. Maria di Piazza, ebbe Fla­
minio Antonio, erede dello zio, gran cancelliere Gio. Bat­
tista Bus~hetti; onde l'origine della dignità marchionale 
nei Ripa. Ei fu consigliere di Stato e cavaliere del Senato 
di Piemonte, e marito di Giovanna, figlia d~l conte di 
Paglieres, Giangiacomo Truchi, primo presidènte della Ca­
mera dei Conti, la quale procreavagli il Giambattista, di­
stintosi poi nel famoso assedio di Torino d'el 1707, divenuto 
indi Vicario di questa Metropoli, quegli insomma che p<?se 
il seguente monumento ai suoi maggiori: 

Avgvstino 
Philippo Carolo Flaminio Antonio 

De Ripis 
A Monteferrato orivndis Ialioni comitibvs 

Cvm Marcoalda a Cabvreto Virginia Bvschetta Lvdovica Trvcchia 
Nvptiali tal amo sociatis 

Qvorvm primvs Antonii e dominis Carpeneti filivs 
Qui patrios lares in Avgvstam Tavrinorvm transtvlit svb Carolo III Sabavdie dvce 

A quo inter nobiles cvbicvlarios allectvs est 
Camberiensi Patriciatv 

In' Cabaliciense stemma avito inserendi potestate donatvs 
S. Ordinis Ss. Mavritii et Lazari ac torqvatorvm Eqvitvm SSmae Annvnc. Cancellariv$ 

Caroli Emanvelis I 
Sanctioris Consilii 

Primarivs Commentariensis et administer 
Kal.Octob. 

Anno IIDCXIII 

Aetatis LXX 

Alter Victoris Amedei I 
Nobilis cvbicvlarivs 

Primvsqve Regii penoris Promvs condvs (I) 
Svmmvs Rei navticae cvrator Reiqve tormentariae legatvs 

Mense Martio A. MDCXLIU aetatis LII 

Tertivs 

(I) Primo maggiordomo della casa ~ Vittorio Amedeo 1. 
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Joannis Baptistae Bvschetti 
Magni Sabavdiae cancellarii Vnici avvncvli 

Patrimonii et cognominis ex testamento 
Haeres 

Caroli Emanvelis II 
A sanctiore consilio 

Regii Tavrinensis Senatvs Eqves honorarivs 
VIII Idvs Novembris 

Anno MDCCV aetatis LXVI 

Obiere 
Marchio Joannes Baptista 

Sanctorvm Mavritii et Lazari Eqves Commendator 
Ac Vrbanae Legionis praefectvs 

A Regia Maiestate Victoris Amedei II creatvs 
Proavo avo Patri 

Ob mvnera avUca bellica civilia 
Fideliter strenve incorrvpte 

Obita 
Regali familiae acceptissimis 

Et Proaviae Aviae Matri 
Magnoque avvncvlo patri patriae 

De avi a de familia de se optime merito 
Immvtabilem svam vna bic expectantibvs 

H. M. P'. 
Anno aerae Christianae IIDCC'l'lV 

45 

Il Marocco però incorse in errore, allegando che l'epigrafe 
dimostri come il patronato di essa cappella siasi rinnovato 
al Carmine, mentre questo non appare menomamente, solo 
essendosi dalla famIglia Meana, trasportata l'iscrizione da 
S. Maria a questa chiesa. 

Còmpito di quest'opera essendo di far conoscere le sole 
epigrafi, che sgraziatamente ogni dì più sono condannate a 
deperimento, intralascio.perciò di soffermarmi ad indicare i 
preziosi lavori in bronzo ed in marmo che possiede questa 
chiesa; ricordando solamente che l'iscrizione, a cui accenna 
altresì il Cibrario ch'asserÌ posta sull'organo, dalla quale risul­
terebbe, essersi questo costrutto nel 1758 dal torinese Giuseppe 
Calandra, ancor essa è scomparsa; e come al lodato autore, 
così al Marocco rinvio chi sia desioso di maggiori notizie. 
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Scendendo ne' sotterranei, che io pure ho visitato, doven­
dosi però per giugnervi, rimuovere una pietra, onde si ha 
accesso ad una scala che guida ai medesimi: la parte di 
essi che è sotto ·l'odierna sagrestia, contiene le sepQlture de' 
Carmelitani. In parte esse .furono violate j e scoperchiate 
offrono triste spettacolo 'al visitatore. 

Su di un muro che chiudeva un ossario, leggesi la seguente 
epigrafe: 

Anteriorvm Carmelitarvm tam ab anno MDXLIV 
Vsqve ad annvm IIIDCCXXVIII in Ecc1esia S. Mariae de Platea 
Antiqvi Conventvs qvam ab anno MDCCXX1X vsque ad annvm 

MDCCUXVIlI (I) in Oratorio hvivs sepvltorvm ossa hvc translata ja­
cent èommixta vbi hinc inde posteriorvm corpora ab 

Anno MDCCXXX"1 et deinceps seorsvm tvmvlata qviescvnt 

La parte più bella de' sotterranei, ed or destinata ad altro 
uso, aveva le tombe delle famiglie che éransi scelta quella 
sepoltura, ma tutte andarono disperse le iscrizioni esistentivij 
a ~ue sole, avute diversamente, accenna il Marocco, di cui 
quella del barone di Breupt, morto nel 1774 viene omessk, 
riferendo solamente l'altra relativa al tortonese magistrato, 
Antonio Zenone. 

Comes D. Antonivs Zenonvs Castri Cerioli 
Nobilis patritivs Dertonae 

Compvtorvm magister in Regia Camera 
Tavrini obiit die "ID Janvarii IlDCCXXI 

Aetatis anno Lxxvm 

Qui però sonovi anco anacronismi, eccetto che il Marocco, 
o chi comunicogli l'epigrafe, abbiano commesso errore nella 
data. Consultando le notizie per servire alla biografia degli 
uomini illustri tortonesi raccolte dal conte Carnevale -
Vigevano 1838 - a carte 195 leggesi che Antonio Zenone, 
figlio di Giovanni Domenico e di Barbara Carnevale, nato 

• (I) Cioè dopo la traslazione, ma prima che fosse compiuta la chiesa. 
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nel 1683 laureossi in leggi a Pavia nel 1705, e dopo essere 
stato referendario a Tortona nel 1715, sino all'epoca dell'an­
nessione del Tortonese al dominio Sabaudo (1735), venne 
eletto mastro uditore della Camera dei Conti di Torino, e 
nel 1738 cavaliere mauriziano. 

Lo stesso autore lo dice morto in patria il cinque dicembre 
del 1760; ora tale data è in urto con quella dell'epigrafe, la 
quale dev'anc·o essere inammessibile, perchè lotta colla data 
della fondazione della chiesa del Carmi~e. 

Ritrovo invece soltanto che nel 1751 veniva nominato udi­
tore di Camera Boniforte Zeòone, a cui accenna altresì il 
Carnevale, che lo fa morto nel 1783. 

Il Marocco che nell'opera citata diè molte notizie sul Con­
vento del Carmine e sui personaggi che in esso fiorirono, 
non accenna ai personaggi degni di menzione ch'ebbero se­
poltura in quella chiesa, locchè io credo bene di compie,e 
sommariamente, facendo pubbliche alcune delle memorie 
che tolsi dagli obituarii. Premesso che vi furono sepolti molti 
della famiglia del benemerito gran cancelliere Gian Cristoforo 
Zoppi, aggi~gnerò che la mor~e di questo insigne Alessan­
drino trovasi registrata così - die 23 februarù' 1740 sepultus 
fuit in ,ecclesia admodum RR PP mÌtlOrum de observantia 
vulgo divi Thomae excellentissimus dominus Marchio et 
Sardiniae, magnus cancellarius dominus Johannes Christo­
ph~rus Zoppi, qui confessus, SS. Eucharistiae sacramento 
refectus et extrema unctione munitus, die vigesima currentis 
in hac parochia decessit aetatis suae anno secundo et octua­
gesimo et in predicta ecclesia ubi dum adhuc in vivis degeret 
se tumulandum mandaverat, sepultus. 

Il 15 dicembre del 1752 veniva deposta, ed il dì seguente 
trasportata al castello di Masino, EmiJia Ottavia marchesa 
di Caluso e contessa di Masino, nata Balbiano d'Oria di 
Dolceacqua, che s'ebbe una pagina d'elogi in latino per la 
sua pietà, umiltà e beneficenza. 
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Il 15 dicembre del 1754 ebbe la sepoltura il senatore Pier 
Baldassare Boggio di S: Giorgio, di soli anni Cinquantasei. 
Il. sei marzo del 1759 moriva Giambattista Belgrano, conte 
di Famolasco, designato ne' libri parrocchiali insigne giure­
consulto; il 16 maggio del 1764 vi moriva Pier Paolo Ricci 
d'Asti, dei conti di Solbrito, abate commendario di Rivalta; 
il 22 aprile del 1765, Gian Paolo Compans di Brichanteau, 
commendatore mauriziano; il 26 gennaio del 1778 Niccolò 
Antonio Chionio, senatore nel Senato di Piemonte, stato 
sepolto a Traves (I). 

Ma ometto non pochi altri estinti di considerazione, perchè 
di troppo ciò mi devierebbe dallo scopo di quest'opera. 

I Carmelitani uffiziarono in quella chiesa sino all'abolizione 
degli ordini religiosi, seguita sotto la francese dominazione. 
Il loro convento fu nel 1818 assegnato alla Compagnia di 
Gesù, che vi aprì il suo Collegio de' nobili, ma or sede del 
Collegio nazionale. 

IX 

SANTA CHIARA 

Chiesa nella via che dal suo nome s'intitola, con ampio 
annesso monistero, prospiciente nei quattro suoi lati le 
quattro vie che l'attorniano. 

Il chiarissimo Cibrario scrisse (2) che col nome di Serafe 

(I) Era figlio del notaio Giambattista di Monastero di Lanzo. Fu 
arx:he socio del collegio di leggi dell'Università di Torino, e fratello 
di Gian Domenico. dottore del collegio di teologia e professore di elo­
quenza latina nella stessa llniversità; di Francesco Antonio prof~ore 
di teologia, quel desso che ebbe non pochi urti colla Santa Sede per 
alcune proposiziopi sue in un trattato di teologia; e di Giuseppe Ignazio, 
anco dottore in leggi. Il figlio del senatore Nicolò, Giacomo Francesco 
dottore in leggi divenne primo uffiziale del Ministero dell' interno, e­
nel /788 fu creato barone di Thenezol. 

(2) Storia di Torino, Il, pago 282. 
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esistesse gla nel secolo XIII presso le mura di Torino. E 
ben s'appose il nostro egregio autore, poichè l'ordinato del 
Comune dell'undici luglio del 1247 accenna alla 'concessione 
di un acquedotto per condotta d'acqua nel recinto del mo­
nastero. suddetto. 

Soggiugne il Cibrario che nel 1304, per volere di Bene­
detto XI, sia,gli stata unita la chiesa .rurale di S. Benedetto 
a non molta sua distanza, e ciò previo il consenso del pre­
vosto di Montegiove, pei diritti a questo competenti; qui però 
è evidente l'errore in cui incappò il Cibrario, poichè io ri­
trovo che S. Benedetto era chiesa spettante ai monaci di 
Rivalta, laddove la chiesa pertinente a quelli di Montegiove, 
cioè del gran S. Bernardo, denominavasi precisamente 
S. Bernardo, che da documenti presso l'archivio arcivesco­
vile di questa città, risulta fosse uno spedale fuori la porta 
segusina, e già aperto nel 1126, essendone nel 1327 rettore 
Martinus Barbanz'ae, reetor cler,'xiae nuneupate Sanet,' Ber­
nardi. Arrogi che S. Benedetto, a cui volle alludere il Ci­
brario, era una parrocchia, stata nel 1568 unita a S. Agnese. 

E poichè qui m'occorre di far menzione di quest'antica 
chiesa, deggio manifestare quanto mi dolga di non poter 
essere in grado di dare in questo lavoro alcune notizie sulle 
varie chiese di Torino distrutte, quali S. Agnese, or citata, 
S. Antonio (I), S. Benedetto (2), S. Benigno (3) S. Biagio (4). 

(I) Sonovi memorie del 1328, in cui erane curato don Merlone di 
Revigliasco. Era posta presso il palazzo di Clarina Roero, e nel 1418 
per essere quasi senza redditi e parrocchiani, fu unita alla parrocchia 
di S. G~ac9mo - Archivio Arcivescovile. 

(2) Parrocchia stata unita nel 1568 a quella di S. Agnese: sonvi me­
morie del 1384. lb. 

(3) Era situata nel foro maggiore presso la porta di quel nome, fu 
atterrata per l'ampliazione deUa piazza delle erbe. Ib. 

(4) Stava presso la Dora extra muros. Ha memorie del 1378. Deve 
la sua fondazione alla famiglia degli Ainardl, ma nel 1444 fu unita 

CLUITU, I 1/UIN1I/ ,crlUi. 
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S. Brigida (I), S. Cristoforo (2), ed altre che verisimilmente 
poU!vano contenere sarcofagi ed epigrafi delle antiche nostre 

famig1ie. 
Fu ignorato sinqui che il monastero fosse riedificato nel 

J411 per cura del principe Ludovico d' Acaia, (di quel bene­

merito principe, che sul principio dello stesso secolo XV 

fondava in Torino lo studio generale, che fu poi la nostra 

Università degli studi), e questo rimane provato dall'ordi­

nato del 22 marzo dell' anno .citato, del nostro Comune, 

che ben merita venga qui riprodotto. 

(( Die vigesima secunda mensis marcii J41I in pIeno et 
generali consilio maioris credencie civitatis Taurini voce 
preconiasono campanae super solari o domuscommunis more 

solito congregato supradictus dominus locumte!lens et iudex 

petierunt et requisiverunt sibi conscilium exhiberi super 

prepositis infrascriptis Et primo super requisitione qua fit 

parte illustris et magnifici domini domini nostri Achaie prin­

cipis qui requirit unam roidam generale m bobum Taurini in 

aiuctorium conducendum calcem sabionem et monos et alia 

necessaria pro una die tantum causa fabricandi 11lO1laste­
riu11I monaca rum Sancte G/are quod monasterium prefactus 
illustris domitlUs noster intendit fieri facere de propr1·o. 

« In reformacione cuius consilii facto partito de mandato 

supradicti domini locumtenentis ad tabellas albas et .nigras 

ut mori est et plaeuit ipsis eredendariis quod de speciali 

alla sacrestia della cattedrale, per ordine di monsignor Romagnano, 
di consenso dei nobili Michele, Niccolò ed Amedeo degli Ainardi suoi 
patroni. Ib. 

(I) Era rimpetto alla casa dei Guerilli nella parrocchia di S. Dal­
mazzo presso la casa del signor di Parella. Sonvi memorie del '333. 
Nel 1482 fu istituita la cappella di S. Brigida nella parrocchia di San 
Dalmazzo, di patronato dei Beccuti. Ib. 

(2) Già convento 8 Porta Susina presso le mura della città, demo­
litosi nel 1536. 
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grati a concedant dictam roydam videlicet usque in quanti­
tate particulari quadraginta bobum per clavariqs communis 
elligendorum, et habere debeant de avere communis ad 
rationem solidorum octo pro qualibet paia bobum ha quod 
faciant roydam completam et caream competentes compen-

- sanda in prima eorum talea fienda (I)). 
Il monistero fu sempre sotto la speciale protezione dei 

principi di Savoia, ed ebbe anche la ventura di dar ospi­
talità a Maria di Savoia, figlia del duca Amedeo VIII, la 
quale, vedova del duca di Milano Filippo Maria Visconti, 
che non le fu mai vero marito, disillusa delle umane vicende, 
cercò in quel sacro asiro la pace, non mai avuta fra lo 
splendore della reggia. Viveva ancora nel 1469 , ~d ivi f.!:!... 
sepolta. 

---"Ma in quanto alla chiesa, essa venne rifatta nel 1745 sui 
disegni dell' architetto Bernardo Vittone. Essa appartenne 
alle monache Francescane scalze, volgarmente chiamate 
Clarisse sino all'anno 1824, in cui essendo esse ridotte a 
poco numero, dal ré Carlo Felice furono unite al moni­
stero antichissimo del loro ordine in Carignano, ed il mo­
nistero torinese di S. Chiara venne assegnato alle monache 
Salesiane, che lasciarono quello or posseduto dai sacerdoti 
della Missione. 

Le iscrizioni che ancor si leggono in questa chiesa sono 
le seguenti: 

Sulla facciata, nella via di S. Chiara 

D. O. M. 
Deiparae Immacvlatae 

D. Francisco et Clarae 
Sacrvm 

Anno MDCCXLV 

(,) Archivio del Municipio. 
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Al di ~opra dell'altare maggiore 

D. O. M. 
DD. Francisco et Clarae 
Fvndatoribvs Seraphicis 

Grati animi pensvm solvens 
Sacrvm Monialivm collegivm solvit 

a cornu 'evangelii dello stesso altare in luogo alquanto 
elevato. 

D. O. M. 
Anno salvtis MOCCtL v idvs avgvsti 
Benedicto XIV Svmmo Pontifice 
Carolo Emanvele-Sardiniae Rege 

Johanne Baptista Rot!lrio Archiepiscopo 
Tavrinensi 

Parthenii hvivs abbatissa 
Sorore Clara Metilde Tarina 

Memoratvs DD. Archiepiscopvs Ecclesiam 
Et altare hoc 

Solemni' ritv consecravit 

Presso la porta principale d'ingresso in fondo della Chiesa 
sonvene due, di cui quella in italiano viene omessa come 
pertinente al 1753; l'altra latina è la ~eguente: 

Essa riguarda Anna Maria Amedea, figlia di Bongiovanni 
Costa, conte di Polonghera ed Arignano, consorte di Alberto, 
marchese di Graglia , conte di Sordevolo, Bussolino ecc., 
cavaliere dell' Anounziata, governatrice dei prin'cipi di Savoia, 
fi gli di Carlo Emanuele I. Avendo legato al monistero di 
Santa Chiara mille scudi per celebrare cinque messe da 
celebrarsi in ciascuna settimana, le monache, riconoscenti 
nel 1624 innalzavano a suo onore questa memoria. 

Dominae Marchionissae et comitissae Annae Mariae Bobbae 
Praepositae a cvbicvlis ~erum Principvm Sabavdtae 
Qvod scvta CI::>. Beatae Clarae Coenobio reliqverit 

Ad sacrvm v piis feriis cvivsqve hebdomadae 
Pro svi et svorvm salvte faciendvm 
lpsvm Coenobivm gratitvdinis ergo 

Posvit 
IIDCXIIV 
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B. V. CONSOLATRICE 

(Chiesa qella Consolata) 

L'importanza che ha per Torind questo Santuario, il cui 
nome soverchiò quello della chiesa primitiva di S. Andrea, 
m'induce a premettere alla descrizione delle epigrafi alcune 
parole, le quali serviranno altresì a rettificare opinioni e 
correggere narrazioni adorne de'ricami della fàntasia, anzi­
chè puntellate coi principii della critica storica. 

Il santuario della Vergine Consolatrice venne aggiunto 
all'antkhissima chiesa di S. Andrea esistente presso la porta 

, Comitale ad eivitatis moenia, che vuoI essere distinta da 
altra omonima, la quale era situata a lato della porta ' Segu~ 
sina, di pertinenza del 'celebre monastero della Novalesa. 

Della primitiva chiesa di S. Andrea si ha memoria nella 
cronaca di quel monastero, ove si ricorda la pietà di Adal­
berto, padre del re Berengario II, che diede quella chiesa 
ai monaci Novaliciensi, dacchè fugati per le scorrerie dei 
Saraceni, eransi ridotti a rÌtrarsi presso S. Andrea. Queste 
sono le parole del cronografo della Novalesa: Huius tem­
pOloibus quidam 'Vir extitit clarus genere sed clarior fide, 
nomine AZibertus marchio pater huius Berengarù' ~rannio 
Hie dum videret loea nostra diruta a paganis et monachos 
perire egestate, tribuit eeclesiam consacrata m in honorem 

.' 
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Sancti Andreae sub porta Comt'tale secus murutft civi­
tatis (I). 

E siccome l'altra chiesa di S. Andrea, ove quei monaci 
avevano edificato un cenobio, era presso forte castello, e 
per conseguenza a numeroso presidio di soldatesca, e poco 
atta al pacifico viver monastico, così intorno al 960 l'abate 
Belegrimo ingiunse a quei monaci di abbandonarla e re­
carsi ad abitare quella in discorso, stata allora ampliata ed 
abbellita. 

Una pia tradizione farebbe risalire ai tempi di S. Mas­
simo vescovo di Torino la divozione inverso una sacra 
immagine di Maria Consolatrice, che avevala promossa fra 
noi nel quarto secolo dell' era volgare, qual argine contro 
gli errori Eutichiani. 

Se il frammento della cronaca di S. Benigno di Frut­
tuaria riferito dall'Ughelli, !tal. Sacra IV, col. 1066, meri­
tasse fede, si dovrebbe dire, che smarritasi quella sacra im-" 
magine, venisse ritrovata nel 1016 per opera dell' infelice 
re d'Italia Arduino d'Ivrea, allorchè ivi faceva edificare 
una cappella sotterranea, e che andata perduta una seconda 
volta, all'epoca dei dissidii e ruine che incolsero a Torino " 
sul finire dì quel secolo, si potesse infine di nuovo prodi­
giosamente scoprire intorno al 1104-

Ma per quanto autori antichi e recentissimi ci diano per 
oro di coppella il racconto fondato sulla cronaca citata, presso 
gli eruditi questa non ha alcuna fede, poichè vuolsi scritta 
da un impostore alcuni secoli dopo la data, cui mentisce, 
essendo essa interpolata, piena di an'acronismi, come meri­
tamente asserì il nostro Iacopo Durandi (2). Il perchè ne5-

(I) Historiae Patria~ Monumenta. Scriptorum III, Col. 99: 
(3) Della Marca d'Ivrea, p. 12. 
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suna fede puossi prestare al racconto di essa cronaca, il 
quale solo può 'sostenersi sul fondamento di pia tradizione. 

E sebbene le pie tradizioni si vogliano anteporre a certi 
scritti destituiti d'ogni critica, tuttavia non è nostro obbietto 
di soffermarci in queste indagini, e sarà l'opera meglio 
impiegata a trattare fatti fondati sui documenti che il se­
colo XIV comincia a fornirci . 

Amedeo V il due aprile del 1315 donava altari · Sanctae 
Mariae de Consolatione tres marchas de argento ad fa­
ciendum unum calicem (1). Catterina di Vienna, consorte 
del principe Filippo di Acaia nell'ottobre del 1323 provve­
deva alla spesa di settantacinque libbre d'olio per alimen­
tare due lampade che ardevano dì e notte in duablls magnis 
lampadibus coram ymag ine Beatae Mariae Virginis (2). 

Il Conte di Savoia nel 1339 faceva provvedere venti libbre 
di cera nuova per costrutre una immagine ad offerendum 
apud Sanctam Mariam de Consolatt'one (3). 

La divozione andava ogni giorno crescendo. Infierendo 
nel 1420 una pericolosissima pestilenza, nel Consiglio gene­
rale dell' amministrazione nostra municipale in reforma­
cione cuius Conscilii facto . partito de mandato supradt'ctt' 
domt'ni locllmtenentt"s ad tahullas albas et nigras ut moris 
est placuit ipsis credendariis et inter ipsorum mat"orem 
partem obtemptum fuit et reformatum qllod fiat processio 
per civitatem 'et quod portetur corpus Christi vna cum re­
Uqut"is et quod celebretur Missa "ad altal'e B. Mariae Con­
so/ationis et quod vnusqut"sque de dt"cta civitate qUt" sit ha-

(1) Archivio di Stato - Priorato di S. Andrea" 
(2) Id. Sezione camerale, conto di Pietro Panicerio il quale dichia­

rava d1 avere speso otto denari viennesi per ciascuna libbra d'olio, 
(3) Id" Conto di Vercelli no di Albrieto. 
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bilis ad eundum ad processionem ire debeat et yiyuno 
exthomaco et t're de presenti pulsato grosso stgno dompni 
et obsecrare corpus Christi cum reliquiis cum debita lu­
minart'a et quod porte non aperientur donec celebrata fuerit 
dicta processio (I). 

Il diciassette maggio del 1420 poi nello stesso generale 
Consiglio si determinava di ricorrere al vescovo per ottenere 
una solenne processione alla chiesa della Vergine Consola­
trice, essendo l'agro torinese desolato da deplorevoli pi~ggie 
- ut velint ordinare de facieudo U1zam processionem cum 
missa solempni ad Dominam nostram de Consolatt"one eam 
requz'rendo ut Dominus noster Jesus Christus velit 11.obz·s 
mz'sereri maxime in z'stz's pluviis (2). 

Nè vuolsi omettere che l'illustre duca Amedeo VIII, quel 
desso che di provvido codice statutario regalò il paese, nel 
suo testamento del quattro dicembre 1439 legava ecclesie seu 
cappelle Beate Marz'e de Consolatione de Thaurino centum 
florenos parvi ponderz's semel per rectorem ipsz'us ecclest'e 
seu cappelle in .reddz·tus perpetuos cOllvertendos, pro quibus 
ipse rector et alii serv#ores dicte ecclesz'e seu cappelle per­
petuo tenea11tur obligatt" facere in choro ipsius unum anlli­
versarium solemne cum missarum celebratione singulis allnt's 
die lune post festum Nativitatis Beate Marie Virginis z'n 
,"emedium animarum predictarum, cioè sua e della estinta 
consorte Maria di Borgogna (3). 

Il dimostrarsi liberali inverso quel santuario fu retaggio 
dei Principi di Savoia che tutti gareggiarono in munifici 
doni al medesimo; ma fra essi vieppiù si distinsero Carlo 
Emanuele I, Vittorio Amedeo II, come vedremo, e le due 

(I) Archivi del Municipio. Ordinati. 
(2) lvi. 

' (3) Archivio di Stato. Testamenti. 
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pie Maria Teresa e Maria Adelaide regina, a cui memoria 
fu innalzato degno monumento in quella stessa chiesa. 

Ma sebbene nei secoli decorsi tante si fossero le signifi­
cazioni di riverenza a quella chiesa, tuttavia essa era po­
vera e squallida, come ce lo dimostra la relazione lasciata ne 
da monsignor Angelo Peruzzi vescovo di Sarsina, delegato 
apostolico a visitare la diocesi torinese, che lamentavasi, 
essere il Santissimo conservato in un vaso rotond(; di ferro 
valde indecenter; poco decenti gli altari, ed alcuni · privi 
persino della croce e dei candelieri. Eravi però eccezione 
per la cappella della Vergine Consolatrice, che l'il.Iustre 
prelato definiva imagine valde devota, ut indicant vota cerea 
et argentea ad parietes ~psius cappellae appensa ac imagines 
virorum et mulierum inibì appensae et ad quod quotidie 
celebratur cum magna populi multitudo confluat et licet 
sit ornatum satis decenter, nihìlominus mandavit de cruce 
prov.'deri quìa unus ex monads de presenti conficit una m 
pulchram iconam super ipso altare locandam (1). 

Questo brano interessante della relazione Peruzziana ci 
rende istrutti di particolari notevoli, fra cui non ulti mo, che la 
sacra immagine or venerata non deve ritenersi quella stessa 
dei tempi di S . Massimo ed Arduino, la quale verosimil­
mente avrebbe d'altronde dovuto essere dipinta sul legno. 
Notisi poi che ai piè di essa leggendosi le parole S. Maria 
de popvlo de vrbe bisogna attener'Si alle considerazioni fatte 
dal padre Semeria, il quale, sebbene avesse do vuto scrivere 
in tempi di rigorosa censura, tuttavia ammetteva questo 
stesso ragionamento, or corroborato dalla scoperta forni taci 
dal Peruzzi, da lui ignorata, ma che gli dà p iena ragione. Ecco 
la conclusione dell' erudito e coscienzioso padre Semeria. 
Cl Queste osservazioni giuste o irragionevoli che vogliansi 

(I) Cfr. Cibrario, Storia di Torino, voI. Il, Libro III, capo I. 
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riputare ci vengono dettate dall'amor della verità, persuasi 
che l'errore e la falsità fanno sempre torto alla religione, 
nè onorano mai la 55. Madre di Dio II (I). 

(1) Storia della Chies'l Metropolitana di Torino. pg 159. E qui faccio 
luogo ad una lunga nota, la cui inserzione rimane legittimata dall'im­
portanza sua. Già erano scomposte le pagine precedenti, ov' ebbi ad 
accennare alla liberalità de' principi di Savoia inverso questo Santuario, 
ma ora posso aggiungere che a quelli sovra nominati, vuoI essere às­
sociata Yolant o Violante, consorte del pio e santo duca Amedeo IX. 
Non paga questa principessa di aver donato alla Cappella della Vergine 
Consolatrice un paramento di damasco bianco e di raso cremisino, di 
vago artifizio, era sua intenzione di beneficarla con donazione ancor più 
salda. Ecco il fonte di questa notizia. Avvisato di questi giorni (agosto 
,880 ~ che nell'archivio del Municipio di Grugliasco , il quale, p'er savia 
deliberazione di quel Consiglio , si sta oggidì riordinando, esistevano 
parecchi documenti del secolo XV, mi recai tosto ad esaminarli, e la 
sorte mi favorì di trovarne uno per l'appunto che concerne la citata 
duchessa e il nostro Santuario. Il documento adunque è una minuta 
di conferma dei privilegi e delle franchigie e b~one consuetudini di 
Grugliasco, e specialmente del diritto della nota acqua, proveniente 
dalla Dora Riparia, così proficua all' industria ed all' agricoltura di 
quel Borgo. In quell'atto pertanto la nostra duchessa, dopo aver accen­
nato al privilegio della .derivazione di quel canale, con ceduto dal prin­
cipe Ludovico O'Acaia il '3 febbraio '416, e stato conlermato dal 
duca Amedeo VII! il 20 febbraio '4'9, ed il 3 novembre 1423, si dice 
che, sebbene per lo spazio di (io anni incirca, quel comune avesse 
fruito di quell' acqua, tuttavia alcuni commi~sarii di essa principessa 
avevano con violenza usurpato quel diritto, come pure, e con vie di 
fatto, e col mezzo giudiziario avevano tentato alcuni degli stessi abi­
tanti di quel borgo, e ciò sub pretenso colore quod ipsi homines et 
communitas Grugliaschi ad requisicio/lem nostra m nolluerint partem 
dicte aque eorum bealerie dare in elemosinam capelle beate Mariae 
consolacionis fondate in ecclesia Sancti Andree Thaurini in qua ex 
singulari devocione et per bonijicacionem prediorum ipsius ecclesie op­
tabamus et desidzrabamus unam missam singulis diebus perpetuo ce­
lrbrari in ipsa capella pro salute (/t/ime /lostre predecessorum /lostrorum 
ae flliorum nostrorum ...• Vuolsi notar qui che quei di Grugliasco, 
supplicanti di non aver ad essere costretti mai a dare la bencbè me­
noma parte di quell' acqua, ned alla chiesa di S. Andrea di Torino, 
ned a qualsiasi altra, sebbene si dimostrassero così pertinaci nel loro 
volere ed avversi a favorire la lor duchessa, tuttavia in quella carta 
stessa ottenevano la più ampia conferma delle loro libertà spddivisate, 
in un coU'uso perpetuo di quell' acqua. Il fatto può servire a provare 
che il potere de' nostri principi era moderato assai, e che si teneva 
in non picciol conto l'espressione del volere q.i un popolo, 
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I monaci Benedettini, che primi furono ad uffiziare quella 
chiesa, vi rimasero sino al 1589; ridotti allora a soli sei, nè 
molto curanti di attenersi alla disciplina claustrale dimo­
strandosi, Camillo Gaetani patriarca d'Alessandria, priore 
commendatario di S. Andrea ottenl)e che fossero surrogati 
dai Cistercensi rimasti sino al 1834, per far luogo agli Oblati, 
che nel 1855 dovettero cedere la custodia del Santuario ai 
Minori Osservanti, ai quali nel 1871 successero i Sacerdoti 
del Convitto Guala. 

Rinviando al capo I del libro III tomo I della Storia di 
Torino di Luigi Cibrario, ch~ è sino ad oggi nella sua con­
cisione lo scritto migliore che ci descriva questo Santuario, 
chi sia vago di notizie particolari sulla sua edificazione e . 
sugli innovamenti ricevuti ner decorso degli anni, basterà 
di ricordar qui, che dopo la visita di monsignor Peruzzi 
or citata, la chiesa di S. Andrea fu, in un col monistero, 
rifabbricata, e nel 1603 venne rifatto l'altare maggiore; . nella 
quale occasione Carlo Emanuele I sovvenne i monaci ~i 

cento ducatoni. 
Sin dopo il secolo XVII si mantenne a tre navi, e per due 

scale laterali all'altare maggiore scendevasi nella cappella 
sotterranea di N. S. delle Grazie, la quale nel 1608 era stata 
ridotta a forma più elegante-da donna Matilde di Savoia con­
sorte al marchese di Simiana, che vi appose alla volta le armi 
sue, accoppiate a quelle dei Simiana. Ivi veneravasi la sacra 
immagine, che veniva indi allogata nell' apposita cappella 
edificatasi nella chiesa di S. Andrea. Questa chiesa poi rie.­
dificatasi nel 1629 ad impulso dell'abate di quel monister~; 

Cristoforo Bezzono da Vigone, in forma ovale com' è oggidì, 
e sotto gli auspizii di Madama Reale Giovanna Battista, 
madre di Yittorio Amedeo II, conteneva altresì cappelle dei 
Ss. Carlo e Martino; di S. Valerico, patrono della città di 
Torino; degli Angioli, fondata da Marcantonio Bairo, dei 
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signori di Bussolino, socio del collegio di l~ggi dell' Uni­
versità di Torino (I). di S. Bernardo, costrutta dal consi­
gliere di Stato Manfredo Goveano, e del Crocefisso, patro­
nato, dei'Delfini e S. Martino di Castelnovo, poi dei Morozzo. 

La chiesa di S. Andrea, per bolle del 15 giugno 1004,­

venne eretta in commenda dell'Ordine Mauriziano. Ne di­
pinsero la volta Mattia Bertoloni veneziano e Felice Biella 

allievo di Giuseppe Galli Bibiena. La cappella della V. Con­
solatrice, che si edificò sul fianco settentrionale di essa chiesa 
di S. Andrea, fu poi aggiunta nel 1682; e variata mentre 
già era quasi al termine, ne venne indi ripigliata la fab­
bricazione, che fu compiuta nel 1700. E siccome non cor­
rispondeva all' effetto il sito dov' erasi co1\ocata la sacra 
immagine, così Vittorio Amedeo II in gratitudine della vit­
toria ottenuta nel famoso assedio di Torino del 1706, ampliò 
il presbitero di essa cappella, e fece costrurre sui disegni 
del Juvara l' altare maggiore. Il dipinto a fresco del catino 
sopra questo altare con una corona d'angeli, putti e che­
rubini è del . Galliari. La cupola fu dipinta a fresco da 
Giambattista Alberoni modenese e da Giambattista Crosato 
veneziano. Fu nel 1714 che M. V. Consolatrice venne per 
decreto dell'Amministrazione decurionale dichiarata patrona 
di Torino. Chiesa e Santuario poi hanno altresì dipinti del 
Caccia, del Cervetti, del Beaumont, Milocco, Pozzi, ecc. 

Ma veniamo, chè oramai n'è tempo, alle epigrafi, delle 
quali alcune subirono trasposizioni recenti. 

Nella chiesa di S. Andrea, sulle pareti laterali della cap­
pella del Crocefisso hannosi due iscrizioni, di cui la seguente 
a cornu epistolae, fu innalzata al conte Filippo Maria 

Morozzo qu.intogenito' del colonnello Gian Antonio e di 
Anna Aven~ti, che dopo aver servito nell'Apennino ligure 

(.) Cesare della stessa famiglia apparteneva pure a quel collegio. 
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nell'infausta guerra contro Genova, andò in Francia colle 
milizie ausiliarie date da Carlo Emanuele II a Luigi XIV, 
che fecelo brigadiere d'armata e cavaliere di S. Luigi. Ei 
morì d'apoplessia il 3 luglio 1715 nel castello Couvard 
presso Parigi. 

Comes Philippvs Maria Morotivs 
Ex condominis Roaxi Tvrriscellarvm et ex marchionibvs Cevae 

Post rvdimenta militiae in Pedemontio posita 
Gallica inter agmina ad annos qvadraginta tres 

Cvm in obsidionibvs tam gravioribvs et in proeliis 
Bellica virtvte praeclarvs 

ltalicae peditvm exterorvm phalangis tribvnvs 
Regalis ordinis S. Lvdovici eqves commendatarivs 

Regendis praesidiis Hedenae Malbadii et Tvnarvm 
Bello ingravescente delectvs 

Jllvstriores tandem caeteros post honores et gradvs 
Ad spectatissimvm locvm tenentis generalis 

Exercitvvmqve dvctoris evectvs 
Acerbvm hvnc fatvm 

In castro Covardiae prope Lvtetias 
Appoplexia correptvs 

Praematvra morte decessit die III Jvlii anno MDCCXV 
Aetatis svae LXIV. 

L'altra, che è a cornu evangelii della cappella suddetta, 
risguarda il suo fratello Luigi Francesco, che dopo essere 
stato professore di leggi ed avvocato fiscale patrimoniale, 
ebbe il grado di gran tesoriere e primo segretario dell'Or­
dine Mauriziano. Reduce da Parigi, ov' erasi recato ad as­
sistere il fratello or menzionato, giunto a Ciamberì morì 
ancor egli improvvisamente; ed all'uno ed all'altro erigeva 
l'epigrafe il fratello Carlo Giuseppe, vescovo di Saluzzo. 

Dominvs Lvdovicvs Franciscvs Morotivs 
Comes ex dominis Roaxi TvrriscelIarvm et ex marchionibvs Cevae 

Politioribvs litteris apprime excvltvs 
In Tavrinensi Vniversitate primarivs sacrorvm canonvm interpres 

In svpremo Pedemontano Senatv 
Advocatvs patrimonialis generalis 

lnspectoris mvnere regiorvmqve negotiorvm procvratione 
In vallivm Lvcernae Niceae Cherii 
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Et Pedemontis Transpadani Provinciis 
Svmma vigilantia zeli et prvdentiae lavde perfvnctvs 

Ordinis Regalis SS. Mavritii et Lazari magnae crvcis eqves 
Eivsdem ordinis Magnvs thesavrarivs 

Et magni Magisterii primvs secretarivs 
Consiliarivs item' et secretarivs Statvs ac praeses 
Lvtetia qva repentinvs fratris obitvs evocaverat 

Dvm Avgvstam Tavrinorvm repetit 
Invidente fratrem et patria m morte Camberii decessit 

Die xxv septembris aetatis svae anno LXV 
Reparatae salvtis MDCCXVI. ' 

Nell' intercolunnio della , gradinata che dà , accesso dalla 
chiesa di S. Andrea al Santuario, su di una porta a cornu 
evangelii, e sotto il busto in marmo eretto alla memoria 
del presidente Camillo Richelmi, evvi questa bella isçrizione 
del valoroso epigrafista palatino Emanuele Tesauro. 

J Camillvs Ri chelmvs 
Niciensis patritivs 

Bartholomaei Richelmi Senatoris 
Qvem maximi ivrisperiti maximvm ivrisperitvm vocant 

Filivs haeres aemvlator hoc etiam felicior 
Qvod paterna lavde cIarvit et sva 

Annos enim terdenos forensi in arena 
Pari dis'pvtationvm svbtilitate ac soliditate congressvs 

Ab Magno Carolo Senatoria donat\"S pvrpvra fvlgorem anit 
Regio proinde Victoris et Christinae administratricis 

Adstipvlante ivdicio . . 
In Camerali magistratv et Pedemontano Senatv praeses 

Nvnqvam perplexo nvnqvam flexo svffragio 
Qvotannis patrocinatvs fverat totidem ivdicavit 

Itaqve cvm placida senectvs \ \ 
De ingenio nibil minvcns avctoritatem avxisset 

Vivsque sva elogia vbiqve legeret 
Immortalis vir eo tanLvm mori est visvs 

Ne hvmanarvm legvm vindex natvrae leges infringeret 
Paternae igitvr memoriae posterorvm exemplo dolori svo 

Bartholomcvs filivs Senator vt satisfaceret 
Eivs effigiem qvod vnicvm morti spolivm cesserat 

Aeternitati restitvit 
Obiit die VIII martii MDXL VI. 

Questo Camillo Richelmi, di famiglia originaria di Spa­
gna, era, come dice l'epigrafe, figlio del senatore B.artolo-
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meo da Pign.a nel Nizzardo. Egli fu valente giureconsulto, 
ed i suoi figli formarono due linee, di cui una ebbe i feudi 
di Cavallerleone e Bovile, e per due volte il collare del­
l'Ordine dell'Annunziata. Questa famiglia è estinta, ma 
fiorisce in Torino altra omonima! proveniente anco da 
Pigna, e verosimilmente dallo stesso ceppo, e che ab im­
memorabili fa uso di eguale stemma gentilizio. 

In prospetto all'epigrafe or pubblicata avvene altra ono­
raria dell'illustre marchese Tancredi Falletti di Barolo, be­
nefattore della chiesa, a cui donò l'elegante cancellata in 
ferro che divide il Santuario dalla chiesa di S. Andrea. 

Le epigrafi del Santuario che possono qui venir rese di 
pubblica ragione sono le seguenti: 

A cornu 'epistolae, nell'andito che riesce al lato destro 
dell' altare maggiore evvi quella, nel 1613 innalzata da Pro­
spero Malliard conte di Tournon, di nobile famiglia savoina, 
che stabilitasi a Torino diè illustri personaggi alla chiesa, 
allo Stato ed alle armi, al suo genero Salomone Murat De 
la Croix signor d' Issart, tolto in sul fior degli anni alla 
milizia a CUI eraSI dedicato. 

D. O. M. S. 
Et memoriae nobiiissimi strenviqve viri Salomonis 

Mvrati a Crvce Galli Jacobi Issarti Domini filii 
Magno si ivstam aetatem vixisset patriae fvtvri 

Ornamento qvi ad svmmos militiae honores ' 
Properans parenti optimo dilectissimo conivgi et 

Posthvmo optato immatvra morte svblatvs 
Maximvm svi desiderivm 

Reliqvit 
Prosper Malliardvs comes Tvrnonis 

Genero carissimo 
M. P. 

Vixit ann. XXVII obiit Avgvste Tavrinorvm XX! septembris MDCXIlI. 

Presso a questa evvi la seguente che ricorda le opere 
marmoree, statI! eseguite intorno all' altare maggiore da 
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Flaminio S. Martino conte d'Agliè, primo gentiluomo di 
camera del principe cardinale Maurizio di ·Savoia. 

Comes Flaminivs S. Martinvs ab Alladio 
Poenes Regiam Celsitvdinem 

Victoris Amedei Sabavdiae ducis ex 
Nobilioribvs a cvbicvlo apvd Serenissimvm 

Principem . Mavritivm a Sabavdia 
Eivsdem ordinis primvs Deiparae 
Consolatricis ara m tvm ex redivivis 

Marmoribvs tvm ex porphiritibvs 
Ab integro 'praeparatis ornatvs 

Ac elegantivs renovavit et semel 
In hebdomada missam per S. Bernardi monachos obevndam 

Annvis redditibvs instrvxit 
Anno MDCLX. 

A cornu evangelii dello stesso altare maggiore, la se­
guente accenna all' elezione di sepoltura fatta ivi da Gian 
Francesco Radicati dei conti di Passerano e Cocconato, già 
sergente maggiore di Nizza, allora decurione torinese (I). 
Egli fu padre del noto conte Ig8azio Maria Adalberto, 
propagatore di larghe ed erronee riforme J eligiose, che 
procacciarongli l'esiglio all'Aia, ove morì nel 1737, senza 
perciò riposare ne Ila sepoltura apparecchiatagli dal padre. 

D. O. M. 
Deiparae Consolatricis patrocinh'm 
Devotis filiis ac si bi sacra in aede 

E xibitvm 
Joannes Franciscvs Radicati 

Ex comitibvs Passerani et Coconati 
Ac decvrionibvs praesentis civitatis 

Vivens . 

(I ) Il 9 dicembre 1687 a nome della nobi! famiglia Radicati presen­
tava ai delegati ducali l'antico stemma gentilizio" inquartato di sabbia 
ed argento ed un' aquila coronata d'oro nellO e 4°, e 20 e 3° una rov~re 
sbarbicata di sino pia. Cimiero altra aquila d'oro nascente come nel 
campo: motto Wan Got Wilt, supporti: due griffi d'oro u. Si deve però 
notare che in docùmenti del secolo XVll io vidi usarsi dai Radicati 
non la quercia, ma sì il castagno al naturale. Alcuni rami usavano il 
motto Tempo'ri optare d(;cet. 
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Qvod semper impetravit 
Vt perpetvvm imploret 

Locvm hvnc reqviei pro se 
Svisqve svccessoribvs 

Delegit 
Anno reparatae salvtis MDCCI. 

Vicino a questa s'ha la seguente, dai monaci riconoscenti 
stata innalzata a F.elicita Pergamo, contessa Losa. 

• 

D. O. M. 
Comitissae Felici Pergamae Losae 

Hic qviescenti 
Qvod 

Consolatricis Matris zelata honorem 
Vt pietatis svae odore 

Piorvm corda 
Ac sacelli hvivs aedifìcivm excitaret 

Opem abvnde impenderit 
Monachi Congregationis S. Bernardi 

Ordinis Cistercensis 
Divae eidem Patronae cvltvi addicti 

In gr.ati animi monimentvm 
Posvere 

Anno ab incarnato Verbo MDCCII. 

Sul pianerottolo della scala che guida alla cappella sot­
terranea evvi una lastra di marmo, su cui leggesi questa 
epigrafe: 

Victorio Amedeo II regnvm feliciter inevnte 
Monvmentvm hoc tabvlis pactvm conventvmqve 

Vt perenniter constet 
Benefìcivm Divi Andreae cvi~ erant aedes et monasterivm 

Vbi annvvs victvs primvm Benedectinis 
Tvnc suflectis Cisterciensibvs praebebatvr 

Sacro Militari Ordini Divorvm Mavritii et Lazari 
A. Clemente VIU addictvm fuisse 

Facta inde monachis praediorvm et proventvvm adsignationem novis 
modo conditionibvs firmatam 

Statvmqve svbscellivm 
Cvm stemmate ordinis 

Prope aram 
Et sepv\chri ivs commendatariis . 

. Cuun.t. I l marmi IcriUI. 
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Eccoci ora a riferire l'iscrizione che narra la fondazione 
ed istoria del santuario, comp'osta nel secolo XVII, avver­
tendo però i lettori di guardarsi bene dal prestar fede a 
quanto, come dicemmo sul principio, non risulta fondato 
sui documenti, nè · regge alla critica storica. Negli ultimi 
restauri questa lapide venne dall' altare maggior~ del San­
tuario, presso cui stava infissa, trasportata a destra del ve­
stibolo vicino alla sacrestia. 

o felix caecitas qvae natvrali lvmine destitvitvr vt ipsa 
Coelestibvs in hac vrbe radiis vrbs tvtelaris Ivminis sacello sacellvm 
Pristino venerationis cvltv illvstratvr o fortvnata hvmanae imbecilli­

tatis conditio qvae tale divinae benignitatis ostentvm excivit 
Inventio sacelli sive . 

Capellae D. Mariae de Consolatione Tavrini MCIIl 
ltaliam pleraeqve non minvs qvidem immitis qvam exterae et barba-

rae nationes 
Vt memoriac proditvm est bellico 

Fvrore saepivs invasere sed Hvnnvs Gothvs Vandalvs et 
Longobardvs svo cvilibet tempore insaevit atrocivs ur­

bes oppida vicos villas tempIa 
Evertit dirvpit prophanavit 

Gentem- perdidit aetati sexvi religioni minime parcens 
Hasce inter plvrimas dirasqve strages Avgvsta Tavrioorvm 

Vrbs gentis illivs capvt solo fere eqvata per mvltos an-
nos vt trltditvr qvibvsdam sine habitatore mansit jace-

bat interim minis rvderibvsqve contectvm sacellvm qvod,· 
dam in civitatis angvlo ivxta pomerivm quod priscorvm religio 

In Deiparae semperqve Virginis piis voris honorem erexerat adeo vt 
mortalivm tvnc nemo esset qvi 10-

cvm inibi sacrvm commisceretvr caetervm vt est ho mini 
Innatvm vt in caelvm ire cvpiat post mvltos annos rebvs 

Sese non nihil melivs habentibvs vt Tavrini popvli in deser-
tam vrbem ad inhabitandvm conflvant aedes itaqve tvm priva-
tas et sacras reficivnt sacerdotes legvnt qvi rem sacram cvrent 

Accersentvr Divi Benedicti monachi qvibvs coeoobivm ponitvr Divi 
Andreae titvlo non procvl ab occvltato sa celio cvi Thomas 

illvs vnvs ex Divi Solvtoris caenobitis ab antistite Bremetensi 
Praeficitvr 

Cvrrebatqve tvm ab ortv Servatoris nostri Jesu Cbristi annvs cente­
simvs qvartvs svpra millesimvm qvando vir qvidam ex Brianconio 

Genere nobilissimvs ex Ravachiorvm familia opvmqve et rervm diris­
simvs 
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Qvi fverat a nativitate coecvs Dei Optimi Maximi nvtvqve provisionem 
. accepit 

Se ocvlorvm receptvrvm lvmen si Virgini Mariae sacellvm Tavrini 
Inviseret incredibili dictv qvantvm hoc nvntio caeco gestierat . 

Creditvm oracvlo tamqvam a c,aelo misso remqve omnem fratribvs 
Qvi tvm dvo sibi erant impertit rogatqve vehementer vt itineri 
Dvces ad vrbem esse velint abnvent illi ad haec hominem tam­
qvam illvsvm somno derident vtpote qvi animo nimivm cvpido 
Et rervm alienarvm appetentes cvm in coecitate emori vellent 
Qvia pecvlii pars tertia eisdem accederet tvm caecvs fraterna 

Destitvtvs ope ancillam qvae sibi in servitiis erat appellat 
Spondetqve se ei meritvm fvtvrvm si hoc svo patrocinetvr 
Voto qvid plvra? Assentitvr iIla sive ita volente Deo sive 

Rervm spe illecta nocte igitvr intempesta itineri sese accin­
gvnt cvm avtem ad evm locvm perventvm est qvi Pvte­

stratae dicitvr ocvli caeco oh rem omnino miraml aperivntvr 
Tvrrim campanariam perspicve conspicit agnoscitqve locvm 

Qvem sibi oracvlvm praeostenderat ancillam bono animo , 
Esse ivbet occlvsis ·itervm ocvlis cvm monet vt eo se se dedv­
cat aberat tvm ab vrbe ad passvs bis mille plvs minvsve iter 
Igitvr meliore, animo gressvqve aliqvantvlvm velociore tan­

dem ad optatvm applicatvr sacellvm mox genvRectitvr 
Fvndvntvr pientissimae lacrimoseqve ad D. O. M. praeces implo­

ratvrqve Virginis avxilivm dicto citivs svccvrritvr animis resti­
tvitvr itervm caeco lvmen svbitvm antistes Amizo (I) 

Qvi vrbi preerat 
Concvrritvr vndiqve ad tam grande spectacvlvm dvm ante arreptis 

saecvlis vti caecvs dixerat 
Caeptvm est effodi apparvit intventibvs omnibys aedes 

Partheniae sacra qvae fvera~ caeco per visionem ostensa 
Dié xx mensis ivnii MCIV conclamabvntqve omnibvs Bene­
'·dìctvs Devs in donis svis appellataqve deinceps in hvnc . 

Vsqve diem Virgo Consolatrix 
Qvicvmqve igitvr hvc accedens ingrederis petitvrvs svp­

plic~tvrvs exoratvrvs lippvs coecvs cocles svrdaster mvtescens 
m 'Cééphalicvs stomachosvs lectargicvs podagricvs clavdvs 

hepaticvs calcvlosvs attonitvs poriginosvs tabidvs febricillo 
svs cont~giosvs atqve aliis id generis innvmerosis cicatricatvs 

MOf'bis sive introrsvs angitvr animvs sive extra inseqvitvr hostis 
. "Pie pvre indefesseqve orato fuga bis enim mox dolores omnes 

(I) Il povero autore di quest'epigrafe, che avrebbe in poco potuto espri­
mere quanto fu oggetto di prolissa ed infondata narrazione, commise qui 
l'errore gl'ossolano di far vescovo di Torino all'anno J J Q4 Amizone, lad­
dove i documenti ci danno Mainardo o Maginardo, sue ceduto dal J 099, 
non ' ad Amizone, che fu vescovo nel 966, ma si a Viberto o Guiberto. 
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atqve omni ex parte mihi crede liberaberis (I) 
Lavs Deo Optimo Maximo et Beatae Virgini Mariae 

In piccola lapide sotto l'elegante zoccolo: 
Qvas anno salvtis MCIV Virgo Deipara coeci ocvlis tenebras 
Discvssit caeca nox oblivionis clarissimo miracvlo offvderat 

Paginam rei gestae teste m Devs anno MDXCV sqvallidam tabi­
damqve in solem protvlit prolatae exemplvm Carolvs Emanvel et 

Catherina 
.Avstriaca pientissimi Marmoreo Monvmento exhibent vt lvmen 

Qvod caeco aflvlsit Virginis gloriae semper illvcescat bis 
Ocvlorvm Ivcem caecvs Virginis gloriae a Virginae ad tempvs ab istis 

Accepit. 
pp in perpetvvm 

Su altra lapide incorniciata, con certa eleganza d'ornato, 
e posta nel vestibolo che dà accesso alla chiesa dalla parte 
dei chiostri leggesi quest'altra: 

D. O. M. Deiparae afflictorvm Consolatrici 
Gloria in saecvla anno a redemptione popvlo missa MCIV 

Ab aedificato sacello Virgini sacro pietate Ardvini Italiae Regis 
Ipsivs beatissimae dignati praesentia 

Svb praedilecto Consolatricis titvlo post saecvla prope septem 
Anniversaria recvrrente die xx", novembris a cvmvlato prodigio mi­

racvlo 
- Inventae ipsivs saerae imaginis 

Svb ecclesiae rvderibvs per plvra saecvla prostrata e 
Nobilis . Ravaehii caecitate illvminata et illvminante 

Saecvlo sexto vt tantam erga Matrem Patronam singvlarem Consola­
tricem optimam 

Obseqventivm filiorvm clientivm fidelivm afflictorvm civivm 
Pro grato animi debito accrescat cvltvs 

Splendidiori Regia svblimiori throno vrbis optimatvm piorvmqve lar­
gentivm 

Hvivs monasterii accedente ope firmiter erectis lvcvlenter exornatis 
Nobis incolis aecolis exterisqve saecvlari indicta celebritate 

Clemente XI Pontifice Maximo ad cienda ante 
Tribvnal gratiae fidelivm corda ecclesiae thesavros ad binas ebdoma­

das reservato 
Penitentiae Ministris ivrisdietionem per ivbilevm relaxante 

(I) 11 Ferrero di Lavriano scrive che a suoi dì parte di quest'iscri­
zione, -dalla lineJl che comincia colle parole Qvicvmque igitvr sino a 
questo punto, leggevasi n in una colonna della predetta chiesa avanti 
l'altare eli quella immagine miracolosa H. lstoria delf augusta città di 
Torino, 1712 pago 82 del tomo II. 
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Festivissimae exvltationis et letitiae translationis saeevliqve illvxit so­
lemnitas 

Annae Avrelianensi svas Rf'giiqve eonivgis Victoris Amedei 11 
In eoereendo hostili fvrore oeevpati partes devotissime explente 

Regiae Dvcissae Mariae Johannae Baptistae a Sabavdia 
Victori Amedeo 1Il Pedemontivm Principi 

Sodalitii svb Deiparaè tvtela institvti 
Piissimis praefaetis 

Omnibvs Regiae Sabavdae avlae Principibvs pro sva Regisqve salvte 
vrbis popvliqve felicitate 

Speetatissimae avitae pietatis exemplo han c ara m freqventantibvs 
Miehaeli Anthonio Vibò 

Vigilantissimo Tavrinensivm arehipraesvli 
Consolatricem gregis praeeibvs sacrificiisqve enixe deposeenti 

Clarissimis viris Avgvstae hvivs eonsvlibvs ae deevrionibvs 
Reparatrici vrbis tvtelari nomini throno gratiae intimi obseqvii tribv­

tvm afferentibvs 
Venerandis saeevlarivm confraternitatibvs religiosa Mariae clementiam 

svpplicatione 
Singvlis per dies exorantibvs gratissimis modvlantivm ehoris 

Avgvstissimae Angelorvm Reginae gloria m dvlcissime personantibvs 
Civibvs extcris dynastis plebi dero vtroqve popvloqve vniverso 

Vndeqvaqve eonflveQtibvs saeramentalibvs expiationibvs refeetionibvs 
spiritvali bvs 

Vaeantibvs praepositis eeclesiae praeeibvs eopiosis Partheniae gratiis 
Cvmvlandis sollicitis vt erga propitiam hane 

Tavrinensis coeli eynosvram 
Miraevlorvm ae gratiarvm radiis ineessanter eorrvseantem 

Hiis avtem saeris diebvs 
Vberioribvs benefieentiae inflvxibvs 

Nemini non foelicitantem 
Perpetvvm posteris illveeseat debitae gratitvdinis monimentvm mona­

chi S. Bernardi ordinis Cistereensis 
Clientes obseqventissimi 

Posvere. 

Sotto lo zoccolo in altra lapide. 
Provvida Consolationis Mater 
Saeratissimo hoc svo sa celio 

Mvltiplieibvs tormentorvm bellieorvm maehinis 
Pertinaeiter a Gallo-Hispanis impetito 

Illeso servato 
Avgvstissimam hane civitate m sibi perpetvo devotam 

/ Ab ostinatissima pene qvatvor mensivm obsidione 
Svae nativitatis pervigilio foeliciter liberavit 

MDCCVI. 
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Queste sono le epigrafi che ancor oggi dì si conset:vano 
nella chiesa della Vergine Consolatrice, ed omettendo le 
altre poche posteriori al 1750, noterò che alcuni an~f\oI}o 
ancora eranvi queste due, di cui non si h~ più alcuna 
notizia oggidì. La prima inqicava la sepoltura del patrimo­
niale generale di Emanuele Filiberto, Giovanni Crema, ed 
era così concepita: l: . 

D. O. M. 
Joannes Crema 

P!ltritivs Tavrinensis consiliarivs avditor patrimonialis generalis 
, Serenissimi Emanvelis Philiberti a Sabavdia. 'Qvievìh , 't·)') 

Octobris MDLXXXVI . 
Sibi et ' svccessoribuS svis posvit 

La seconda, che doveva essere presso la cappella di San 
Valerico nella chiesa di S, Andrea, ricordava il voto e 
l'edificazione di quella cappella, patronato del Municipio . . . 
t9rinese: 

Grassante 
In finitimis Avgvstae oppidis peste 

Implorata Dei misericordia per Divi Valerlci svffragia 
. Et merita cvivs beneficentiam in epidemicis morbis 

Nec non in aliis necessitatibvs TavrÌIlenses experti fvervnt 
Votvm qvo vniversa civitas se se obstrinxerat 

Archiepiscopvs et Syndici adimplentes 
Aedificandae capellae sitvm designant. 

Die XIV novembris 
Prima lapide die XXVII eivsdem mensis 
A Priore hvivsce Monasterii immissa 

Completo avtem sacelio die XII decembris MDXCIX 
S'olemni sacro vrbis Syndaci adstitervnt . I 1 

Qvod vsqve in han c diem qvotannis fideliter servavit. 

Nel convento annesso alla chiesa sonvi poi queste altre: 
Sul pianerottolo del grande scalone i monaci Cistercensi 
ponevano quest' epigrafe a perpetuare . la memoria della 
pietà di Vittorio Amedeo II, che talor usava con loro as­
sistere ai divini uffizi nella notte del Natale. 
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Nascentis R;gis 'Regvm solemnitatem 
J Annorvm redvcente orbita 

Trinaeriae Rex Vietorivs Amedevs 
Impensis eelebratvrvs 

In hvivs Monasterii odeo 
Inter psallentes Monaeos 

Saeram noctem convertere' in diem 
Per plvres annos consvevit 

• Monaci Beatae Mariae C0l1s01atrieis Tavr,ini 
In Regiae devotionis ae dignationis memoriam 

Hoc posvere Monvmentvm. 

IIi lastra di .'marino scolpita a caratteri dorati sopra la 
q l'' f) 

porta della biblioteca, 

Restavrata adaveta ex ornata 
,~;.- , .' ' ~I ,Anno' MDCC;XLIIl " ' 

Veteri Monachorvm bibliotheea perseverat Clemens X Pontifex Maxi­
~vs deerètvm 

Qvod bibliotheeae hvivs libros avt ehartas 
. . E Monasterio asportantes ' 

Apostolico anathemate innodantvr. , 

'I l ' 

Una piccola lapide, incastrata su di un pianerottolo della 
s~ala che dalla sagrestia conduce al convento, ricorda la 
ristauraziòne del cenobio avvenuta nel 1664 per cura del 
padre Bernardino da S. Giovanni Battista. 

Ho.e Monasterivm 
Ex inte~ro restavrandvm evravit 

Reverendvs pater dominvs Bernardinvs 
A Saneto Johanne Baptista 
Eivsdem Monasterii prior 
Anno Domini MnCLXIV. 

Nei sotterranei di questa chiesa riposano le ceneri di 
rpolti illustri pèrsonaggi, fra cui annovero il ' marchese di 
Lanzo, D. Filippo d'Este, morto nel 1625, il presidente 
Avenati morto nel 1635, il presidente Emanuele Filiberto 
Govean.o, morto nel ) 637, il presidente Camillo Rich~lmi, 
morto nel 1646, il professore di leggi all' università Gian 
Stefano Rocci, morto nel 16~6, il conte e presidente Do-
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menico Cacherano, morto nel 1665, il presidente D~lma7.­
zone, il conte Lodovico Goveano, morto nel 1667, il com­
mendatore Francesco Antonio Lanfranchi, segretario di 
guerra e di gabinetto, mancato ai vivi nel 1716, il conte 
Pietro di Mellarede, primo ministro e segretario di Stato 
per gli affari interni, che morì nel 1730, ed il conte -e pre­
sidente Giuseppe Bartolomeo Richelmi, passato ad altra 
vita nel 1753 (I). 

( J) Per mio . scanco devo informare i lettori che questi nom1 10 li 
tolsi dal librò III, capo I della Storia di Torino del Cibrario, poichè 
avendo chiesto di esaminare il necrologio, insieme con altri documenti 
che mai fosse per ritenere questa Chiesa, mi fu risposto non posseder 
più nè necrologio nè documento veruno. Quindi non so come conci­
liare le espressioni che leggonsi a pago 302 della storia di questo San­
tuario pubblicatasi nel 1877 da Giambattista GhirarOi, dove dice: • ho 
ricavato dal necrologio della Consolata alcune brevi notizie che è pregio 
dell'opera riferirle n. E forse l'autore intendeva dire di averle pur egli 
tolte dal necrologio riferito nella storia del Cibrario, che a'suoi tempi 
potè ancora esaminarlo. Il che ricordo, come or dissi, per mio scarico, 
ed anche per avvertire, dacchè mi occorse di citare il lavoro del Ghi­
rardi, che in esso hannosi a deplorare molte mende, sia nelle epigrafi, 
sbagliate nei nomi e nelle date, senza il menomo cenno dell'ubicarione 
loro, nè di quelle più non esistenti, sia' nell'aver detto estratta dagli 
Archivi Camerali la particella di testamento di Amedeo VIII del '439, 
mentre da quegli archivi fu consegnato alla sezione I degli Archivi di 
Stato sin dall'anno 1840. Sono poi deplorevoli i vari errori che detur­
pano le parti riferite dei conti dei tesorieri dello Stato, e fa senso che 
abbia riprodotto a pag. 347 sotto l'aopo '448 un ordinato del ' Muni­
cipio torinese, che invece deve ascriversi al '428, errore cronologico 
da me bensì rettificato sull'originale , ma non senza lieve fatica, ap­
punto per lo sbaglio commesso, ecc. L'uso poi di quest' autore di 
citare gli Archivi di Corte, denominatisi per alcuni anni Archivi regii 
poi Archivi generali del regno dal 185' sino al 1870) dal quale, come 
oggidi, presero a chiamarsi Archivi di Stato, mi farebbe supporre che 
egli, invece di ricorrere ai detti archivi, sia rimasto pago di ricavare le 
sue notizie da qualche altro scrittore anteriore, come pure avviene di 
coloro che, sebbene ignari della paleografia, pubblicano tuttavia docu­
menti, tolti da collezioni di studiosi, che ai loro tempi li trascrissero, 
non senza però cadere nell' inconveniente di riportare errori che si 
eviterebbero facilmente, ricorrendo direttamente alle fonti, onde si 
attinse la notizia. 
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X I. 

CHIESA DEL CORPU S DOMINI 

Eretta nel 1607, succedeva ad un antico tabernacolo o 
cappella, che sulla piazza della vicina chiesa nominata di 
S. Silvestro o del mercato del grano, innalzava nel 1528 

il nostro Comune, dacchè nel 1492, per la demolizione del­
l'antico Duomo torinese, erasi dovuto abbattere altro vecchio 
tabernacolo, innalzatovi sin dal ) 455 dai canonici di San 
Giovanni, in commemorazione del noto avvenimento pro­
digioso dell'ostia consacrata, due anni pri ma accaduto su 
quella piazza. 

Non è qui il luogo di scendere a notevoli p:micolari , e 
basti a chi possa aver vaghezza di saperne oltr~, additare il 
lavoro del professore Carlo Promis L'oratori"o del Sacra­
mento t·n Torino (I), ov.e se ne discorre sui fondamenti 
di soda critica. Sarà dunque sufficiente ricordare soltanto 
che la più antica notizia autentica di quel fatto si ha nelle 
parole di quest'ordinanza capitolare del 4 settem bre 1454· .. : 
statuerunt (canonici) fieri U1Zum tabe1'naculum honorabt·le et 
su.fftdens ad honorem et reverentt·am corporis D. N. Jesu 
Christi inventi et posit; Ùt hac ecclest·a die XXI augusti 
MCCCCLIlI • •. (2). L'opera veniva affidata a mastro Antonio 
T.rucchi da Beinasco. Il municipio torinese adunque, dopo 
l'accennata distruzione di quel primo oratorio, eretto come 
or or dicemmo, in S. Giovanni, volendo che nella nostra 
città fossevi altro monumento che tenesse sempre viva la 
memoria di quell'avvenimento prodigioso, nel 1521 otteneva 
da monsignor de Prato suffraganeo dell'arcivescovo di To-

(I) Miscellanea di Storia Italiana, tomo X IlI, pago 9 e sego 
(2) Miscellanea di Storia Patria , tomo XIII , p. IO. 

C LABETTA, [ marmi scritti. (; 
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rino, cardinale Cibo, residente in Roma, di poter costrurre 
unum oratorium ùt laudem, decus et honorem prefati sacra­
lissimi Corporis Christi et dicti miraculi perpetuam COI1l-
111emorationem (I) . 

Co pera veniva affidata a maestro Matteo da S. Michele 
veronese, insigne architetto ed artista, che nel 1528 presen­
tava la pianta dell'edifizio, il quale riusciva poi ricco e splen­
dido, e la cui descrizione si ha nell'opera citata del Promis (2). 

Ma per quanto sontuoso si . fosse , poc:~ e tracce si ebbero 
di lui. Il Pingone si limitò a scrivere che l'ostia era stata 
riposta in marmoreo sacello eo loci a civibus devoto et 
erecto (3). 1\ Ferrero di Lavriano, nella continuazione della 
storia di Torino pubblicò, che fu eretta una cappella in 
forma di un picciol tempio di fini marmi con eleganti pit­
ture e finitissima architettura. 

Nella visita del 1584 fatta da monsignor Peruzzi, dele­
gato apostolico, si legge che il ventinove luglio, recatosi in 
essa chiesa: visitavit oratorium confraternitatis seu soda/i­
tatis Corp01'is Ch1"Ìsti et in quo ut premiss'..lm fuit asservatur 
sacra eucharistfa ad usum parochianorum S Silvestri et 
vidit oratorium ipsum parvum sed valde honorijicll1n et 
non absque notabtli impellsa fabricatll1n ex devotione et ex 
miraculo quod eo loci apparuit quia dum sacrilegi quidam 
de anno 1453 et dum esset episcopus taurinensis reveren­
dissimus tUlIC temporis D. Ludovicus Romagnanus fur.to 
subtraxissent taberllaculum seu custodiam Sacramenti cum 
hostia consaCl'ata illtus custodiamque praedictam in quadam 
baia seu voluc1'0 inclusissent et super mulo quodam POSUt's­
sent, mulus per Dei mt'raculum pede insistere nunquam potuit 
donec pervenerit ad locum tpsum seu ecclesiam Sanctt" Sil-

(I) Promis. luogo citato . . 
(2) Ib . 
(3 ) Augusta Taurinorum. 

\ 

http://fur.to/
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ves/ri, ubi mulus ad terram prostratus, balla que ipsa s;"e 
involucro per- se et absque opera Immana explicata apparuit 
tabernaculum ex quo hostia t'psa consacrata evolavt't in aere 
et tamdt'u ea visibz'liter perstt"tt"t quamdiu reverendissimus 
episcopus praedictus cum toto clero Uluc advenit et omnibus 
genujtexis ea hostz'a adorata per se miraculosa descendz't Ùt 

calicem quem tunc mam'bus tenebat episcopus qui reverenter 
ad modum processionaliter cum toto clero eamdem hostiam 
consacrata m attuUt ad ecclest'am cathedralem .. , (I). 

Ma tuttochè ragguardevole, questo secondo edifizio non 
fu secondato da miglior sorte del primo, riconosciuto an­
gusto in proporzione dell'aumento della popolazione di To­
rino, e specie in riguardo della micidiale pestilenza del 1598. 
Ond'è che in tale anno il Municipio ricorreva all'arcivescovo 
Carlo Broglia, il quale « informato appieno dello stupendo 
et verissimo miracolo del SS. Sacramento et per le antique 
autentiche scritture da lui viste e lette che per debite e le­
gittime informazioni Il secondava tosto la domanda presen­
tatagli dalla prima magistratura municipale della Metropoli. 
Concessa dal Comune l'opera al più valente architetto vi­
vente, Ascanio Vittozzi da Orvieto, questa veniva compiuta 
nel 1607; e così ebbe origine l'odierna chiesa del Corpus 
Domini la quale ha pitture di Bartolomeo Caravoglia pie­
montese, allievo del Guercino e di Domenico Olivero, tori­
nese, veridico imitatore della scuola fiamminga. 

Le iscrizioni che riguardano questa chiesa sono poche, nè 
di molta importanza. 

Sulla pietra fondamentale l'epigrafista di Corte, Emanuele 
Tesauro, incaricatone dal Municipio, scolpiva la seguente: 

Memoriae Avgvstissimi M v n e r i s 
Avgvsta Tavrinorvm sacrat 

Anno MDCVll 

( I ) Archivio dell' Arcivescovato, 
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;)ulla facciata della chiesa lo stesso dettava questa, che, è la 
prima delle due che ancor: VISI leggono: 

1. 

Hic vbi profvgvm Christi Corpvs 
Svbdialem si bi stationem obiter elegit 

Avgvstvm hoc et mansvrvm 
Nvmini domicilivm civibvs perfvgivm 

Tavrinensis Avgvsta 
Cisalpinos late popvlos depopvlante tabe 

Pro civivm salvte devovit 

J 

Anno MDLXXXVIIl 

II. 

D. O. M. 
Avgvsta Tavrinorum ornata aede 

Peractisqve solemnibvs 
Anno post miracvlvm 

Saecvlari tertio 
M.P. 

'Nell'interno della chiesa, sul suolo, e nel sito dove la tra­
dizione raccolse e tramandò essere avvenuto il prodigio di 
cui sovra, leggesi su lastra di marmo. 

Hic divini Corporis avector 
Ivmentvm procvbvit 

Hic sacra se se hostia sarcinis emancipata 
In avras extvlit 

Hic svpplices . in Tavrinensivm manvs 
Clemens descendit 

Hic ergo sanctvm prodigio locvm 
Memor svpplex pronvs 

Venerare avt vere re 
Die VI ivnii anno Domini MCCCCLJII. 

Per la cappella di S. Giuseppe il P. Giuglaris aveva scritto 
questa: 

J Civitas Tavrinensis 
Evmdem dvm moreretvr experta patronvm 

Qvam Christvs dvm viveret patre"m 
Sopita peste voti rea 
Sacellvm hoc posvit 

http://svpplices.in/
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Dopo ristauri fatti a quell'altare fu sostituita quest'altra: 
Divo Josepho 

Quod pestem amoverit 
Civitas vovit 

Anno MDCXXXI 
Vt semper avertat 
Civitas exornabat 
Anno MDCCXXl. 

Omettendo d'inserire le molte epigrafi che sono proverbi 
scritturali che leggonsi nella sagrestia, riferisco le altre esi­
stenti nel camerino delle abluzioni presso la medesima. 

I. 
M i c h a e I R o c h a t i ad expiandas fidelivm animas 

Qvotidianam missam DD. Decvrionvm pietati 
Commendatam institvit MDCL VII. 

Il 
D. O. M . 

Messa quotidiana ed altra anniversaria da requie cantata 
Instituita dal sig. capitano Gio. Batt. Trotti dei Decurioni 

All'altare di S. Giuseppe da uno della famiglia Dellala 
In mancanza d'esso da signori preti teologi della congregazione 

Del Corpus Domini ed in caso d'impedimento dallo spedale 
Della carità come per testamento delli XXVI gennaio MDCCVI. 

III. 

D. O. M. 
Hyeronimvs Lvd ovicvs 

Et Martha Dominica Boveti 
Conivges P o r t a 

Missam qvotidianam a presbiteris congregationis teologorvm Corporìs 
Domini 

Perpetvo celebrandam institvervnt 
Anno MDCCXXXIl. 

IV 
Piacvlare sacrvm 

Jo. Mariae et Mariae De Garilii s· 
Piorvm Conivgvm testamento 
. Bis qvotidie offerendvm 

Fida execvtrix Civitas Tavrinensis 
Nvmqvam omittendvm cvravit 

MI?CCII XIX aprilis. 
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V 

D. O. M. 

Joannes Marcvs Avrelivs Dalmativs 
Tavr. S. T. D. Collo Tridini canonicvs 

Congregatione theologorvm SS. Corporis Christi 
Qvotidianam perpetvam missam 
Assignata dote eidem mandabat 
XXV novembris MDCCXXXIV. 

Più non esistono, ma si hanno nella raccolta manoscritta 
del Borgarelli, come già esistenti nella suddetta chiesa le 
seguenti due: 

I. 

Clara Victoria PogoIotti 
Vidva Jo. Bapt. Lojia 

Hoc tvmvlata tempIo 
XXVII decembris MDCCXLlX 

Sibi marito ac svis 
Missam qvotidianam perpetvam 

A sacerdote per haeredes eligendo 
Dicendam 

Dote lib. IX M praescripta 
Et annvlfs dvas VII ap. ac XXIX decembris 

Ab hvivs sacrae aedis ministris 
Cvm exeqviis ac ferali pompa 

Canendas 
Assignatis libris mille centvm mandavit 

Haeredes compIevisse 
Charta XXVIII ivnii recepta Aira 
Et hic lapis in aevvm testatvr. 

II. 

Michael et Sebastianvs Rocati fratres 
Ex pio Sanctae Crvcis fiagellatorvm 

Collegio argenteos mille centvm dvcatos 
In qvotidianam missam in perpetvo in 

Avrora celebrandam Collegiis stipvlantibvs assignarvnt 
Anno MDCLXIV. 
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XII 

SANTA CRISTINA 

Quella Duchessa Cristina, figlia di Enrico il Grande e di 
Maria De' Medici, venuta, trilustre appena, spo~a al buono 
e virtuoso nostro Duca Vittorio Amedeo I, se, fatta astra­
zione dalle benemerenze sue politiche, in riguardo special­
mente della vita sua privata, da un canto fu a' suoi di e 
dopo esaltata straordinariamente da penne cortigiane ed 
esagerate, e dall'altro. depressa e calunniata atrocemente e 
fuori del vero, da scrittori compri e partigiani, lo si deve 
in gran parte al genere di vita tenuta da lei stessa. II che 
non è qui fuor di proposito, come taluno potrebbe subito 
osservare, leggendo queste linee d'introduzione, poichè ser­
vono esse a darci ragione della fondazione di questa chiesa. 
Giovine qual si era, educata ad una Corte di viver libero 
e sciolto come quella di Francia, aveva introdotto fra noi 
l'inclinazione al fasto, allo scherzo ed alle frivolezze d'ogni 
specie, alimentate dal solito corteggiare di palazzo, ruina 
morale e materiale del principato. Siccome però nè la mente 
ned il cuore erano guasti, e la nostra Corte conservando, 
almeno nell'apparenza, il culto a certi principii di sodezza 
e pietà, così la vita della Duchessa fu soggetta ad un' alter­
nativa ed oscillazione tra le due correnti opposte. Quindi 
le feste di ogni specie, e gli omaggi alla cavalleria, nel senso 
libero consentito a quei giorni, andavano frammisti ad atti 
straordinari di ascetismo e manifestazioni fastose di culto 
esterno. Di qui i disparati giudizi di coloro che vollero sino 
ai giorni nostri circondar la memoria della vezzosa e giovine 
principessa col romanzesco apparato di stili, veleni, traboc­
chetti e simili fole, e di quegli altri che non esitarono di 
proclamarla il modello delle principesse segnalatesi per virtù, 
pietà ed altre esimie doti. Ora non volendo noi cadere nelle 
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inesattezze in cui incappò l'autore frizzante, pungente e bu­

giardo del rarissimo opuscolo Les amours de Madame, 
Ro.yale, e nemmeno nelle gratuite lodi del poco veridico 
scrittore dell'opuscolo manoscritto, Breve relarione di al· 
cune cose degne di essere notate della fu M R. Cristina, 
terremo la via di mezzo. 

Del resto, in grazia delle due diverse tendenze di Cristina, 
le arti fra noi si avvantaggiarono non poco, inquantochè colei 
che talor facevasi dipingere vestita da monaca od a similitu­
dine delle sante, di 'cui aveva il nome o che specialmente 
ossequiava, ovvero qual amazzone nell'atto di recarsi colla 
Corte alla caccia, dimostrossi assai propensa ad innalzare 
villeggiature, casini di ricreazione, chiese, monasteri ed ora· 
torii splendidi, avuto riguardo al nostro paese, 'ed alle con­
dizioni finanziarie del nostro piccolo Piemonte. E per ve­
nire direttamente all'argomento, sino dal 1625 in cui eransi 
introdotti fra noi i Carmelitani scalzi di S. Teresa, Madama 
Reale Cristina aveva avuto disegno di far venire da: Pont 
a Mousson nella Lorena alcune monache della stessa regola 
che provvisionalmente furono allogate nella casa dello spe­
dale dei Cavalieri Mauriziani. 

Nel 1639 poi riuscendo quell'ospizio troppo angusto, ed 
anche p er secondare un voto del defunto Duca prese a far 
edificare per quelle .monache un convento con chiesa sulla 
piazza allora detta ' Reale, poi di S . Carlo. 

E fatto acquisto di due case dal conte Carlo di Castella­
monte e da Fiorenzo Forno, le convertì in chiesa e mo­
nistero, più tardi ampliato merci! altri acquisti. E si fu ap­
punto in quel monastero suo omonimo e di sua creazione 

che Madama Reale soleva, più che iIi altri, scorrere.deter­
minati giorni dell'anno, dedicandosi a pratiche esterne di 
pietà, tali che non comprenderebbero i profani non iniziati 
nell'ascetica de' chiostri. 
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Dicono poi le cronache che avesse persino fatto allogare 
sul campanile della chiesa una campanella fusa con lega 
copiosa d'argento, e di suono così .squillante, che dal Va­
lentino, luogo suo di delizia, poteva essere avvisata delle 
funzioni che compievapsi in quel sacro asilo. 

Fiorirono in quel convento per esemplarità di vita pa­
recchie gentildonne, fra cui si distinse in particolar guisa 
Marianna, figlia del conte Gian Donato Fontanella di San­
tena, e che ebbe in religione il nome di suor Maria degli 
Angeli, canonizzata in questi ultimi anni. Madama Reale 
seconda, cioè Giovanna Batt!sta di Savoia Nemours, nel 1717 
sul disegno del Juvara faceva erigere l'attuale facciata adorna 
di statue. La chiesa per altro subì varie peripezie, ed al 
tempo della dominazione francese era stata convertita in 
borsa di commercio. Conserva pitture di Antonio Triva, reg­
giano e Giacinto Calandrucci, palermitano. 

Varie iscrizioni riguardano questa chiesa, che or più non 
esistono in essa. 

Alla porta, la seguente diceva: 

Sanetae Christinae V. et M. 
Joanna Baptista Regis Vieto Am. Mater 

Anno MDCCXVII. 

Quest'altra accennava alla liberalità delle due principesse: 

Sanetae Cristinae V. et M. 
Templvm Christiana a Francia 

Aram Maria Johanna Baptista a Sabavdia 
DD. DD. DD. 

Sovra l'altare della Concezione leggevasi: 

Virgini Dei Genitrici 
Optatae pacis avspici 

Maria Joanna Baptista Sabavdiae 
Cypri Regina 
Votvm solvit 

Anno MDCLXVl. 

Dveis sa 

• 
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A corme evangelii sul suolo eravi un dì la seguente 
epigrafe: 

Hic iacet 
Corpvs \'enerabilis serva e Dei 

Mariae ab Angelis 
Defvnctae die XVI decembris MDCCXVII. 

Nei sotterranei, sulla tomba della duchessa Cristina erasi 
posta quest'iscrizione, rimasta SIOO a che le sue spoglie fu­
rono traslocate a S. Teresa: 

Christianae a Francia 
Henrici IV et Lvdovici XIII Christianissimorvm 

Filia sorOr 
Vic tori s Amedei ac Francisci Hyacinthi Caroliqve 

Emanvelis fratrvm 
Vxor mater et tvtrix 

Nata Lvtetiae Parisiorvm X febrvarii MDCVI 
Obiit Avgvstae Tavrinorvm XXVU dec. A. MDCLXIII. 

Le seguenti due iscrizioni si conservano ancora in uno 
degli anditi della R. Questura, e subirono varie mutazioni. 
Salvate nella dispersione di quel monastero, venivano nel 
1845 . allogate all'Azienda economica dell'Interno presso i l 
Museo di mineralogia. La primitiva loro sede era, della prima, 
sulla porta del cenobio; della seconda, sulla porta del 
giardino. 

Maria Joanna Baptista a Sabavdia 
Victoris Amedei Siciliae Regis mater 

Qvod in hoc virtvtis et sanctitatis domicilio 
Qvo saepe divertere solet 

A S. Theresia matre simillimisqve matris alvmni o 

Pios animi sensvs semper havserit 
Regio intra clavstri ambitvm svccessv 

Sibi fvtvrisqve Reginis magnifice extrvcto 
Interiori Monialivm domo 

Aedibvs aere svo coemptis adiectisqve 
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Lativs extensa elegantivs ornata 
Avcto insvper geminis altaribvs tempio 

Vt eam deniqve civivm animis' 
Qvam ipsa profiteretvr venerationem loci conciliaret 

Avgvstam hanc templi faciem 
Ocvlis offerebat 

Anno MDCCXVII. 

II 

Maria Giovanna Battista di Savoia 
Dvchessa di Savoia Regina di Cipro 

Ampliò qvest'albergo a se diletto 
Regia benefattrice e il rese adorno 

Che spesso preferi n-el pio ricetto 
Agli anni felici il ben d'un giorno 

Nell'anno del Signore MDCC. 

XIII 

SANTA CROCE 

Le canonichesse lateranensi provenienti da Vercelli ed 
introdotte nella nostra città da Beatrisina, de' Marchesi di 
Romagnano nel 1535, ebbero per primo assegnamento una 
casa posta nel sito ove ora sorge la chiesa della Miseri­
cordia; il loro monast.ero chiamossi tosto di S. Croce e 
la chiesa fu intitolata a N. D. della Misericordia. Ma tuttochè 
doviziose, monsignor Peruzzi, nella famosa sua visita, già 
sovr' accennata del 1584, ci lasciò che in ecclesia pre­
dieta, sacra eucharistia non retinetur nisi aliquando, et 
causa ignoratur, cur hoc demittetur, cum maxime habeatur 
tabernaculum ligneum satis pulchrum et sor9res sint satis 
divites (1 l. Lo stesso ci rivela che già sin'allora avevano 
cinquantacinque educande. Prima badessa si fu Laura di 

( I) Archivio dell'Arcivescovato. 
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Saluzzo; il loro istituto era di attendere all'educazione delle 
zitelle, ma vi venivano ammesse quelle sole di nobili na­
tali, ed i Principi di Savoia a loro ricorsero più d'una volta 
per farvi accettare fanciulle, nè sempre nate da unioni le­
gittime. 

Poco salubre, ned acconcio affatto allo scopo essendo 
quel sito, intorno al 1684 ebbero quello assai ampio sulla 
piazza Carlo Emanuele II, dove ancor oggi è in piedi la 
bella loro chiesa, disegnata dal Juvara ed adorna da eleo 
gante e svelto campanile del torinese Giambattista Borra. 
Ha dipinti di Giambattista Brambilla, scolaro del Dauphin, 
del cavaliere Beaumont e del Moncalvo. 

Due sole iscrizioni concernenti quella chiesa e monastero 
possono aver qui sede. 

La prima sulla porta della chiesa nell'interno dice: 

D. O. M. 
Deiparae Misericordiae Matri 

E t Misericordiae tbrono S, Crvci 
MDCCXX. 

La seconda ch'era nel chiostro, ed ora nel vestibolo del­
l'Ospedale divisionale Militare, in cui fu questo convertito, 
è la seguente: 

Viator siste et venerare 

Sanctvarivm enim est 
Sanctimonialivm titvli S, Crvcis 

Congo Can. Lateranensivm 
Sanctitate non minvs qvam sangvine illvstrivm 

Solemniter bic translatvm 
MDCLXXXXr. 
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XIV 

CROCETTA 

Chiesa già suburbana, ora nel perimetro della cinta da­
ziaria, edificata nel 1617 nel sito ove già sorgeva una cap­
pelletta a S. Grato, vescovo d'Aosta. 

Il principe cardinale Maurizio di Savoia vi pose la lapide 
fondamentale, su cui venne impressa quest'epigrafe: 

Deiparae Virgini de Crvce 
Carolo Ernanvele Sabavdiae Dvce 

Patre regnante 
M a v r i t i v s cardinalis filivs 

Prirnvrn lapidern posvit 
Anno MDCXVII. 

Furono chiamati ad uffiziarla i Trinitari calzati o frati 
della Redenzione degli schiavi sotto gli auspizii di Carlo 
Emanuele I per adempiere ad un voto della pia sua con­
sorte Catterina d'Austria. 

Questi religiosi furono assai favoriti dal Municipio di To­
rino, desiderosç> che esercitassero larga ospitalità inverso i 
viandanti esteri che venivano nella nostra Metropoli, e che 
tenessero scuola per gli abitanti delle circostanti campagne. 
Alcuni di essi si distinsero per singolari virtù e si resero 
benemeriti di Torino nel contagio sovraccennato del 1630. 
A quei giorni la Crocetta non era peranco eretta in par­
rocchia, dipendendo dalla Congregazione dell'Oratorio di 
Torino, donde venne poi smembrata sul cader del . secolo 
scorso. 

Ne fu rettore, ed ivi fu sepolto nel 1826 quel Giuseppe 
Antonio Massa da Savigliano, che soleva denominarsi Gio­

sefro Massa, autore di vari scritti poetici, ascetici, del Me-
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nologico patriottico, almanacco cominciato nel 1790 ecc. ecc. 
Egli era pure stato un dei promotori della nota società detta 
dei Pastori della Dora, fondatasi sul principio di questo 
secolo, e di cui facevano parte Prospero Balbo, Cesare di 
Saluzzo, Tomaso Valperga Caluso, Carlo Denina ecc. 

S'hanno in quella chiesa quadri del Cerretti e del Tin­
toretto. 

Riguardano le nostre indagini due sole iscrizioni. 

A cornu Evangelii: 
Johannes Matthaeus Rostagnvs 

Tavrini die XXVI maii dcfvnctvs 
Hvc postera die translatvs 

Vt evm fratri 
Hvivs Domvs atqve Ordinis sacerdoti 

A qvo vita diviserat 
Mors restitveret 
Donec aeternitas 

Felicivs vtrvmqve ivngat 
- Deiparae Gratiarvm Matris 

Ad pedes pie qviescit 
Carolvs Antonivs frater 
Svi amoris fraternae pietatis 

Tcstem lapidem posvit 
An. Sal. MDCCXV. 

II 

Nella lib"eria del convento leggevasi: 
La prima domenica dopo S. Andrea l'anno MDCXVII. 

Il serenissimo cardinal di Savoia 
In compagnia dell'illvstrissimo arcivescovo di Torino 

Benedisse il sito dove s'è fabbricata la nuova chiesa 
Ed il principe cardinale mise la prima pietra 

E sotto alcuni dobloni d'oro. 
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CHIESA DEL CROCIFISSO. 

Il vasto fabbricato, che nella massima sua parte è ora sede 
del Museo industriale, apparteneva al monistero delle mo­
nache agostiniane dette del Crocifisso, prima allogate presso 
la chiesa di S. Martiniano. La chiesa era sull'angolo n01'd­
C'~lest dell'isolato, e ne rimangono ancora tracce visibili al 
di fuori. Aveva pitture di Giovanni Conca e del Molineri. 
Servì prima a quelle monache, poi agli . alunni del Real 
Collegio delle Provincie, quindi alle dame del Sacro Cuore. 

La chiesa conteneva le seguenti iscrizioni: 

Excell.mv1 et Rev.mn DD, Lvdo~icvs Merlini archicpiscopvs 
Athenarvm 

SS. DD. N. pp. Benedicti XIV praeIatvs domesticvs 
Pontificio solio assistens in hac avia regia nvncivs apostolicvs 

Die XXX mensis septembris MDCCXLlX consecravit 
Ecc1esiam hanc et altare maivs et in die 

Anniversario consecrationis hviusmodi ipsam 
Visitantibvs qvinqve 

Annos et qvinqve qvadragenos de vera indvIgentia 
In forma ecc1esiae consveta concessit 

AIexander Sfortia 
Romanvs 

Archiepiscopvs Neocesariensis 
Innocentii pp. XII et Ciementis pp. Xl 

Nvntivs 
Depositi nomine hic iacet 

Qvem svmmis honoribvs iam matvrvm 
Immatvra mors rapvit 

Tavrini anno salvtis MDCCI 
iEtatis svae XLIII die VIlI aprilis. 
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Ferd inandv s Strozz a 
Archiepiscopvs Tarsensis 
Al exa nd r i pp. VllI 

et 
I n n o c e n t i i pp. XII 

Nvncivs 

Obiit Tavrini anno sa lvtis 
MDCXCV 

Die ~ero XlII maii . 

XVI 

SAN DALMAZZO. 

Questa chiesa la quale conserva le venerate spoglie di 
spiriti eletti che furono di singolare ornamento alla patria, 
e che io sono ben lieto di poter qui ricordare, già dal 1271 

era stata dal vescovo di Torino Goffredo o Gaufrido con­
ceduta agli Antoniani che la tennero qual dipendenza del 
loro priorato di Rinverso tra Rivoli ed Avigliana. 

La chiesa attuale fu edificata nel 1530 da monsignor An­
tonio della Rovere vescovo Agenense e condotta a compi­
mento da monsignor Gerolamo della Rovere arcivescovo 
della nostra città. Fu tenuta dagli Antoniani, i quali peraltro 
avevano consentito alla confreria di S. Giovanni decollato, 
che aveva titolo di S. Maria della Misericordia, di costrurvi 
un oratorio per la loro uffiziatura e d'innalzare una cap­
pella per seppellirvi i giustiziati, sino al 1608 in ,uLda Carlo 
Emanuele I venne assegnata ai ~iti, ~dierni suoi pos­
sessori. Essi la ristorarono parecchie volte e l'innalzarono 
allo splendore attuale. 

Peraltro già al tempo degli Antoniani questa chiesa, al­
lora denominata dei Ss. Antonio e Dalmazzo, non era nello 
squallore di tante altre di Torino. Infatti nel manoscritto 
più volte citato di monsignor Peruzzi leggesi ch'essa era 
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valde pulchra et fornice fabricala, et fuit mper restaurata 
per confratres societatis S. Mariae de Misericordia seu 
S. Iohannis decollalz' z'n dz'cta ecclesia exislentes (I). 

Dal sodalizio de' Barnabiti di Torino uscirono in ogni 
età personaggi di meriti singolari, quali furono alcuni della 

'. stirpe degli astigiani Roeri che tennero i vescovati di Asti 

e Fossano; Francesco e Mercurino Gattinara, il primo ve­
scovo d'Alessandria nel 1706 poi di Torino, il secondo, ve­
scovo di Alessandria nel 1729. Ma sovr'ogni altro segnalossi 
il cardinale Giacinto Sigismondo Gerdil, lustro dell'Ateneo . 
e dell'Accademia delle Scienze di Torino. La chiesa con­
serva pitture di Carlo Gioannini bolognese, del Molineri 
da Savigliano e dello Spagnoletti. 

Sulla fronte esterna aveva quest'epigrafe: 

JEdem hanc sacra m D. Dalmatii pontif. et mart.. 
Antonivs de R.vvere Episcopvs Agenensis 

A solo ere xi t 
Clerici Regvl. S. Pavli 

lndvlgentia optimi princip: Caro Em. l 
Instante S. C a r o l o Bo r r o m e o 

Ordini svo concessam 
Pridem svis svmptibus refectam 

Itervm instavravervnt exornavervntqve 
Ann. MDCCL VI 

JEternvm accepti beneficii Mon. 

Povera epigrafe, in considerazione del merito letterario, a cui 
venne sostituita nel 1815 quella esistente, benchè la tradizione 
dica che vi avesse qualche parte l'illustre cardinale Gerdil. 

Nell'andito che circonda la devota cappella di N. D. Lo­
retana, a cornu evangelii, sotto la finestra a ponente, evvi 
anzitutto quella posta sulla tomba dell'illustre torinese Gia 
Tomaso Terraneo l'autore della classica o era L'Adelaide 
ì1lustrata, meritamente salutato anche ai giorni nostn u-

(I) Archivio dell'arcivescovato. 

C LARSTTA, l marm i scritti. 7 



I MARMI SCRITTI Dl TORINO E SUBURBIO 

balpi11ae historiae parells e che per quanto di qualche anno 
ecceda il 1750 qUI non posso esimermi dal riferire. 

H. S. E. 
Ioannes Thomas Terranevs 

Lavr.medici F . Petri Francisci Nepo s 
Domo Avg. Tavrinor. 

Svbalpinae historiae parens 
Qvi vixit ann. LVII m. Il dies XXIV 
Decessit IV Kal. Qvintil. MDCCL XXI 

I osep hvs Vernazza Albens: Pompeianvs 
Amico et magistro carissimo 

P, 

Le sta vicino una lapide che ricorda un atto di pietà di Fran­
cesco Benedetto Bistorto, membro del collegio de' causidici 
del Senato di Torino, che in una raccolta d'armi manoscritta 
del secolo scorso che conservo, trovasi usare per istemma 
ti d'azzurro a due caprioli ondati accompagnati da tre stelle 
d'oro )), e per cimiero « una vite con foglie e frutti al na­
turale accollata ad un palo ", col motto Nec contoria desz't 

Sacrae Crvcifixi ara'e 
.Omnibvs diebvs missam : cvm 

Lampade ac candclis accensis hora XXI 
F rancis.;vs Benedictvs Bistortvs Tauri. 

R. in Senatv cavsidicvs colI. 
Pie ac perenniter legavit 

Ob, XXX Ianvarii MDCCXXIX. 

Segue poscia un'ampollosa iscrizione del Vernazza ~ (che 
per l'importanza sua credo non omettere) premuroso ad 
esaltare i meriti (parlando a nome del fratello) di quel­
l'abate Carlantonio Pullini economo generale, che rac­
coglitore intelligente ed illustratore di cammei, gemme 
e pietre preziose avevane ragunato una quantità in un bel 
Museo e si era visto aprirsegli le porte di quell'Accademia 
delle scienze, che poc'anzi non avevale schiuse all'illustre 
fisico di fama europea Giovambattista Beccaria. 
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Hic svbter aedicvlae fornices 
Sita svnt ossa 

Caro li Antonii Pvllini sacerdotis 
Qvi fvit consiliarivs Regis Victorii Emanvelis 
Praefectvs CEconomvs rationvm ecclesiasticarvm 

Sodalis R. Scientiarvm Academiae 
Natvs die XII Nov. MDCCXL VI 

Decessit die XV aprilis MDCCCXVI 
Vim gemmarvm divitvm et signis asperarvm maximam 

}Es argentvm avrvm ab veteribvs caelatvm 
Rara illustrivm artificvl11 nvmismata congessit perite 

Scriptis distinxit exornavit 
Attigit poesim)talicam varios scivit concordare modos 

Morvm severitati omnes ingenii et officii svavitates adspersJt 
Miseriis pavpervm sedandis fvi( obvivs liberalis 

Sacris mvneribvs assidvvs in pvblicis ab adolescentia 
Sic agitavit vt maiore qyam gereba( dignvs 

Semper haberetvr 
A regibvs nostris a P i o VII svmmo pontifice 

Lavdatvs est eximie 
Fratri concordissimo 

Bene de me de filiis meis de tota fumilia merito 
Dolens feci 

Iosephvs Pvllinivs comes Sancti Antonini 
Eqves Mavricianvs magnae crvcis insignitvs 

In svpremo rationalivm magistratv primvs praeses 

, 
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A cornu epistolae la seguente ricorda la liberalità di una 
nobile ziteUà, che assaggiate le nullità e frivolezze di corte, 
dopo essere stata una delle dame di Madama Reale Cristina 
consacrossi a Dio e vestì l'abito monacale nell'Ordine delle 
Domenicane, nel quale ebbe la dignità di badessa. Era dessft 
Ginevra, figlia di Filiberto Gerardo Scaglia, conte di Ver­
rua, Mazzè, Brosolo e Carpeneto, marchese di Caluso, Tron­
zano, Bioglio e Mosso, che fu ambasciatore a Roma e Pa­
rigi, cavaliere dell'Annunziata ecc., e di Bianca, de'.conti 
Ponte di Scarnafigi, sorella di Augusto Manfredo, che fu 
governatore di Vercelli e cavaliere anco dell'Ordine Supremo, 
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e di Alessandro abate di Staffarda, S. Giusto e Muleggio, 
ambasciatore a Parigi ecc. 

Ginevra adunque, convinta delle illecebre del secolo, già 
nel 16r9 aveva il pensiero fisso di consacrarsi a Dio. S. Fran­
cesco di Sales, essendo in quell'anno a Parigi per chiedere 
la mano di Cristina pel principe Vittorio Amedeo, le scri­
veva il diciannove genna!o (I De gratia che la chara anima 
de V. S. non si lasci turbare da scrupoli circa il uoto fatto 
da lei d'essere religiosa: perc\l~ chi non differisce il paga­
mento se non per pagar in moneta più magnifica non de­
v'essere chiamato mal pagato re, massime doue il giorno nè 
il tempo non è prefisso. La charità è regina della con­
scientia, et doue dice che per maggior gloria del suo sposo 
si differisce e non deue la conscientia temere. V. S. aspetta 
il tempo nel quale seco tirerà parecchie altre anime. Aspetti 
pure et non dubiti, che è meglio senza dubbio il far così. (I). 

D. O. M. 
Maria Christiana 

Ex ordine praedicatorvm Ginevra in saecvlo Scaglia 
lmmvtato licet nomine et habitv 

Animi tamen et sangvinis 
Nobilitate fortitvdine et pietate 

Semper eadem 
Qvibvs annvvm censvm nvmmorvm 

Avreorvm centvm cleri cis regvlaribvs S. Pavli legavit 
lbi perpetvo qvotidiane sacerdote addicto 

Hoc aeternitatis affigi monvmentvm 
Pvblicis eisdem tabvlis mandavit. 

Segue un'iscrizione risguardante un giureconsulto che la­
sciò ottima fama, ed il cui nome da un secolo e più dalla 
sua morte è ancor benedetto dalla popolazione di Gruglia­
sco dove fondava un'opera assai utile a suo benefizio. 

(1) V. C i b r a r i o, Lettere inedite di santi, papi, principi, ecc . Torino 
J861, pago 137. 
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D. O. M. 
Iosepho Antonio Michiardi Taurinensi 

Qvia cvris forensibvs div. sancte versatis qvievit 
Anno MDCCLlV VI Id. octob. aet. s. LXIlI 
Et Margaritae Ripae eivs conivgi opto 

In Ivctv et benedico pavpervm der. 
Ann. MDCCLV 

XIX Kal. Ian. aetat. S. LXXIV 
Qvod in vivis caritate sibi devincta 

Post obit. svis omnibvs avctos volverint 
Clericos Regvl. S. PavIi 

I o s e p h vs A n t. praepos. fil. et iid. 
clero 

Grati animi monvmentvm 
Posvervnt. 

93 

Mentre poco fa non abbiamo potuto approvare la troppo 
ampollosa epigrafe risguardante l'abate Pullini, designiamo 
per dote opposta, cioè per semplicità, quella che leggesi sotto 
la predella dell'altare del beato Sauli, scolpita su d'una la­
pide ove sta scritto: 

Don E m m a n v e l 
VaIgvarnera 

Orate pro me. 

Dopo l'acquisto della Sicilia era venuto ai servigi di Vit­
torio Amedeo II don Zaverio de'principi di Valguarnera e 
Gravina, I)el ]721 eletto capitano della 3" compagnia delle 
guardie del Corpo. Don Emanuele, nel 1748 fu eletto vicerè 
di Sardegna. Era stato ambasciatore ordinario in Ispagna, 
gran ciambellano, e nel 1750 veniva creato cavaliere dell' An­
nunziata. Morì il 15 febbraio 1770; ma ancorchè non man­
cassero qualità da poter compilargli una ben lunga epi­
grafe mortuaria, tuttavia a sua grande onoranza la semplice 
indicazione citata rammenta il luogo della sua sepoltura. 

Dietro l'altare maggiore giacciono le spoglie del teologo 
Marcantonio Comotto canonico della Metropolitana, che 
edificò quell'ara, onde in riconoscenza s'ebbe ancor egli 
questa semplice epigrafe. 
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Mar c vs Ant o ni v s Cornotvs SJ T. D. Can. Ecc. Mctrop. 
Tavr. D. Dalmatii altare hoc integrvm dedit 

Ora.te pro benefactore 
MDCCXLlI. 

In mezzo al coro sta quest'altra 

Clerici Regvlares S. Pavli 
Sibi et candidioribvs amicis hic in Christo consepvltis 
Ut psallentivrn et sacrafacientivm memoria teneantvr 

Anno MDCLlV 

Un legato fatto da Francesco Pero netto oreli.ce d'Ivrea 
viene rammentato con epigrafe postagli al di su della porta 
della sagrestia, che ometto, perchè oltrepassa l'anno prefisso 
a questa raccolta . 

In quanto alle iscrizioni di questa chiesa non rimane più 

a parlar che di due, andate perdute; l'una riguarda un al­
verniese che serviva i Francesi in Piemonte al tempo della 
prima molesta loro signoria, l'altra la figlia dell'illustre bi­
bliotecario di Emanuel Filiberto: La prima era questa: 

-

Cy gyst noble homme Tovissainct Prevost 
Natif de S. Povrcain en Avvergne 
En son vivant conseiller dv Roy 

Mestre de ses comptes de Piedmont et Savoye 
Le quel tra passa en celte ville de T vrin 

Le XVJII d'aovst 1551 
Priez Diev povI' son ame 

Alla seconda epigrafe, risguardarite la donzella accennata, 
faccio precedere questa breve notizia su di lei. Essa era ti­
glia del torinese Ludovico Nasi, bibLiotecario di Emanuele 
Filiberto, ed uno dei sette fondatori della famosa Compa­
gnia di S. Paolo, ma non unica come sembrerebbe dal modo 
di esprimersi di quanti ne discorsero. Invero, come già ac­
cennammo altrove (I), il Nasi ebbe più d'una figlia. Una di 
nome Catterina sposava il capitano Francesco Ferrero; al-

(I) Sui principali storici piemontcsi ecc. p. 237-:!38. 

http://ora.te/
http://oreli.ce/
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tra era moglie del libraio Andrea Linguardo; l a terza co­
n.osciuta era questa Laura, sepolta a S. Dalmazzo, adorna di 
singol.1ri virtù e leggiadra assai, e ch' essendo morta in' sul 
fior degli anni, fu pianta da diversi verseggiatori coevi, quali 
il Pensa, il Gosellini, il Guazzo, il Contile ed altri, oltre gli 
autori di poesie latine dedicate a\ duca Carlo Emanuele I 
col titolo In Laurae Nasiae Virginis ornatissimae tumu­
lmn, divel"SOrUm poeta rum epigrammata per Iacobum Cor­
telUam Liburnensem edi(a etc. Augustae Taurinorum ex lj'­
pographia l. M CQ1Jallel"is MDLXXXIX. 

La lapide era affissa alla pila della cappella del Croci­
fisso, donde rimossa era stata allogata presso un a'ndito che 
dalla sacrestia conduce alla chiesa, ma ora più non esiste. 

La famiglia Nasi a cui apparteneva la nostra Laura si 
estinse, ai tempi di quel Giuseppe Zaverio, che sul finire del 
secolo scorso in un col Meiranesio s'adoprò intorno alla 
storia ecclesiastica del Piemonte e raccolse molti documenti 
riferentisi alla medesima. 

Ecco pertanto l'iscrizione pubblicata con alcune varianti 
da alcuni de' nostri scrittori . 

D O. M. 

Lavrae Nasiae 
Virgini Ornatissimae 

Qvae in ambigvo reliqvit 
Vtrvm corporis form a 

Et venvstate 
An monovs et virtvtibvs amabilior 

Lvdovicvs Nasivs Tavrinensis 
Emanvelis Philiberti Sabavdiae Dvcis serenissimi 

Bibliothecarivs 
Filiae amantissima'e hoc monvmentvm 

P. C. 
Obiit fiorenti aetate annorvm XVIIl 

Il! Idvs Martias MDLXXIV 
Relicto svi desiderio. 
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Molte sono le epigrafi che dovevano esistere in questa 
chiesa, la quale noverava i sepolcri, nel 1556, di Giacomo 
Ferraris primo presidente del Senato, nel 1673 di Paola 
Cristina contessa Birago di Vische segnalatasi per pietà, nel 
1706 di Francesco Antonio Nazari novarese, colonnello del 
reggimento di Lorena, ucciso nell'assedio di Torino. del 
'706, nel 1762 di Gian Angelo Benso conte di Pramolo, primo 
p'residente della Camera dei Conti, ecc. Ma nessuna traccia 
di esse più si conserva. 

Riferisco ancora l'iscrizione assai prolissa che leggevasi 
un di nel convento sotto il busto di Carlo Emanuele I. 

Magno Carolo Emanveli 
Allobrogvm Dvci Svbalpinorvm principi gloriosissimo 
Catholieae fidei ae religionis propvgnatori acerrimo 

Mterni nominis evltori aeternitatem nominis adepto 
Fortitvdine sapientia 

Ad elidendvm fortvnae astas et vires 
Ad elvdendvm invidiae artes 

Et viro eoelitvs instrveto 
Regni habenas magis parentis amore 

Qvam imperantis more gestigati 
Ex fvlmine . iridem ex: bello pace m fortissimo faeere viso 

Nvnqvam nisi devieti hostis precibvs vieto 
Lanee et- laneea totivs iam orbes plavsv ad svperos eveeto 

Mqvalem inter dvces reges et avgvstos atavos non repereris 
Herovm qvorvmcvmqve maximo 

Clerici Regvlares S. Pavli 
Nobilissimi templi nobilissimi censvs et insignis ùomvs 

Liberalissime mvnere devineti 
Avgvstissimi patroni officiis semper qvidem impares 

Svarvm vero partivm semper memores 
Post divtissimvm ae felicissimvm terra e regnvm 

Perenne Olympi imperivm 
Svppliees et assidvi 

A D. O. M. precantvr. 
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XVii 

S. DOMENICO 

Illustre per care reminiscenze patrie è questa chiesa, ove 
parecchi anni riposarono le spoglie del grande Emanuele 
Filiberto, e che il Cibrar io erroneamente accennò fondata 

""'"" . verso l'anno I ~60 .(1) laddove le sue memOrIe salgono al 
1214, e all'anno seguente quelle del suo convento. Fu intorno 
all'epoca citata dal lodato autore che l'ordine dei domeni­
cani si ebbe da fra Giovanni torinese, di quella Congre­
g azione una biblioteca, per quei dì rara e pregevole. 

La chiesa fu rifatta nel secolo XIV, in cui aveva quattro 
navate ad archi ogivali Il Peruzzi nella sua visita ci rag­

guaglia che S. Domenico ai suoi dì (1584) era satis pulchrum, 
ampio, e a tre navate, che l'altar maggiore era bellino, che 

in questo sotto la confessione o cappella mortuaria deposi­
tum est C01"}JUS serenissz'mz' olim ducis Emanuelis Philiberti. 
Egli aveva trovata bellissima l'icona della cappella del Ro­
sario, ove fioriva una società valde numerosa, e di cui allora 
era priore il duca Carlo Emanuele I, ma dice indecenti le 

cappelle degli eredi di Gruato Provana, del ramo dei signori 
di Faule e di S. Claudio, patronato della famiglia Ghisolfi. 

In quanto all'altare di San Tommaso d'Aquino, diceva 
spettare ad secular'es ' artistas italos qui die S. Thomae de 
Aquino omnes conveniunt et suam faciunt oblationem, ag­
giungendo essere dotato da Dorotea di Antiochia (2). Egli 

(I) Storia di Torino, II, 256. 
(2) Apparteneva indubbiamente alla famiglia di Giorgio Antiochia 

medico ad honorem del Re di Francia in Torino. Nel 1560 veniva in­
vestito di parte di Borgaro, avuto in dote dal suo suocero Aresmino 
di Arcour signore di Altessano e Borgaro. Il suo figlio Antonio fu 
sindaco di Torino nel 1622 j e nel suo testamento del 1619 lasciò di es­
sere sepolto in S. Domenico. 

CunETTA, I marmi 8.ritti. 8 

. " 
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affermava essere bella l'icona della cappella di S. Giovapni 
Battista e quella di Sant' Anna satt"s prae vetustate nubt"losa. 
Annesso a ponente alla Chiesa eravi il convento, da levante 
il cimitero, che si protendeva nel sotto suolo dell'odierna 
via Milano. 

N ~l primo aveva sede il tribunale del S . Ufficio, che, 
grazie al te'l1peramento dei piemontesi ed alla vigilanza 
dei conti e duchi di Savoia , non s'inquinò punto dei fatti 
deplorevoli che ne resero altrove paurosa ed odiata la me­
moria. Ben più grato torna peraltro il ricordare che a San 
Domenico si tenevano ordinari amente le adunanze del col­
legio teologico dello studio generale di Torino; come altresì 
pubbliche congreghe vi tenne il collegio medico dell'Uni­
versità, il quale aveva suo patrono S. Tomaso d'Aquino. 

Per ragion di spazio ometto di accennare ai molti uo­
mini illustri che fiorirono in ogni età in questo convento; 
bastando citare il beato Pietro Cambiano di Ruffia, il beato 
Aimone T apparelli confessore di Amedeo IX, il padre An­
tonio Ghislandi da Giaveno, inquisitore di Torino nel 1485 
e professore di teologia, autore del noto opus aureum, che 
si ebbe parecchie volte l'onore della ristampa. 

La chiesa e il convento conservano dipinti di Barnaba 

de Mutina , dell' illustre Macrino d'Alba, del Guarini da 
Cento, di Felice Cerretti, del Molineri, di Tarquinio Grassi 
to rinese, del Cavaliere Dauphin, di Sebastiano Galeotto, 
fiorentino, di Antonio Milocco, di Luigi Brandin, celebrato 
dal cavaliere Marino ne' suoi versi, ecc. 

Veniamo ora all'argomento principale, che è· quello di 
far conoscere le epigrafi esistenti, e che già eranvi in questa 
antica nostra chiesa. Ma siccome nelle varie ristorazioni e 
peripezie a cui questa fu soggetta, le iscrizioni furono ma­
nomesse, parecchie disperse e quasi spostate, così accenne­
remo alle medesime, attenendoci alla cronologia. 
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La più antica conosciuta riguarda il beato Pietro, del­
l'illustre famiglia dei Cambiano da Savigliano. Nato ivi sul 
principio del secolo XIV si ascrisse all'ordine dei predicatori, 
e divenne inquisitore generale del Piemonte. Era eloquente 
concionatore, 'ma mentre stava nel convento di S. Francesco 
di Susa, nel 1 n sicario valdese lo uccise. Morto per la 
propagazione della fede cattolica, fu dic lar arti re, e 
le sue spoglie dal convento segusino furono nel 1516 tras­
portate in questo di San Domenico, e deposte nel coro dal 
lato del vangelo con questa epigrafe: 

J Hic iacet corpvs B. Petri-
de Rvffia ordinis praedic­

Inqvisitoris Tavrini qvi pro 
Fide chatolica occvbvit 

apvd Secvsiam 
MDXVI (I) 

Ebbero il patronato dell'altare del beato Domenico il 
torinese Baldassare della Catena, che si legn la sepoltura 
ivi nel 1540. Estintagi la sua famiglia nel suo figlio Filippo, 
morto improle, il patronato passò ai nobili biellesi de 
Fangis, e quindi ai Compans di Brichanteau . 

Presso la pila dell' acqua santa, ma sotto i banchi, il 
framm'ento di una iscrizione non lascia più leggibili che 
quest.e parole 

Cathari . . . . . .. 1493 . D. Lau1ii De Crosa. 
IV ••• " 

La raccolta epigrafica più volte citata ci porge notizia 
dei frammenti di un'epigrafe i quali ci danno indizio di uno 

(l) La data fu incisa in caratteri più grossi per ricordare che si 
riferiva, non alla morte, ma alla deposizione. Accertata dalla curia in 
un colle reliquie nel 1854, e restituita a suo luogo nel 1871 vi furono 
aggiunte queste due linee: 

fIeic pene istvm lapidem 
Qvievit vsqve ad an MDCCCLIV . . 
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zecchiere O monetiere che fiorì a Torino sul fine del se­
colo xv. Esso sarebbe nativo di Pinerolo; ma inutili furono 
le indagini per saperne il nome, il quale pure non compare 
nella serie data da Domenico Promis nella sua opera Monete 
dei reali di Savot·a . 

L'an de grace mi! ciq" ce­
ns et nevf . . . . . • na­
tif de Pinerolle. • 
me Dvc de Savoie ••. 
fvt et generai dire . . . 
nnoies pap • . . Benne. 
en Tvrin espicial . . • . 
maistre de la monnaie . 
Ihesus lvi donte fin ex • 
peie time Devm. 

La stessa raccolta accenna a quella che eravi un giorno 
in prospetto della cappella dei Re Magi, e che era di questo 
tenore: 

Frigido svb hoc marmore clavditvr 
Nobilis Pavlus Alexander Sandini 

Civis Lvchensis 
Qvi xx ivnii MCDXXVIlI 

Mortem in vitam 
Mortis nescivs 
Commvtavit. 

A destra della porta d'ingresso principale, o meglio sotto 
al pulpito, e in parte coperta dall'estremità dei fregi, come 
al tempo del collettore epigrafico suddetto, sta 'l'epigrafe di 
un francese di Mercy sur Seine, adorna dello stemma gen­
tilizio d'argento a tre caprioli d'azzurro. 

Ci geist noble homme T h o m a s Il p a r e n t seignevr de Villetin con­
trollevr des gverres Il natif de Mercy svr Seine Il en Champagne qvi 
trepas Il sa av service dv Roy le Il XXIII jovr d'avril l'an 1544 Il priez 
Diev Il povr son ame. 

Nel 1763 veniva allogata a sinistra della porta principale 
della Chiesa la seguente lapide oblunga, che prima stava 
presso il tumulo nella cappella del Rosario, di un illustre 
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napolitano, Giovanni Caracciolo principe di Melfi . Egli ap­
parteneva ad una delle più celebri famiglie napolitane che 
già fioriva secondo il di Costanzo nel secolo nono. Tenne 
ben 361 feudi, 141 marchesati, 34 contee, ecc. ebbe sette vi­
cari, sei gran cancellieri del regno, ecc. 

II principe qui sepolto era duca di Venosa, Ascoli e Sora, 
gran sinescalco del reame di Napoli e maresciallo di Fran­
cia. Seguita la parte di Carlo VIII di Francia e di Luigi XII, 
si diede in appresso a Carlo V , ma imprigionato poi dal 
Lautrec, e vista lesineria negli Imperiali a trattar il suo ri­
scatto, seguì di nuovo Francia sotto Francesco I. Non è no­
stro còmpito di segnalare qui le sue geste; basterà avvertire 
che nel 1544 ottenne il bastone di maresciallo di Francia, 
e nell'anno seguente fu scelto luogotenente generale regio 
nel Piemonte occupato dai Francesi, ove rimase sino al 1550. 
Essendo a Susa, ci apprende il Boyvin che cadde en une 
maladie fort dangereuse pour un homme si vieil et si ca due 
qu'il estait (1). ed allora la Corte. e specialmente la duchessa 
di Valentinois, favorita di Enrico II, si diede premura d'in­
durlo a congedarsi dal servizio, ch'essa voleva affidare al 
Brissac, come riuscì. Ma il principe di Melfi era agli ultimi 
de' suei giorni, e nell'agosto morivasi .a Susa, avendo al 
capezzale lo stesso Brissac, avido di surrogarlo. Le sue spo­
glie furono trasportate a Torino; e sepolto in S. Domenico 
gli fu innalzata quest'epigrafe: 

Joanni Caracciolo Melpharvm Principi et Dvci AscvliIl Hic 
svper coetera pacis et militiae decora qvae tam claritate natalivm t3m 
D. Fran Il cisci et Henrici christianiss Franciae Regvm perpetva gratia 
virtvtvmqve merito Il eidem amplissime obvenerant dvx eqvitvm eqves 
marescallvs Franciae fide integer Illvstitia prvdentia ac religione an­
tiqva et recentivm cessit nemini Constanti a hv Il manos casvs ad pe­
rennem gloriam edocta posterita Il tem tam intrepidevicit dvm in Tav /I 
rinis atqve adeo in Italia m rervm svmmae invictvs praeerat continvo 

( . ) Memoires du sieur. François de Boyvin. etc. p. '7, 
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qvinqvennio svpe Il riore et amplivs ex: priore fam a rom ana indole habi ta 
provincia vtrivsqve fortvnae Il victor natvrae et mvndo viriliter cessit 
nonas avgvsti anno Domini Mù L inevnte vero aetatis nondvm ver­
tente LXlII Isabella marchio Il nissa Qvaratae et Cornelia p a Il renti 
optimo Traianoqvl! et Jvlio marchioni Ateiae fratnbus germanis verso 
ordine in magna Il dieta solemnia et doloris imita menta dedicavervnt. 

Altro valoroso capitano ebbe sepoltura a S. Domenico, 
ma anche invano si cercherebbe, come il luogo del suo 
avello, così l'epigrafe, che per fortuna ci salvò lo Scradero (I) 

e che riferirono pure il Brizio nei suoi seraphica subalpina 
monumenta ecc. e il Gioffredo nella sua storia delle alpi ma­
rittime, ma sÌ gli uni che gli altri con parecchi idiotismi, a 
cui cercheremo supplire alla meglio, e che diamo intiera, la­
sciando che altri pitl competente interpreti poi a sua posta 
le parole date in corsivo da noi, e di cui si hanno nei ci-o 
tati autori sole iniziali. 

Grv~to Provanae 
Eqviti Angelini sacri patrimonii 

Tntegris presidis filio gente Tavrinensi 
Benetarvm fabvlarvm et Castri Reinerii 

Domino ar~is et iv re prvde claro ob singvlarem fidem 
Eximiam animi integritatem consitii gravitatem 

Svmmamqve rervm e x:perientiam Divi Caesaris Caroli V et Caroli II 2) 

Allobrogvm et Tavrinensivm Dvcis in adversa eivs fortvna 
Cataphractorvm praefecto peditvmqve primipilo ·validissimoqve vrbis 

Cvneae 
Optimo moderatori et acerrimo defensori Lvdovica vxor 

Castis (3) Adriana et Angelica filiae dvlcissimae 
Carolvs miles et praeceptor hierosolomitanvs 

Frater pientissimvs tot stemmatis tantaeqve gloriae memores 
Aeternvm qvod vides monvmentvm lvgent 

Hic positvrn est svper anno Redemptionis pridie idvs aprilis MDLX. 

(I ) Monumentorum Italiae qua e hoc nostro saeculo et a Christianis 
posita sunto Libri quatuor editi a Laurentio Schradero. - Helmaestadei, 
MDXCII. 

(2) Cioè Carlo III, che talor veniva chiamato II, per non tenersi 
conto di Carlo Giovanni Amedeo. 

(3) Dev'essere castissima, epiteto dell'uxor, non arrogandomi la fa­
coltà di dare al Provana una terza figlia di nome Catterina, che n011 
gli fu assegnata dai genealogisti. 
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Gruato Provana appartenevJ ad una delle p:ù illustri 
nostre famiglie; ed era del . ramo proveniente da Angelino, 

' nel 1418 investito di Faule. Nacque da altro Angelino, pre­
sidente patrimoriiale del duca, che nel [512 era stato inve­
stito anche di Beinette. Le investiture di Gruato sono del 
1520, 42 e 49. Esercitò le prime cariche militari dello Stato 
nei tempi malfermi di Carlo III, e diè prova di fedeltà, 
valore e sagacia nei consigli. Racconta il Gioifredo che pre­
sente nel 1538 al famoso convegno di Nizza, il cui castello 
era cupidamente adocchiato da Paolo III, il Provana dicesse 
in vernacolo al duca: « V. E. si dia pace perchè le rape di 
Savoia, il burro di Piemonte ed il pesce salato di Nizza 
hanno fatto una salsa che il diavolo non ne mangerebbe ». 

Gruato Provana segnalossi pure nella difesa di Cuneo 
assediata dai Francesi, e morì pieno di meriti il dodici 
aprile 1560, come riferisce l'epigrafe. La quale gli assegna 
due figlie, Adriana, che sposò Federico Ferrero. marchese 
di Romagnano ed Angelica, moglie di Ambrogio Antonio 
Scarampi Crivelli, marchese di Canelli. 

La collezione epigrafica manoscritta dell'archivio di Stato 
e della biblioteca reale ci dà sepolto in S. Domenico An­
tonio Biolato archiatro di Emanuele Filiberto, omesso dal 
Trompeo nella sua Memoria sui medici ed archiatri dei 
principi della Casa di Savoia, e i cui uffizi ci vengono ad­
ditati dall'iscrizione, ancor essa scomparsa e che riferÌ al­
tresì lo Scradero È uno dei più antichi docenti encomiati 
di astronomia alla nostra Università. 

Antonio Biolato 
Philosophiae medicinae reiqve astronomicae peritissimo 

Astronomiam pvblice Bononie professo a Tavrinensi senatv 
Ob egregia eivs in Rempvblicam merita civitate 

Donato 
Ac ab Emanvele Philiberto serenissmo svbalpinorvm Allobrogvm Dvce 

In familiam medico delecto 
Biancha Bervhvarda 

Vxor moestissima Fabritivsqve filivs marito parentiqve 
Optime merito cvm lacrymis posvervnt MDLXX. 
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Eccoci ora all'epigrafe che risguarda lo sroriografo plU 
conosciuto e popolare della casa di Savoia, Filiberto Pingon 
barone di Cusy, ecc. erudito senza dub~io. ma storico 
credulo ed infarinato de' vizi letterarii del cinquecento. 
Ancor egli fu ricercatore appassionato delle epigrafi ro­
mane, ma non era atto a ciò, e fu troppo corri v,? cosicchè 
la sua raccolta epigrafica ha poco valore. Ci basti aggiun­
gere che si conservò di lui sino ai giorni nostri nel popolo 
l'epiteto di antiquario. Dimorando egli nella casa d'an­
golo della via della Basilica a quella di Porta P alatina, 
alla sua morte avvenuta nel IS8g fu deposto nella vicina 
S. Domenico, ave giace quasi presso l'altare di S. Tom­
maso, ma l'epitaffio (I) trovasi oggidì a destra della maggior 
porta d'ingresso. 

D. O. M. 
Philiberto Pingonio Cvsiacensivm baroni 

Primiselliae Domino presidi 
Integerrimo Emanvelis Philiberti patris et Caroli Emanvelis 

Filii Sabavdiae dvcvm libellorvm svpplicvm 
In svpremo consilio magistro magni 

Cancellarii vices gerenti poetae 
Facvndlssimo historiographo gravissimo 

Et Philibertae de Brevi vxori 
Margaritae Valesiae Sabaudiae et Bitvricensivm 

Dvcisse Asseclarvm nobìlìvm cvstodi 
Vixit ille annos LVII menses /Il obiit 

Tavrini MD LXXXIX XVIII aprilis 
lsta vero LlV menses IV obiit 

Tavrini MDLXXXIX XVI novembris' 
Beroldvs baro Lvdovicvs Avgvstvs milesqve Caro Em. eqves 

FiIii moestissimi posvervnt. 

Dal lato opposto della stessa porta d'ingresso altra 
epigrafe accenna ad una figlia del medico e professore 
Antonio Lobetti, di cui or parleremo. Essa chiamavasi 

(t) Pubblicato già dal Cibrario nella sua storia di Torino Il,276, 
ma con qualche errore e diversa disposizione da quella della lapide. 
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Catterina; ed aveva sposato il senatore Antonio Guidetti 
d'Ivrea, capitano . generale di giustizia che le innalzò que­
sto ricordo (I). 

Catherinae Antoniae Lobetti 
Serenissimi Dvcis Sabavdiae Medici et 

Angelicae Castaneae filiae 
Probitate prvdentia ac 

Morvm elegantia 
Praestantissimae 

Quae obiit anno MDXCIV 
Antonivs Gvidettvs et Epor. 

Decvrio 
Serenissimi Dvcis consiliarivs 

Senator ordinarivs generalis ivstitiae capitanevs 
Conivgi amantissimae posvit ac 

Sacellvm hoc iam dicatvm 
Perft:cit anno MDC. 

Se la chiesa conse~va l'epitaffio della figlia del medico 
Lobetto, scomparì invece quello di lui, che la raccolta epi­
grafica diceva esistere nella cappella degl'innocenti col busto 
marmoreo. 

Il professore Lobetto, padre adunque dell'or accennata 
Catterina Antonia, era nato a Racconigi; e pei suoi menu 
divenne archiatro di Carlo Emanuele I e di Catterina di 

(I) Il senatore Antonio Guidetto ben si merita in queste pagine un 
pietoso ricorÙo. Infatti il suo testamento del I novembre .60:l c'istruisce 
quanto egli abbia saputo rendersi benemerito della patria. Oltre aver 
fatto edificare al santuario di Vico ... un albergo di penitenzeria ossia 
eremo od ospitale, fondava il collegio dei convittori di S. Maurizio in 
Torino ed un monte di pietà ad Ivrea. Istituiva erede: ,0 l'ospedale di 
Vico sotto il titolo del S. Sudario in un con quell'eremo od ospizio; 
:lO il collegio di S. Maurizio ed il monte di pietà d'Ivrea con legato 
alle sorelle Marta, Allessina e Giacobina, ai fratelli Pietro e Francesco; 
e nomina dei vari discendenti di costoro a parecchi posti nel collegio 
da lui fondato. 

Il testamento essendo pubblicato il :l9 maggio del ,638, è prova che 
egli morì in quel turno, Archivi della corte ti' Appello di Torino. 
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Austria: 'professò medicina nell'università nostra, e pubblicò 
un libro sulle febbri intermittenti. L'epitaffio era questo: 

Antonio Lobeto civi tavrinensi 
Serenissimorvm earoli Emanvelis Sabavdiae Dvcis e~ 

Catherinae Avstriacae Hispaniarvm lnfantis 
Conivgvm archiatro 

Medicinae professori consvmatissimo 
Anno aetatis climaterico vita fvncto 

Parenti optimo 
Clavdivs Lobettvs filivs Mavritiaui sodalitii 

Eqves ac commendator 
Serenissimi dv cis admissionaIis 

D. S. PP. C. anno MDCII. 

Questo suo figlio Claudio, cavaliere e commendatore 
Mauriziano ottenne poi nel 1621 l'infeudazione di S. Biagio. 

Ma non era questo il !'\olo suo figlio. poichè il testa­
mento di lui degli otto novembre 1600 ci apprende che oltre 
al Claudio, ebbe Gian Francesco, Marcantonio e Carlo Mau­
rizio, nè mancogli ancora un figlio naturale, di nome Gian 
Gerolamo (I) . 

Succede all'epitaffio del Lobetto per ordine cronologico 
quello di un benemerito magistrato e storico piemontese, 
sebbene ancor quest'epigrafe sia scomparsa. Essa accenna a 
Ludovico , figlio del senatore Agostino della Chiesa e di 
Anna d'Aubry di Arras nell'Artois, nato a Saluzzo nel 1568 

e morto a Torino il 24 dicembre del 1621. 

Cominciò la carriera coll'esercizio della carica di podestà 
di Saluzzo; più tardi ottenne la dignità di senatore. Fece 
acquisto di Cervignasco ed Isasca; e fu lo stipite dei conti 
di questo nome. 

Pubblicò la storia del Piemonte; un compendio della 
storia di Saluzzo; le vite di quei marchesi, un trattato sul-

( I) Archivi della Corte d'appello di Torino. 
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l'origine della Casa di Savoia; al.tro sulla nobiltà, odi ed 
epigrammi latini, e le osservazioni forensi del senato su­
balpino. 

Da Margherita Cavazza ebbe Agostino e Paolo, che com­
paiono nell'epigrafe, in un col nipote di fratello, Francesco 
Agostino, che doveva divenir il benemerito storiografo della 
Casa di Savoia, e vescovo di Saluzzo. 

D. O. M. 
Lod'ovico ex perillvstri Ecclesiana Salvtiensi familia 

Avgvstini senatoris et consiliarii filio 
Francisci I. V. D. celeberrimi et marchionalis consiliarii 

Nepoti . 
_ Et Georgii I. C. Regii Reqvestarvm magistri et marchionalis 

Vicarii . generalis et consiliarii pronepoti 
Et Cervignasci et lsaschae comiti L V. D. eximio 

In Tavrinensi cvria senatori optimo 
Invictissimi et potentissimi Caroli Emanvelis Sabavdiae 

Dvcis fidelissimo consiliario 
Statvs et Reqvestarvm magistro 

Historiographo diligentissimo 
Et in omni disciplina e genere versatissimo 

Qvi obiit Tavrini an MDCXXI die XXIV decembris aetatis svae LIIl 
Margarita conivx Avgvstinvs 5S. Mavritii et Lazari 

Eqves et Pavlvs filii et nepotes 
Et Franciscvs Avgvstinvs I. V. I). ex Nicolino ex nobilibvs 

, Cervignasci fratre Nepotes 
Moerentes posvere. 

Presso l'altare dei Santi Giacomo e Filippo vi erano un 
giorno, ed or più non esistono, due iscrizioni riferentisi al­
l'antica famiglia degli Scaravelli consignori di Andezeno, 
Altessano, Borgaro, Mombello, Lovencito, Moriondo. Gi­
voletto, ecc. L'una era del principio, l'altr~ del fine del se­
colo XVII. La prima risguardava Mario, figlio di Filippo si­
gnore di Altessano e di Francesca della Chiesa, che in sui 
trentatrè anni lasciava questa vita, alla vigilia del giorno in 
cui era stato eletto pretore di Torino. Il fratello Melchior, 
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Cavaliere maUrlZlanO, dolente di tanta jattura, innalzavagli 
questa .epigrafe: 

D. O. M. 
M. Mario Scaravello Philippi flUo 

Ex dominis Altessani Taurini patritio 
Eivsque vrbis praetori destinato 

Fratris fvncto anno aetatis suae XXXIII 
Vt ei qvomodo posset vitam restitveret 

Hvnc lapidem Melchior frater 
Eques SS. Mavritii et Lazari 

Posvit anno MDCXV die II aprilis. 

La seconda accennava ad una gentildonna di altro ramo 
della stessa famiglia, cioè Giovanna Felicita, figlia del ge­
nerale delle poste Aimone Gonteri. la quale erasi congiunta 
in matrimonio con Pietro Paolo Scaravelli, figlio di Gian 
Francesco dottore in leggi e signor di Givoletto, gran ma­
stro delle ceremonie della Corte, che dal marito si aveva 
nel 1686 questo ricordo: 

Fides perpetva 
Johanna Foelix Scaravella 

De Gonteriis 
Solida pietate maritali concordia 

Matronarvm specvlvm exemplar eonivgvm 
Vt nvnqvam dvlcivs qvievit 

Qvam qvvm prolixivs oravit 
H vnc loevm profvsis qvotidie Dei ae d. parentis votis 

Sibi in vitam earissimam 
Qvietis sedem moriens delegit 

Et vbi merita cvmvlabat mercedem expeetat 
Petrvs Pavlvs ScaraveUvs 

Ex marchionibvs Cevae eomes Lovenciti 
Dominvs Montisrotvndi 

Nobilis Regiae Celsitvdinis cvbicvlarivs 
Et svpremvs avlieorvm ritvvm magister 

Post dilectissimae conivgis iaetvram 
Ex parte tantvm svperstes 

Aoimarvm consorti o etiam post fata victuro 
Hvie tvmvlo donec se totvm restitvat 

Svi domieilii . 
Commeodabat 

Anno salvtis MDCLXXXVI. 
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In S . Domenico avevano pure sepoltura i nobili Maletti, 
già signori della Motta o Bastia, detta il Monte di Torino, 
poi del castello di Drosio presso Beinasco. Ebbero membri 
del collegio di leggi all'Università, magistrati e ambascia­
tori. Già nel 1594 Renato Maletti cavaliere mauriziano, ordi-
nava di essere sepolto a S. Domenico nell'avello gentilizio, 
ed obbligava i suoi figli eredi Ludovico ed Emanuele ad 
edificare una cappella ad onore della B. V. nel castello di 
Drosio (I) . Gian Francesco nel suo testamento del 26 di­
cembre 1654 legavasi la sepoltura presso l'altare di S. Cat­
terina nella stessa chiesa, come pure faceva Carlo Felice 
sindaco di Torino nel 1662, che dispose delle cose sue 
nel 1670, e le cui spoglie riposano pure a S. Domenico. 
Dal figlio di costui. Ludovico Aurelio, nacque Teobaldo , 
ultimo della famiglia, a cui Spirito Benedetto Nicolis di Ro­
bilant faceva erigere questa memoria che esisteva una volta 
innanzi la cappella dei Magi, e che io più non ho ritrovato. 

Vetvs monvmentvm nobilivm Malettorvm 
Ab obitv comitis Theobaldi qvingentis 

Eivs postremvs eqves Spiritvs Benedictvs 
Nicolis a Robilant 

Hoeres refici cvravit 
Sibi et post eorvm anno Rep. Sal. 

MDCCLXXI. 

Il Cibrario avverte che nell'aprile del 1625 facendosi 
qualche riparazione al muro di facciata della chiesa si scoprì 
un dipinto colla seguente iscrizione, che da me nemmeno 
fu vista. 

Monvmentvm J o a nnis Car gni d e P e ri on i b v s 
Hic iacet dominvs Lampinivs de Perionibvs 

Episcopvs Palmensis et hoc opvs fecit 
Jacobvs Arconerivs. 

(I) Archi l'i summ nzionati. 
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XVIll. 

S. FIUPPO (S. EUSEBIO ). 

Per non cadere in ripetizioni, basta qui avvertire che la 
congregazione dei preti dell'Oratorio fu istituita a Torino 
nel 1643 nella casa Blancardi ' presso la chiesa di S. Fran- ' 
cesco d'Assisi per opera del teologo Pietro Antonio Defera 
da Borgomasino e del padre Ottavio Cambiani da Savi­
gliano, già musico a Roma del principe cardinale Maurizio 
di Savoia. Ma il maggior impulso che si ebbe le venne 
tosto da Sebastiano Valfrè da Verduno, da Bonifazio dei 
conti di Buronzo e dai padri Ceresia ed Ormea, soci del 
collegio teologico dell'Università. Dopo quell'incunabulo la 
congregazione aprì chiesa nell'isolato che corrisponde a un 
di presso alla casa Cumia~a, ora Colli, in via Bogino: tenne 
indi qualche tempo la chiesa municipale del Corpus Do­
mini, poi ritornò nel 1654 alla chiesa or accennata della 
via Bogino: ebbe in appresso alcun poco una chiesetta asse­
gnata dal principe cardinale Maurizio; sinchè, dopo lun­
ghe contese che si dimenarono anni ed anni, fu possibile 
attuare la chiesa parrocchiale di San Eusebio, patronato 
della nobilissima famiglia torinese della Rovere che stava 
per estinguersi. Essendo quella chiesa ang~sta, si ampliò; 
ma Carlo Emanuele III allettato dai meriti di quei padri 
assegnò loro un sito di due gion'late nel luogo ove ora 
sorge la magnifica chiesa. Essa fu anzitutto edificala sui 
disegni del celebre padre Guarino Guarini; e come ha il 
Soleri nel suo Diario fiS. nel principio del luglio (1704) 
si cominciò a travagliare la cappella dei padri di San Filif'po 
Neri. .• Ma il 26 ottobre, sempre secondo l'or accennato 
Soleri. .. è stata inaspettabile e terribile la caduta alle 
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ore 13 di Piemonte dell'insigne cupola e macchina della 
chiesa di S. Filippo Neri, fabbrica veramente superba e 
lavoro di anni 40 circa, ora ridotta a segno che forse mai 
più si perfezionerà tal suo naturale disegno, salvo in un 
travaglio d'anni 20 e più con spesa grandissima, ma ve­
dendosi peraltro muraglioni e gran colonne tutte in cumulo, 
cosa che rendeva all'occhio dei cittadini grande orrore in 
ammirare simile ruina, causata questa la maggior parte da 
giorni 15 circa di pioggia continua caduta sopra la detta 
cupola .. " n II disegno della riedificazione venne poi affi­
dato all' illustre Don Filippo Juvara, ed ai 26 maggio del 
1772 poteva dirsi la prima messa nel tempio, che ancor oggi 
trae ammirazione per la sua ampiezza, armonia e grandio­
sità di aspetto, per quanto non ultimato nella f~cciata, a cui 
mancano i due vaghi campanili del disegno. Nelle fonda­
menta della chiesa erasi posta quest'iscrizione: 

M. Joanna Baptista 
Allobrogvm Dvcissa Cypri Regina 
Victorii Amedei Il mater et tvtrix 

Caroli Emanvelis Il conivgis amantissimi 
Immortalitati consvlens et voto proseqvens 

TemplvLD et domvm congregationis oratorii praesbiterorvm 
Piissime fvndabat 

Anno MDCLXXV die XVII septembris. 

Questa chiesa ha dipinti del parmigiano Peroni, di Fran­
cesco Trevisiani da Trevigi. di Giacinto Calandrucci paler­
mitano, di Giovanni Conca, di Giovanni Battista Tiepolo, 
di Antonio Milocco, di Corrado Giacquinto, di Gaetano 
Perego, di Vittorio Rapous e statue del Plura e del Cle­
mente. 

Nell'oratorio, a destra della porta d'ingresso evvi l'epi­
taffio di Gaspare di Rossillon, marchese di Bernezzo, nato 
da Carlo Amedeo Cavaliere dell'Annunziata c da Elena della 
Palù. 
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Egli fu primo scudiero della duchessa Giovanna Battista; 
e morì gloriosamente ucciso alla difesa del ponte di Santa 
Brigida il primo agosto 1693' 

Gaspar de Rossilion 
Bernetii marchio 

Regnantis Victorii Amedei II 
Nobilis cvbicvlarivs 

Regiae matris Mariae Joannae Baptistae 
Primarivs scvtifer 

Praetoriae cohortis praefe.ctvs 
Eqvitvm magister tribvnvs ruilitvm 

Castrorvm marescallvs 
Bello 

Lvsitano Belgico Subalpino . 
Ligvstico Waldensi Allobrogico 

De Religione de Principe 
De patria de exteris 

Strenve meritvs 
Ivstitiae cvltor ac pietatis 

Kalendas avgvsti MDCXCIII ad S. Brigittae Vallum 
Stando cecidit 

Vt hic qvoqve aeternvm stet 
Vbi vir fortis iacèt 

Henrietta Maria Ponte 
Comitissa Scarnafixii 

Fide vxoria procvrabat 
MDCC. 

Sotto la cattedra di esso Oratorio era vi la seguente sulla 
tomba dell'illustre padre Sebastiano Valfrè, che dopo la ca­
nonizzazione del medesimo fu come inopportuna rimossa, 
giacendo le spoglie di lui nella chiesa in apposita cappella. 

D. O. M. 
P . Sebastiapvs Valfredvs 

Congregationis oratorii Tavrinensis 
Obiit die xxx ianvarii MDCCX. 
Hvc traslatvs die XIV octobris 

MDCCXXIX 

Die avtem XVI ivlii MDCCLlll 
Apostolica avctoritate recognitvs. 



s. FILIPPO (S. EUSEBIO) 

Nei sotterranei vi è il deposito di Anna Vittoria, figlia 
di Luigi Tommaso Savoia-Soisson, consorte di Giuseppe 
di Sassonia Hilburghausen, morta agli Il novembre del 1763 
di ottant'anni. 

Ma il necrologio di S . Filippo contiene in un coi nomi 
di cavalieri dell'Annunziata, di Malta, magistrati, artisti, ecc ., 
quelli di molte delle illustri famiglie Este, Valperga, Pios­
sasco, Alfieri, Dalpozzo, Asinari, Del 'Carretto, nonchè delle 
casate dei Truchi, Argentero, Nicolis, Gianassi, Vibò, De · 
gubernatis e~ altre. delle Pastoris, Perrone, ecc., delle quali 
discorreremo a luogo opportuno. Ci si consenta soltanto di 
avvertire una particolarità., di cui ci fornI contezza questo 
esame. La parrocchiale di S. Filippo aveva dalla parte del 
sud e dell'ovest larga estensione : e n'erano succursali per­
sino la Crocetta ed il Lingotto. Quindi quei libri , che però 
cominciano soltanto dal 1694, sono molti, e si conservano 
in volumi legati in pergamena e scritti in buona calli· 
grafia, ad onore dei loro autori e di quanti sin qui seppero 
mantenerli in locale salubre ed acconcio sino ad oggi, 
epperciò possono fornire notevoli elementi alla storia delle 
famiglie torinesi . Hannosi dunque in quei libri memorie, 
per es., su molti soldati giustiziati, . e Dio voglia sempre 
ragionevolmente. Il volume primo all' anno 1695 ha questa 
notevole particolarità su Don Gabriel, uno dei tanti figli 
d'amore di Carlo Emanuele l. u D. Gabriel di Savoia figlio 
di S. A. Carlo Emanuele I, morto sotto questa parrocchia e 
sepolto a S. Giovanni nella tribuna dei principi il 20 giugno, 
e benchè si fossero amministrati li sacramenti et assistito 
alla sua malattia et agonia con grandissimo stento del po­
vero parroco, essendo interven uto il reverendissimo Capi­
tolo a cantarli l' officio e far la sepoltura, non abbiamo 
avuto che le fatiche Il. Un caso pietoso, e forse di un me­
schinello consunto per fame, ci dà la nota della morte di . . . 

C LARBTTA, 1 marmi scritti. 
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Michele Antonio, d'anni 7 circa, figlio del fu Carlo Antonio 
Stoise morto ieri qui sulla piazzetta nelle braccia di sua 
madre mendicante ed abitante sotto la cura di S. Maria, 
sepolto in questa chiesa l° luglio 1697 )l. 

Ma v' ba ben di più. Coloro che visitano la chiesa di 
S. Filippo non si dimentichino che i suoi sotterranei conten­
gono, colle reliquie di alcuni che rifulsero nel firmamento 
della chiesa, quelle di eroi i quali lasciarono la loro vita 
per la salute della patria, Un copioso supplemento adunque 
alla serie data dei valorosi caduti nelle varie fazioni del 
memorabile assedio . di Torino del 1706 ci porge pure i l 
primo di quei volumi, e che ne piace consegnare in appo­
sita nota (I), tanto più cbe, tolte pochissime eccezioni, ri­
corda poveri soldati, i quali nemmen ricorda un sasso che 
le loro distingua dalle infinite ossa che' in terra e in mar 
semina morte. 

( I ) Apre la gloriosa serie il cavaliere Paolo Pono, insegna dci 
granatieri del reggimento guardie, d'anni 24, morto " ... . di un colpo 
d'archibugio il 2 luglio e sepolto in Sant'Eusebio. Ma ne farò la trascri­
zione secondo la ortografia dell'originale stesso, d'altronde ben diffuso 
nei particolari, e tale da fornire preziosi elementi biografici e statistici . 

Signor Claudio de Sarières, capitano nel reggimento Savoia, di 
anni 35, ferito di un colpo di carabina, t li 8 luglio e sepolto alla Ma­
donna degli Angeli. 

Pietro Hilian, capitano dei granatieri del reggimento di S. E. il 
sig. Massimiìiano Scerenpergh (cioè Stahremberg) d'anni 31 e morto 
di un colpo d'archibugio il 13 e sepolto in S. E. 

Carlo Bisil/k della madonna di Einselda, insegna del reggimento 
Ghid (cioè Hydtj compagnia Muller, t il 16 d'anni 40. 

Giuseppe Biàncone, insegna nel reggimento di guardia, d'anni 40, 
t il 12 di un colpo di pietra. 

Gio. Tomaso Albert, savoiardo, d'anni 20, morto di un colpo di 
cannone il 2S e sepolto in S. E. 

Pietro Melchior detto Lajleur, sergente nel reggi mento di Piemonte, 
d'anni 40, t all' ospedale di casa Gonnet il ~I. 

Cav. Corbetta di Vercelli, luogotenente nel reggimento guardie, 
d'anni 36, t di un colpo di cannone il 28. 

Francesco Michels di Mommegliano, soldato nel reggimento di Mon­
ferrato, d'anni '12 t all'ospedale in casa Broglia il 20. 
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XIX. 

S. FRANCESCO D'ASSISI. 

Si crede che il Convento di S . Francesco di Torino sia 
stato fondato dall'istesso santo patriarca, mentre fu di pas-

Cav. Giacinto lppolito CeveroÌle Valperga , insegna nel reggimento 
guardie, d'anni 25, ferito di un colpo di carabina, t in casa Triviè il 
30, sepolto in S. E. 

Martino Cavallo, tamburino nel reggimento di guardia, d'anni 30 
t il 30, sepolto in S. E . ' 

Giuseppe Benso detto monsieur Toch, capitano nel reggimento Ghid, 
d'anni 30, t in casa Quadro, sepolto in S. E. 

Antonio Calfrè, soldato nel reggimento Maffei , d'anni ~5, t all' o­
spedale di casa Gonet il 5 agosto, sepolto in S. E. 

Giuseppe Antonio de Torre, d'anni 30, brigadiere della Compagnia 
colonnella del reggimento dragoni rossi di S. A. R., t il 4 nell'ospe­
dale di casa Broglia, sepolto in S. E. 

Pietro Antonio Porro detto blondin, sergente del reggimento Mon­
ferrato compagnia Brassicarda, d'anni 30, t all'ospedale casa Gonet il 6. 

Antonio cav. d'Issogne di Challant Casti \ione, d'anni :.15, capitano 
nel reggimento piemonte, ferIto d'un colpo di bomba, morto in casa 
Barone il 7 e sepolto a S. Giovanni. 

Filippo Tornello, soldato nel reggimento Monferrato, caporale nella 
Coronella, d'anni 36, morto in casa Galliziana il 15 e sepolto a 
Sant'Eusebio. 

Cav. Carlo Andrea Roero Mombarone, luogotenente dei granatieri 
nel reggimento Guastalla, d'anni 35, morto in casa dell' intendente Gia­
nazzo il 15 e sepolto a S. Eusebio. 

Angelo Morosino da Bene detto sagrin, soldato nel reggimento 
Saluzzo, t nell'ospedale casa Gonet li 18 agosto e sepolto a S. E. 

Gio. Beccaria della Niella, d 'anni \16, soldato nel reggimento guardie, 
t nell'ospedale casa Gonnet il \12. 

Sebastiano Rostagno d'Alba, sergente nel reggimento della Trinità 
compagnia Campiglione, t all'ospedale casa Gonet il 22 e sepolto ivi. 

Gio. Antonio Barnà di Faverges, d'anni 35, sergente nel reggimento 
Saluzzo, t in casa Canal il \14. 

Enrico Daniel Buffat Sauserge, brigadiere delle guardie del corpo 
di S. A. R., t li \14 e sepolto a S. Giovanni. 

Giacomo Marmoral di Vallentelme diocesi di Como, d'anni 30 , 

soprastante alla fortificazione, t il 25 e sepolto a S. E. 
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saggio in questa città nel 12[4, e che venisse innalzato fuori 
Porta Susa, nel sito a un di presso dell'odierna Chiesa 
de' Pazzi, nella via detta del Deposito. Nel 1300 il Comune 
cedette a 'quei padri la piccola cappella di S. Vittore che era 
della famiglia della Rovere, e dove poi sorse il loro Con­
vento e la Chiesa a cui accenniamo. 

Gli interessantissimi atti della visita di monsignor Peruzzi 

Marco Gastel, capitano-tenente nel reggimento Massimiliano Stah­
remberg ungaro del luogo di Pesias, d'anni 32, t di un colpo di cara­
bina il 26 e sepolto ivi. 

M3tteo Francesco Hijsenperger, tenente dei granatieri nel reggimento 
di S. E. Massimiliano Stharemberg, d'anni 40, della Silesia, t di un 
colpo di carabina il 26. 

Simone Borgo, d'anni 33, sergente nel reggimento di guardia, ferito 
di un colpo di carabina, morto all'ospedale casa Gonet il 26 e sepolto 
a S. E. 

Pietro DI/cret, d'anni 35, sergente nel reggimento di guardia, ferito 
di un colpo di . carabina, t come sovra il 26. 

Gio. Pietro Zavattero di Carrù, granatiere nel reggi nento di guardia, 
d'anni 40, t in casa Tana il 28 e sepolto ivi. 

Fontana, capitano nel reggimento Saluzzo, t in casa del barone 
Perrone il 28. 

Tommaso Ornà, sergente nel reggimento delta Trinità, d'anni 35, 
t all'ospedale casa Gonet il 28. 

Giovanni Fosco, soldato nel reggimento MafIei, d'anni 40, t come 
sopra e sepolto ivi. 

Godfrid Falcone di Sassonia, bombista di S. A. R., d'anni 45, t 
all'ospedale Gonet il 3' agosto. 

Roberto Cesare Radicali conte di Brosolo, maggiore nel reggi­
mento Cortazza, t di un colpo di carabina nelta Cittadella, traspor­
tato da quattro soldaù in nostra chiesa il 3' agosto e sepolto il 7 set­
tembre. 

Maurizio Vani, granatiere nel reggimento di guardia, t all' ospe­
dale di casa Gonet il 3' agosto. 

Giovanni de Jacobis, d'anni 41' sergente del reggimento guardie, 
t ivi il l° settembre. 

Luigi Orfevre, d'anni 35, sergente nel reggimento guardie, t di un 
colpo di spada il ,0 e sepolto ivi. 

Gio: Francesco Rubbal de l'Eveglè, d'anni 40, sergente nel reggi­
mento di guardia, t di un colpo di cannone il 7 e sepolto ivi. 

Gio. Batt. Loris, granatiere nel reggimento di Monferrato, d'anni 32, 
t ivi e sepolto ivi. 
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accennati, c'indicano che la Chiesa era allora (1584) a quattro 
navate, e che l'altare maggiore, di semplice cotto, non aveva 
dote, sebben qua e là contenesse gli stemmi dei nobili 
Borgaro. Ci apprende che l'altare dei 55. Yittore, Modesto 
e Crescenzio, stato fondato dal pievano della Rovere, era 
indecentissimo, e vi pendevano persino sul davanti le funi 
delle campane. Indecentissimo notava l'altro di 5. Giobbe, 

Matteo Canonico di Pecetto, soldato dci dragoni di Piemonte, 
d'anni 30, morto il 5 

Marcantonio Bernès, soldato nel reggimento Saluzzo. d'anni 35, t 
all'ospedale di casa Gonnet il 6. 

Giuseppe Maria Borgiolto, d'anni ~ :1, ufficiale dell'artiglieria di 
S. A. R., ferito di un colpo di bombardamento, t nell'ospedale casa 
Perrone id. 

Marchese Cristino Christ, maggiore nel reggimento d'Arco, d'anni :0, 
morto in casa del marchese Tana li 8 e sepolto a S. E. 

Conte Emanuel Rocca, d'anni 45, colonnello nel reggimento dci 
fucilieri e comandante la cittadella, t in casa del signor conte di 
S. Agnès li Il e sepolto a S. T ommaso. 

Giacomo Vincenzo Bellino, soldato nel reggimento dei dragoni 
rossi, d'anni 30, t all'ospedale di casa Gonnet il 15. 

Giuseppe Antonio Bava, soldato nelle guardie del corpo di S. A. R., 
d'anni 30, t all'ospedale di S. Carlo il 15. 

Natale Be/et, soldato nel reggimento di Savoia, d'anni 30, t in casa 
Broglia il 17 e sepotto in S. E. 

Giacinto Amante, d'anni 35, sergente nel reggimento S. Lazar, t 
all'ospedale casa Gonnet il 16. 

Tommaso Giai di Giaveno, d'anni :18, soldato nel reggimento della 
guardia, t all'ospedale id. Ii Il e sepolto in S. E. 

Eustachio Lombardo, d'anni 34, soldato nel reggimento di Savoia, 
t all'ospedale casa Broglia il 19 e sepolto in S. E. 

Bartolomeo Anse/mino, d'anni l6, soldato nel reggimento di Cor­
tanze, t nell'ospedale casa Galiziana il lO. 

Carlo PiJetto, d'anni 34, ferito di un colpo di bomba, t in casa 
Gabuti il 21. 

Marcantonio f. di Antonio Passera di None, d'anni 20, soldato nel 
reggimento guardie, t all'ospedale casa Gonnet. 

G. B. Vico, sergente nel reggimento Saluzzo, d'anni :18, t ivi e 
sepolto a S. E. 

Giuseppe La B esière d! Ba/aier, francese, capitano di cavalleria 
nel reggimento Bertose, d'anni 40, 'r in casa dei padri di S. Filippo 
li 25 e sepolto ivi. 
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di cui ordinava persino la distruzione; ugualmente indeco­
roso ei trovava quello di S . Antonio abate, l'altro di S ~ Bar­
bara indecentissimo, e che si diceva patronato dei Luinariis, 
(leggi Vigna ti, di S . Egidio), i quali non se n'erano mai presa 
alcuna cura. Indecentissimo pur era quello delta B. V. as­
sunta; quel del S. Sepolcro, patronato dei Bechi, aveva 
bensì molte statue di cotto, ma mutilate e colle mani 

Michele Antonio Ciglieri, luogotenente nel reggimento di Monfer­
rato, d'anni 30, t in casa del barone Perrone li 25 settembre. 

Giovanni Can, luogotenente nel reggimento di cavalleria Pertengo, 
d'anni 45, t in casa Forno li 3 ottobre. 

Barone Rit, colonnello nel reggimento di cavalleria di S. M. C., 
t il 23 e sepolto a S. Francesco da Paola. 

Giuseppe Borra di Racconigi, sotto-brigadiere delle guardie del 
corpo di S. A. R., d'anni 35, t nell'ospedale di casa Broglia il :l2. 

Giovanni Chorges, prigioniero francese, tenente nel reggimento 
Donò, d'anni 23, t in casa Cavaglià li 4 e sepolto a S. E. 

Francesco Giuseppe Bertarone, d'anni 25, prigioniero francese, aide 
maggiore nel reggimento Frolè, t in casa Cavaglià il 9 novembre e 
sepolto ivi. 

Gio. Domenico Vachiè, soldato nel reggimento dragoni di Pie­
monte, d'anni 35, t in casa La Speranza il 13· 

Francesco Collo di Troffarello, brigadiere nel reggimento Cavaglià, 
d'anni 37, t in casa dei padri di S, Filippo il 16. 

Bartolomeo Belleville, d'anni 30, luogotenente nel reggimento della 
Rena, prigioniero francese , t in casa Lanfranchi li 19. 

Gio. Giacinto di Borneuj, d'anni 40, prigioniero francese, capitano 
nel reggimento di Bessinè, t in casa dei padri di S. Filippo il 2~ e 
sepolto ivi. 

G. B. Gage, d'anni 45, tamburino maggiore nel reggimento Saluzzo, 
t nell'ospedale casa Galliziana il 20 dicembre e sepolto ivi. 

Polidoro Andrea Bianchi, soldato nel reggimento Saluzzo, t nel­
l'ospedale casa Galliziana il 20 e sepolto in S. E. 

Cav. Giuseppe Filippo Antonio Busca della Rocchetta. d'anni 33, 
capitano nel reggimento della Trinità, t nella casa della Missione il 22 
e sepolto ivi. 

Francesco Delutanre di Brux.elles in Fiandra, d'anni 60, soldato 
nella I Compagnia delle guardie del corpo di S. A., t in casa La 
Speranza il 26. 

Ma per causa di brevità tralasciando di accennare a parecchi, morù 
ancora nell'anno successivo, e per le ferite ricevute in quel memorabile 
assedio, osserverò che dal necrologio di Sant'Eusebio risulterebbe in 
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tronche. Quel di S. Anna era senza croce e candelieri. A 
denotar poi il fervore di quei giorni, basta avvertire che 
in una chiesa così notevole eravi un solo confessionale. Il 
Peruzzi accennava anche all'altare o cappella di S. Seba­
stiano, patronato degli studenti oltremontani. Varii soda­
lizi hanno ancora oggidì patronati in quella chiesa, la quale 
conserva altresì molti dipinti. 

L'antica tavola di S. Biagio e Santa hiderina, citata nelle 
annotazioni al ragionamento detto li 18 aprile 1778 nella 
Real Accademia di pittura e scultura dal conte Felice Du­
rando di Villa che un dì era l'altare di S. Giuseppe da 
Copertino, ha l'epigrafe Isabellae Mariae a Puteo hoc pin­
gebat anllo D. 1666 die 14 augusti. 

mezzo a tanta gente d'arme e di varie nazioni un solo caso di tn,di­
mento od infrazione alle leggi militari per parte dei nostri. Chi se ne 
macchiò fu... Domenico Comino, soldato nel reggimento di guardia, 
d'anni 40, archibugiato sulla piazza della Cittadella li 14 settembre e 
sepolto in S. E. 

Non manca poi cenno di qualche caso pietoso e di sgraziati, rimasti 
vittima dell'assedio. Così agli undici luglio una bomba uccideva Ludo­
vica Comono, di 30 anni, morta in casa Marchetti, Angela Maria Rocca, 
Maria Margherita Delmonte, sepolte tutte a S. Eusebio. Il l' agosto 
altra bomba colpiva Clementina, moglie di Melchior Galimberto, 
d'anni 40 i e Lucia figlia di Antonio Gioliti, d'anni 16, moriva di un 
colpo di cannone. La contessa Anna Maria, vedova del conte Bonifacio 
Faletto, di ben 86 anni, riparatasi per causa delle bombe dalla par­
rocchia di San Dalmazzo, ove abitava nella casa del conte Porporato, 
ivi moriva il 19 agosto, e veniva sepolta a S. Maria . Gabriel Mella, di 
45 anni, il 26 spirava ferito d'un colpo di bomba presso la cittadella. 

Chi desideri completare questa serie bisogna che ricorra alle accu­
rate memorie sull'assedio di Torino del barone A. Manno, ove si ha 
la liste des officiers tllés el blessés des sept bataillons imperiaux de 
la garnison de Turin. Miscellanea di storia italiana, t. XVII. Così pure 
nelle seconde sue ricerche ivi, t. XIX, lo stesso autore vi aggiunse 
altra nOla degli ufficiali generali francesi feriti, morti e prigionieri 
durante tutto iL tempo dell'assedio e sua liberarione. 

E se il pr()fano piede del voLgo indifferente calca il suolo di questa 
chiesa, coloro che or sono istrutti quali reliquie questo contenga, po­
tranno almeno raccogliere riverenti il sospiro che può da quei tumuli 
arrivare a noi! 
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A ìtra pittura simbolica nell'atrio cbe dava accesso al con­
vento e che indicava la certezza della morte, sotto forma 
di una ruota, nei cui raggi erano scritti alcuni motti, e fra 
essi vedevansi parecchi teschi di papi. re, imperatori. car­
dinali, dogi di Venezia, ecc., aveva la leggenda: Joannes 
Baptista de ROIJere tavrinensis faciebat MDCXXVII ed è 
anche citata dal Bartol i nelle annotazioni al ragionamento 
sovra en unziato. 

Sonovi poi nella chiesa lavori del Molineri di Savigliano, 
di Mattia Franceschini. Alessandro Trona, Ignazio Nipote, 

Francesco Meiler, del Milocco, del Pruzzini, del cavaliere 
Beaumont, di Federico Zuccheri e scolture del Clemente, 
del Bernero, ecc. 

I francescani conservavano in questa chiesa la cassa e 
l'archivio del comune; nel loro refettorio si adunava talora 
la credenza, ed ivi pure si addottoravano i legisti. 

Le iscrizioni che risguardano questa chiesa, tutte scom­
parse, al di jiLOn' di una sola, giusta l'ordine cronologico, 
sono le seguenti: 

La più antica, pubblicata dal Rossotti. accennava a Cri­
stoforo Nicello, che per quarantadue anni fu professore di 
leggi all'università e che mori nel 1482. Si ha di lui: Consi/ia 
/egalia e Additiones ad Barto/i commenta1·ia. Taurini, 1579, 

'ti Chrìstophoro Nicello ivris vtrivsqve doctori consvmatissimo 
XLII annis ordinariae lectionis interpreti 

Ac sacrarvm avdientiarvm integerrimo praesidi 
J o a n n es L vdov 1 cvs Nice 11 v s pientissimvs posvit 

Vixit annis XCIII obiit VI calendas octobris MCCCCLXXXIl. 

Nel guardamobile eravi la seguente: 

J Moeroris signvm in observatione pignvs 
obilis Antonivs de Mvsine dominvs de la 
Rebastiere Regivs consiliarivs rationvmqve 

Pretor in Pedemontibvs tvmvlvm posvit 
Anno IDLlX xx martii svb qvo nobilis 

\ . 
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P e t r i d e M v SI n e svpplicationvm prefecti ' 
Et Filiberti de Mvsine eqvitvm dvcis 

Sabavdiae Celsitvdinis eivs 
Predecessorvm iacent ossa. 
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Nella sagrestia, in una nicchia attorniata da fregi, e cimata 

dallo stemma vi è il busto di un esimio Monregalese, Ber­

nardino, figlio di Gian Giorgio Vivai da, tesoriere dell'uni­

versità, professore di diritto civile a Mondovi poi a Torino, 

nel 1566, dove mori quattr'anni dopo, d.i soli trentasei anni. 

Il Giraldi lo chiamava il gentil Vivalda e il Rossotti vir 
prodigiosi ingenii et quasi ad miracttlum. Sotto al busto leggesi 

quest'epigrafe, la sola che ancora conservi questa chiesa, i 

cui rettori, se ebbero cura di abbellirla, si dimostrarono 

trascuratissimi nel conservarci i suoi antichi monumenti. 

D. O. M. 
Bernardino Vivalda ivreconsvIto 

Qvi cvm IX et amplivs annorvm primvm celeberrinwm 
Montisregalis patriae svae et Tavrini 

Academiae locvm horis antimeridianis 
Obtinens magna cvm lavde ivs civile 

EltpIanasset dvm laborem svvm stvdiosae 
Ivventvti ornandae atqve hominvm 

Pericvlis svblevandis impertiit {ebre gravi 
Correptvs ingenti omnivm moerore 
Excessit e vita anno Christi MDLXX 

Vixit ann. XXXVI menses I dies x 
Patri amantissimo filii moerentes posuere. 

Nella cappella di S. Biagio, ora di S. Giuseppe da Coper­
tino, era vi, secondo la collezione epigrafica più volte citata, 

la seguente, che riguarda l'uditore della Camera dei conti, 

Giambattista Grassi, ultimo della sua fal~iglia. 

D. O. M. 
Johanni Baptistae de Graciis consiliari o et mltgistro 

Avditori Camerae Dvealis in rebvsqve pvblieis admi­
nistrandis eivi integerrimo vita (vneto anno 

MDXCVIII die XVllI avgvsti et aetatis 
Svae LXXVm Thomas Madivs de Graciis 

Ex sorore nepos et haeres posvit 
Neenon capelJam hane de eivs 

Mandato sie fieri fecit. 

IO - G. CLAUTT4 , I marmi .critti. 
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In S. Francesco avevano la cappella di S. Lucia i Fonta­
nella. Ecco la vera loro origine. Gian Donato col fratello 
Gian Paolo, era venuto a stabilirsi da Como a Torino, dove 
avevano amendue aperto un fondaco in drogherie. La for­
tuna loro sorrise e arricchirono, ma impiegarono parte dei 
loro risparmi in egregie beneficenze, fra cui, notevole quella 
a pro del nascente ospedale di Carità. Gian Donato fondò 
il patronato della cappella di S. Lucia in questa chiesa, a 
cui legò 136 coronati d'oro. Nel suo testaménto, 6 maggio 
1615, ivi pure si elesse sepoltura. Del legato vi è traccia 
nella seguente epigrtfe, pochi ilnni or sono spostatasi ed 
andata perduta. 

D. O. M. 
Donatvs Fontanella 

Avreos coronatos CXXXVI 
Franciscanis patribvs legavit 
Vt dvas missas in singulas 

Hebdomadas vnam scilicet de B. 
Virgine alteram pro defvnctis 

In perpetvvm 
Vite celebrarent 

III Julii MD C V III. 

A cornu evangelii di detta cappella vi era l'epitafio, anche 
perduto, della benemerita consorte di Gian Donato suaccen­
nato, Laura Grimaldi, della famiglia forse, che fioriva a 
,Busca, od a Carignano. 

D. O. M. 
Lavrae Fontanellae Gri maldae 

Moribvs ac natalibvs clarissimae qvae 
Sva vniversa in pios vsvs testamento 

Distribvit ac praesertim avreos 
Qvingentos D. Francisci Coenobio 

Pro qvotidiano perpetvo annive,.a­
rio in obitvs svi die sacrificio 

. Celebrando cum missis omnibvs 
Ea die in svi svbsidivm olferendis 

Legavit sodalitas divi Pavli haeres 
Institvta p. 

Obiit IX octobris MDCXII 
Aetatis anno rum LXIII. 
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Quasi in mezzo della chiesa una lapide sepolcrale ricorda 
la famiglia Marchisio, probabilmente di C'araglio, della quale 
Gian Pietro era aiutante di camera della duchessa Cristina, 
ed il cui figlio Carlo Antonio, decurione di Torino, acquistò 
nel 1683 dai conti Ottavio ed Angela, giugali Gromis, il 
feudo di Paglieres, nella valle di Maira. 

Joannes Petrvs Marchisivs primvs a cvbicvlis 
R. Celsitvdinis Christianae mortis memor 

Nvne tvmvlvm sibi ae familiae 
In perpetvvm extrvxit anno MDCVII 

Et filivs eomes Carolvs Antonivs sibi et posteris 
Latiorem reddidit MDCXXXVl. 

Anche l'illustre famiglia Nomis, . originaria di Susa, da un 

secolo incirca allora stanziata a Torino, di cui Cesare già 
giudice, era poi divenuto presidente della Camera, e nel 1620 
infeudato di Castelletto, aveva la sua sepoltura in questa 
chiesa, e lo indicava questa epigrafe: 

Nomianae Familiae 

Sepvlervm ex veteri forma 
Restitvit anno MDCXXXVII. 

Un'epigrafe del Tesauro, come le altre smarrita, accenna 
ai rari meriti del senatore Giovanni Tarino. Questi era figlio 

del tipografo Giovanni Domenico, che l'amico e compiacente 
Emanuele Tesauro, dichiarò patrizio torinese. Se si deve 
prestar fede alla sua ampollosa iscrizione, il Tarino avrebbe 
avuto meriti ragguardevoli, de' quali a noi nulla giunse. È 
però vero che il senatoriae purpurae color, come dice l'epigra­
fista, potrebbe sino a certo punto dileguarci ogni dubbio. 
Comunque, a conseguir ancora maggior gloria fu tolto in 
età peranco fiorente; e l'unica memoria rimastane, ed anche 
lasciataci da caso accidentale, egli l'ebbe dal nipote Ottavio 

Amedeo, tesoriere ed uditore del principe Emanuele Filiberto 

di Savoia, nato da Giambatti;ta, fratello di esso Giovanni, 
che era intendente de Il\! costruzioni ducali. 
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Joannem Tarinvm 
Avgvstae Tavrinorvm patritivm 

Immatvra in ivventa fiorentissimo versasse ingenio 
Pubblieae doevere theses ivrisprvdentiae doetrinarvmqve omnivm floribus 

Stvdiosissimo consortis oetidvo propvgnatae 
Qvae fiorentissimae academiae patriaeqve vniversae plavsibvs 

Praesignem iIli lavream publieamqve legvm interpretationem emervere 
Neqve dispari ivdieio perspieacissimvs ingeniorvm agnitor 

Vietor Amaedevs Allobrogvm Cypriorvmqve Rex 
Familiaris velvti mvsae stvdiis plervmqve delectatvs 

Valentinvm svbvrbivm amoenissimis eivs floribvs exornavit 
Matvriore vero aetate frvctvosam floribvs matvritatem svceessisse 

Senatoriae pvrpvrae color indie:\Vit 

Qve in areopago et oracvlis qvot patribvs venerando 
Neminem stvdiosiorem immensys manvseriptorvm svorvm labor 

Neminem ivstiorem qvotidiana eivsdem ivdicia 
Nvlla spe favere nvllo eorrvpta comprobarvnt 

Sed hec 

Tam lapidos flores tam vb ere patriae pavperibvsqve frvetvs 
Praepropera falci invida messvit mors 

At fragrante m eorvm memoriam ne svccideret 

D. Em:mvel Thesavrvs amicitie vinevlo individvvs 
Fideli hoc elogio vt potvit effiato corde 

Idqve Oetavivs Amaedevs haeres et ex fratre nepos 
Beneficentissimo patrvi cineribvs pientissime 3pposvit 

Desiit anno salvtis MDCLXVI aetatis LXVIII. 

Nel coro eravi un giorno un'iscrizione, che avrebbe dovuto 
conservarsi sempre, ricordando la munificenza dei due fratelli 

S. Martino di S. Germano ed Agliè Ottaviano, governatore 

di Montl11eillan, poi di Torino, ambasciatore, ecc., che vi 

aveva costrutto il sepolcro gentilizio, e Gian Francesco, il 
quale v'innalzò l'altare marmoreo. Questo Gian Francesco, 

morto a Torino nel 1678, come appartenente a famiglia di 
favoriti della Corte, ebbe le abbazie di Pinerolo, Staffarda, 
Boisy e S. Giovanni delle Vigne di Soissons. Fu ministro di 

Stato, ambasciatore a Roma, a Parigi ed in Ispagna. 
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Qve -div tvmvlatis in proavis immatvre deeesserat 
S. Martinorvm ab Alladio pietas 

Foeliciori prodigio dvplici e cinere proprio videlicet 
Ac seraphieo nova phoenix ervmpit 

Sibi ac parentibvs vt viveret aeternitati 
Pyram in maiori sacello constrvxerlt 

Marchio Octavianvs a Sancto Germano 
Pietate eqve frater ac sangvine perpetvitatis arham 

In ara maxima vbi fvtvrae gloria e pignvs 
Avgvsta recolitvr in synaxi 

Sibi svisqve erigit eomes Francisevs S. Martin\'S 
Ab Alladio abbas 

Vbi svetos tempvs clavdere Francisci Assisiatis ae Antonii 
• • • . . marmoribvs redimit ineoncvssis 

..•.. Seraphiei hominis iste indvit tot ornamentis 
Perpetvoqve et qvotidianvm missae sacrificivm 

Censv locvpletat 
IlIe spiritvali D. Innocentii Mart. Gaza ditat 

Ambo cvmvlatvri si bi thesavros in eoelo 
Imitare viros erga sanetos qvi legis 

Vt inter sanetos e mortvis conqvieseat 
D vm ne propitiis vnqvam obliterator e cineribvs 

Hvic marmori aeter,nvm mandant memores beneficivm 
P. M. Antonivs M. Rasinvs gvardianvs 

Ac pater hvivs eonventvs S. Francisci 
MDCLXXIII 

Sovra l'altare di S. Pietro apostolo: 

Cappella 
dell'Vniversità de' Mastri 

Serrag lieri (!) 
della R. Città di Torino 

ristavrata l'anno 1779. 

12 6 

Varii sodalizi hanno ancora oggidl patronati in quella chiesa. 

Noteremo che il 19 febbraio 1636 nel refettorio del <:on­

vento, il Capitolo di quei frati concedeva all'università, cioè 

alla società degli architetti, muratori) picca pietre, fornaciai e 

scultori luganesi e milanesi la cappella a sinistra della chiesa, 

posta fra quelle dell' Annunziata e della B. V. delle grazie o 

S. Giorgio dei Bellacomba, colla facoltà di scavarsi un sepolcro 
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e di celebrare nel giorno di S. Anna, una messa solenne (I). 

CosI del paro il 2 novembre del 1666 nei chiostri di quel 
convento la Società dei Cappellai di Torino conveniva con 
quei padri per la celebrazione annuale della . festa di S. Gia­

como suo patrono, obbligandosi coloro che fra essi tenevano 

bottega, di pagare ogni anno soldi t:enta, e gli apprendizzi 
una libbra di cera una volta tanto (2). 

Discorrendo poi cronologicamente, per quanto possibile, dei 

fatti che. riguardano quella chiesa e convento, conviene avver­
tire ora, che avendo nel 1664 il padre maestro Giovanni da 
Messina, infiammato di sacro zelo 1:1 Compagnia di S. An­
tonio da Padova, che ivi uffiziava, verso la divozione sua, 

essa il 12 agosto del 1669 ragunatasi nel salone di quel 
convento riceveva da quei padri un sito di ripostiglio al di 
sopra di quell'aula per riporvi una statua di quel santo, fatta 

due anni innanzi a sue spese. Aveva il santo « ••• un 
bambino in braccio con un giglio in mano, il tutto d'argento 
di peso di oncie 725, ottavi due ... li. La statua veniva 
consegnata dal banchiere Carlo Antonio Marchisio (3). 

Nel 1704 la Compagnia della Concezione eretta in essa 
chiesa, commetteva ai capi mastri Francesco Righini e Cristo­

foro Tognasco di erigere l'altare in marmo nella sua cappella. 
Il campanile della chiesa di S. Francesco fu, più che altri 

uguali, molesto ai vicini. Ritrovo in un documento del­
l'I agosto 1677 un atto di sottomessione passato da quei 
padri a favore dei conti Francesco e Lorenzo Bonaventura, 
zio e nipoti Nomis, i quali avevano ottenuto inibizione a 
quel convento di far innalzare le campane nd sito più elevato 

di quel campanile. Si. temeva che non credendosi abbastanza 
solido quel campanile, il peso delle campane potesse recar 
pregiudizio alla casa Nomis, vicina alla chiesa. J padri adunque 
~ 

(I) Archivio notarile. 
(2) lb. 
(3) lb. 



S. FRANCESCO DA PAOLA 127 

si obbligavano a prendere le necessarie precauzioni (I). Ma 

vedi, strano caso: propriamente cent' anni dopo, cioè' il 
16 agosto deI 1777, un ciclone abbattè la cima di quel 
camp:mile: e le campane rovesciando ruppero il volto della 

sotto stante cappella di S. Pietro! 

xx. 
S. FRANCESCO DA PAOLA. 

Già volgevano parecchi lustri d'infecondo matrimonio di 

Vittorio Amedeo I colla celebre Cristina di Francia, quando 

questi giovani coniugi si votarono a S. Francesco da Paola; 

nella speranza di poter rallegrar di prole il talamo ducale. 

Introdotti nel 1622 i frati dell'ordine dei Minimi, due ann! 

dopo la ' duchessa edificò per loro la bella chiesa coll'ampio 

convento che occupava l'intiero quadrato, formato dal caseg­

giato nelle vie Po, S. Francesco, Principe Amedeo 'e Acca­

demia Albertina. Sembra che intorno al 1634 l'edificazione, 

sui disegni forse del padre Costaguta de' Carmelitani, fosse 

compiuta; ' e ' non è a dire che la duchessa vi profuse a larghe 

mani il danaro, ornando!'a di marmi, come anco n'è monu­

mento ai giorni nostri il ricco altare maggiore, opera del 

va~ente scultore luganese Tommaso Carlone, sui disegni, 

come pure ho ritrovato (2) del conte Amedeo di Castella­

monte, costrutto, non già IleI 1638, come parve all'egregio 

teologo A. Bosio (3), ma oltre venticinque anni da'po, secondo 

ho provato altrove (4). Questa chiesa dunque è ricca di 

(I) Archivio notarile. 
(2) Storia della reggenza di Cristilla di Frallcia, pago 550. 
(3) La Real Chiesa di S. Francesco 'da Paola. Quest'altare era già con­

dannato ad essere distrutto, essendo parroco di questa chiesa il teologo 
Genta, sebbene meritevole di elogi per altri rispetti. Dobbiamo essere rico­
noscenti della sua conservazione al fu teologo Bosio che potè impedirne 
la distruzione. 

(4) Storia della reggenza di Cristina di Francia, l. C. 
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marmi ed adorna di pitture di pennelli pregevoli, quali di 
Sebastiano Taricco da Cherasco, di Stefano Maria Legnani 

detto il Legnanino da Milano, del cavaliere Peruzzini, di 
Daniele Seyter, del Dauphin, del pittor Gnidobono, detto il 
prete di Savona, sepolto in essa chiesa con epigrafe procu-
ratagli dal lodato tèologo Boslc> e ___ ._0 

.l-_~mTl'f~"'fm'òii1riin~"*7i ebbero patronato o diritto di 
sepoltura, e vi giacciono: Giovanni Molinari, uno dei migliori 
allievi del Beaumont, nato a Caresana di Vercelli; Bartolomeo 
Guidobono, pittor virtuosissimo (1); Tommaso Carlone, exi­
mivs artis phidiacae cultor,' il marchese Anastasio Germonio; 
il conte Claudio Sansoz e non Sancio, secondo il Bosio l. C., 

segretario del duca, Filippo d'Osasco, precettore dei reali 
Principi; il marchese Guglielmo Francesco Carro n di S. Tom­
maso, monsieur Ghibert, ingegnero di S. A. R.,. Carlo Fran~ 
cesco Graneri, marchese della Roccia; il marchese Carlo 
Francesco Morozzo d'anni 7 l, trasportato di notte in una 
carrozza della Corte; Burotti, conte di Scagnello da Cherasco, 
d'anni 22, ritiratosi nel convento al tempo dell' assedio per causa 
criminale e rimaso per sei mesi, dopo lunga infermità morì (4 
ottobre 1706); (24 gennaio 1709) Bartolomeo Guidobono da 
Savona, pittore operosissimo; la marchesa di Barolo (1736); 
il tipografo dell'Università degli studi (1748); Giambattista 
Cays di Nizza; il vercellese Gian Francesco Marchini, pro­
fessore di Sacra Scrittura e lingue orientali nell'università 
(1774), ecc. ecc. (2). 

Molte sono le epigrafi di questa chiesa, che ad onore dei 
suoi rettori, ci rimasero anche nelle ristorazioni ed abbelli­
menti seguiti, ben diversamente da quello che capitò, come 
dicemmo or ora, a S. Domenico e a S. Francesco d' A ~sisi, 
ove, con ignoranza, pari alla negligenza, furono distrutte. 

(I) Libri parrocchiali. 
(2) Ib . 
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S!Jlla facciata: 
v Qvod Sancto Francisco a Pavia 

Vivens erexerat votivvm templvm 
Christiana a Francia 

Post obitvm svperstite pietate complevit 
Anno MDCLXVII 

Sulla fronte dell'altare maggiore: 

Sancto Francisco a PavIa 
Christiana a Francia 

Qvod pro se regiaqve prole 
Saepe invocatvs semper affivit 

Aeternvm sacrat. 

J29 

Nella incona fu intagliata quest'epigrafe, relativa alla con­
sacrazione fattane dal vescovo d'Ivrea: 

V Joannes Sylvivs Dominicvs De Nicola Episcopvs Ipporegiensis 
Consecravit die XXX novembris MDCCXXX. 

Nella cappella a cornu epistolae di S. Michele, patronato 
della famiglia Graneri, sotto ai due busti in marmo vi sono 
le due epigrafi dei due benefattori di quella famiglia, che 
con opere marmoree e istituzioni si adoprarono a benefizio 
di questa chiesa. 

L'una riguarda Tomaso, figlio di Gaspare ' Graneri, primo 
acquisitore di Mercenasco, Carpenetto ed Orio e generale 
delle finanze ai tempi di Carlo Emanuele II, e di Marghe­
rita Carroccio. Tommaso divenne pure generale, cioè mi­
nistro delle finanze, e nel 1682 marchese della Roche, Mornex 
e Monetier: 

.J Thomae. de Graneriis 
Rvpis Alobrogvm marchioni 

Mercenasci comitis 
R. Celsitvdinis Victoris Amaedei II Ministro Statvs 

Supremoqve aerarii praefecto Marcvs Antonivs de Graneriis abbas Intermontium 
Frater amantissimvs posvit anno"!1DCXCVIII. 

L'altra accenna al fratello di Tommaso, Marcantonio, dive­
nuto abate d'Entremont, l'autore dello splendido palazzo, 
sede odierna del Circolo degli Artisti, che edificò sui disegni 
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del Baroncelli, al quale era annesso ampio giardino che 
rasentava, a levante, la via di S. Francesco da ,Paola, e che 
i burloni di quei dI battezzarono coll'epigramma, partim ex 
thuribulo, parlim ex patibulo. 

D. O. M. 
Et signifero Sancto Michaeli 

Animas in lvcem sanctam repraesentanti 
Vt tvtelam qvaerat cvItvm exibeat 

Marcvs Antonivs de Graneriis abbas Intermontivm 
Hanc aram ornatam et dotatam anno MDCXCVIII. 

Lt cappella successi va è opera della liberalità dei Morozzo, 
dei quali molti furono sepolti in essa. Ma le epigrafi si· rife­
riscono a soli due di essi, padre e figlio .' Il primo, Carlo 
Filippo, figlio di Ludovico, conte della Briga e Limone, 
primo presidente del Senato, ecc. nacque nel 1586; fu conte 
di Morozzo e Roburent, signor di Torricella e Roccade­
baldi ecc. Cominciò a servire la Corte, ove . ebbe il grado 
di gentiluomo di camera, ma poi, indossata la nobile toga 
senatoria, fece alti voli, e divenne primo presidente del Se­
nato e gran cancelliere, in premio altresl del suo regalismo 
e per aver.~ servito strettamente il governo, e sostenutolo 
gagliardamente nelle varie lotte che ebbe anco con Roma e 
col Municipio di Torino, con cui si dimostrò assai aspro (1): 

Carolvs Philippvs Morotivs 
Comes Morotii et ex marchionibvs Cevae 

Protopraesidis filivs idemqve in Sacro . Tavrinensi Senato protopraeses 
Pvblicvs Statvs administrator et magnvs cancellarivs 

In Clarascensi congressv tvm civili sedando bello 
Ad negotia pacis in primis adhibitvr 

Relicta regni qviete ad svpernam transiit 
Anno salvtis MDCLXI aetatis LXXV, 

Gaspar Maria Lvdovicvs geminato solatio avvm patremqve complexvs 
Pvblici ad domestici exempli vtrvmqve monvmentvm 

Ponebat anno MDCCII. 

(x) Cf. Storia della reggetl{a di Cristitla di Francia. II, 353, e Il Muni­
ciPio Torinese ai tempi della reggen{a, ecc., passim. 
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Il secondo, cioè il figlio di costui, si fu Carlo Francesco 

che fece la carriera di Corte: divenne aio del duca, prefetto 
della casa ducale; nel 1678 cavaliere dell' Annunziata e can­
celliere dei SS. Maurizio e Lazzaro. Dal suo matrimonio con 
Catterina Ponte di Casalgrasso ebbe parecchi figli, fra cui 

Gaspare Maria, che fu anche cavaliere e cancelliere Mauri­
ziano, e che pose all'avo ed al padre le epigrafi, nelle quali 
non si dimenticò di esaltarne i meriti: 

J Carolvs Franciscvs Morotivs 
Comes Morotii marchio Roccae Baldorvm ex marchionibvs Cevae etc. 

Caroli Emanvelis II nobilis cvbicvlarivs 
Mariae Joannae Baptistae primvs scvtifer 

Regiae domo praefectvs 
Victoris Amaedei II edvcator et pvblicvs Statvs administrator 

Eqves torqvatvs in SS. Mavritii et Lazari eqvestri ordini magnvs Cancellarivs 
Ad Parmae Bavariae dvces Caesarem Angliae Galliaeqve Reges 

Extraordinariis legationibvs iterato perfvnctvs 
Meritis in patriam ac principem c1arvs 
Exemplar eximiis proeeris vt vixit obiit 

Anno salvtis MDCI aetat. LXXI. 

Dallo stesso lato della chiesa, e presso la porta d'ingresso 
evvi il momumento con busto, adorno di figurine in basso 

rilievo ed emblemi, del luganese scultore Tommaso Carlone, 
di cui sovra: 

D. O. M. 
Thomas Carlonvs 

Eximivs artis phidiacae cvltor 
Maiorem aram Partheniae simvlaervm et aedicvlam 

Svggestvm et pilam 
Marmorea et aeviterna sve peritiae monvmenta 

Affabre concinnavit 
Vivens adeo templi stvdvit ornatvi 

Vt ipsvm defvncti stemma ivgiter aliqvid moliri videatvr 
Joannes pietor 

Joseph Maria et Joseph Dominicvs paterne ani opifiees 
Moerentes filii 

Vt patris obitvm prolixivs-t defleant 
Etiam ex marmor~.(lacrymas 

Esprexer~fù. 

Obiit Kalendis aprilis alino MDC LXVII. 
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L'ultima cappella, dal lato opposto; cioè a cornu evangelii, 
dedicata alla patrona di Parigi, Santa Genoveffa, il cui quadro 
è del Seyter, ha queste epigrafi: 

I. 

D. O. M. 
Clemens XII Pontifex Maximvs 

Praecibvs annvens Polyxenae Mariae Christinae Reginae Sardiniae 
Binis litteris pontificiis Romae datis 

Die XIV martii MDCCXXXI. 
Vnis 

PIenissima m peccatorvm remissione m 
Vtrivsqve sexvs Christi fidelibvs die festo Sanctae Genovefae 

In aede S. Francisci de Pavia Avgvste Tavrinorvm 
Ritv poenitentibvs et Sanctissima Evcharistia refectis 

Ibiqve pro principvm christianorvm concordia 
Et ecclesiae tranqvillitate orantibvs. 

Alteris 
Facientibvs sacra pro morte fvnctis 

In ara maxima eivsdem aedis animae igne 
Expiante excrvciatae pro qva oraverint liberationem 

In perpetvvm concessit indvlsitqve 
Aeternam coelestivm mvnervm memoriam 

Eadem qvae avctor fvit 
Avgvstissima mvlier 

Marmore inscvlptvm ad postervm transmitti 
I. C. 

II. 

S. Genovefae - Regvm - Avorvm patronae 
Filiorvm sospitae 

Anna Avrelianensis. 

Nella cappella della B. V. Ausiliatrice, sopra il deposito 
che contiene il cuore del principe, già cardinale Maurizio di 
Savoia fu posta quest'epigrafe: 

D. O. M. 
Serenissimvs princeps M a v r i t i v s a S a b a v d i a 

Meliorem 'svi parte m 
Cor 

Qvod vivens svmmae coelorvm reginae litaverat 
Moriens consacravit 

Hicqve ad Minimos qvos corde diligebat 
Apponi volvit 

Clavsit vltimvm diem 
Q vinto nonas octobris MDCL VII. 
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Su di una pietra sepolcrale che si trovava nel corridoio 
verso la via: 

',j R a y m v n dv 5 A r i e t t v 5 posvit si bi et Angelae et Felicitati 
Et Theresiae filiabvs svis et Mariae Catherinae E Corsinis 

Vxori svae item Johanni fratris /ilio 
Et LL pp eorvm anno M D C C X X I • 

Nel corridoio che dà accesso alla sagrestia sonovi le epi­
grafi seguenti: 

La prima è ad onore di un ragguardevole matematico ed 
ingegnere militare, Ludovico Maurizio dei Guiberti. Era nato 
a Nizza dal capitano Giovanni Andrea. Adoprato in fortifi­
cazioni di varie piazze dello Stato, in assedii in Francia, nel 
Belgio, a Malta, ebbe dal duca il grado di colonnello e la 
nobiltà ereditaria in un coi fratelli Tommaso ed Onorato, 

. che gli posero quest' epigrafe: 

Lvdovico Mavritio de Gvibertis nobili Niceno 
Strenvo centvrioni ingeniosissimoqve mathematico 

Et bellicorvm opervm instrvctori 
Qvi cvm in insvlis Creta et Melita primvm 

Tvm in Gallia Belgioqve peritiae svae 
In Christianissimi Regis obseqvivm 

Docvmenta plvrima praebvisset 
Ac tandem penes principem svvm Sabavdiae Dvcem 

Svpremam architectpnices praefectvram 
Pro meritis' impetrasset 

Praepropero fato raptvs obiit sexta ianvarii 
MDCLXXXVIII vixit a. XLVI m. IV d. XVI 

Thomas et Honoratvs de Gvibertis 
Fratri optimo atqve amantissimo moestissimi posvere. 

La seconda epigrafe risguarda un valoroso nostro diplo­
matico, il cui carteggio intiero esaminato ci consente a ripe­
tere qui quel che già altrove dicemmo, come egli, ben diverso 
da molti suoi colleghi antecedenti e posteriori a lui, siasi 
diportato nell'esercizio delle sue funzioni con quella gravità 
e dignitosa osservanza di modi ed indipendente equità di 
giudizio, che ben si addicevano al sangue che scorrevagli 
nelle vene. 
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Egli si è Orazio" del ramo dei Provana di Castelreinero, 
Brilland, ecc. conte di Pratolungo, nato dal senatore Gio­
vanni Albertino e da Geltrude Borriglione, il quale divenne 

primo presidente del Senato di Savoia, ed aveva egregia­

mente compiuto ambasciate presso Clemente X e Inno­

cenzo XI a Parigi, ecc. Morto nel 1697; i figli Gian Tom­
maso, abate delle Alpi ed elemosiniere di Corte, il conte 

Giuseppe, ministro e Ignazio, cavaliere gerosolimitano, gli 
innalzarono questo epitafio: 

H o r a t i v 5 comes P r o va n a nobilis sapiens 
Et ivstvs vir apvd svmmos pontifìces 

Clementem X et Innocentivm XI pro regiis 
Dvcibvs Carolo Emanvele II et Victorio Amaedeo II 

Residens ad tractatvm Neomagensem ablegato apvd Lvdovicvm IV 
Galliae Regem Iegatvs Sabavdiae protopraeses et prog vbernator 

Consiliarivs intimvs ad haec 
Per virtvtem avctvs lavdatvs in omnibvs obiit 

Anno salvtis MDCXCVII aetatis svae LXVII 
Joannes Thomas abbas alpensis comes Joseph 

Et Ignativs eqves ierosolimitanvs optimo 
Patri Ivgentes posvere. 

La terza iscrizione concerne un insigne benefattore del 

convento e della chiesa de' Minimi, Gian Antonio Boccard, _ 

che vi ebbe tre figli frati, e de' quali Michelangelo fu autore 

di una storia genealogica e cronologica della Casa i Savoia, 
dei Cavalieri dell' Annunziata e dei grandi orte che si 

conserva nella ~gla biblioteca. 
Joannes Antonivs Boccardvs 

Civis Tavrinensis 
Qvem probitas et pietas clarvm 

'Filii sacra e D. Francisci de PavIa 
Militiae adscripti 

In minimos pp. beneficentissimvm fecerant 
Magnam pecvniam in hvivsce collegii porticvs 

Secreta pietate vivens conjecit 
Moriens vt beneficentiac mvnera expleret 

Solo onere sacrorvm qvatvor singvlis in hebdomadis 
Sacram Minimorvm Familiam svffecit haeredem 

, ' Minimi patres 
Vt totis viribvs remvnerando gratiam iIlvstrarent 

Loqventem hvnc lapidem tanto benefactori 
, Posvervnt 

Anno salvtis MDCCII. 
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Nel dormitorio sull'arco presso la scala del convento leg­
gevasi la seguente: 

Regivm hoc Minimorvm collegivl11 
Chri~tiana a Francia 

Votiva pietate erectvm avctvm 
Ornandi vrbem desiderivm ornavit 

R. vero mvnificentiae memoriam gratvs Minil11orvl11 pp. animvs 
Anno salvtis MDCCI. 

A cura del più volte lodato teologo Antonio Bosio, erudito 
raccoglitore di memorie patrie, che uffiziò in questa chiesa 
oltre quarant'anni con molta edificazione dei fedeli, lu posto 
nella base di una delle lesene intermedie alla prima ed 
alla seconda cappella a cornu evangelii questo ricordo al pittore 
savonese D. Bartolomeo Guidobono. 

Qui riposano le ossa 
di 

Guidobono Bartolomeo 
pittore insigne 

nato a Savona 
nel 1654. 

Morì in Torino nel 1709 
Nel 1880 alcuni savonesi posero. 

XXI. 

S. GIOVANNI. 

(IL DUOMO TORINESE) 

Anche qui non ci dilateremo eccessivamente nei cenni 
storici, i quali compendieranno quanto fu argomento di 
parecchi scritti di dotti compaesani. Il Duomo nostro odierno, 
unico che fra noi ricordi l'aureo secolo del risorgimento 
dell'arte in Italia, fu innalzato tra il 1492 e il 1498, d'ordine e 
col contributo dell'arcivescovo Domenico Delli R9.y'ere. Q [:i­
nese, Cardinale del titolo di S. Clemente. Questa chiesa venne 
edificata in parte sull'area su cui s'innalzava l'antico duomo, 
che già sul cadere del secolo XIII comprendeva tre chiese 
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distinte: quella detta del Salvatore, ch'era la principale, e 
dalla quale pigliarono nome i Canonici del Salvatore; la 
secon~a chiamata di S. Maria de Dompno, e la terza detta di 
S. Giovanni de Dompno. Queste due ultime erano parrocchie, 
e piil tardi lo fu pure l'annessa cappella di S. Ippolito, fondata 
dal Canonico cantore Guglielmo Cavaglata nel 1333. .-

Tutte queste chiese probabilmente estendevansi sino al 
sito occupato adesso da quella parte del real palazzo al nord 
della chiesa. 

Il duomo fu parecchie volte distrutto e riedificato; e 

nel 1395 ricostituito. 
Giovanni di Compeys, vescovo dal 1469 al 1482, riedifi­

cava quasi dalle fondamenta il campanile vasto e solido che 
ancor oggi s'innalza, e che contiene pure le insegn~ gentilizie 
del prelato scolpite in marmo, il quale ha una storia per 
sè,~ che procurerò di esporre almeno sommariamente, in 
qualche punto, come non priva d'interesse. Oltre lo stemma 
del Compeys, evvi un' iscrizione di non guarì facile lettura 
per l'elevatezza della sua giacitura, e per essere oscurata 
molto. Al canonico Bosio, merc~ un telescopio, riuscì di 

- darne questa lezione: 

D. lo. D. 
Com pesio E. 

Tauri. es!s Hc 
T. Fier. F. Cap. 

MCCCCLXVIIII 

XII I Ivnii. 

e che fu cosi interpretata da lui: D. lo. De Com pesio epi­
scopus taurinensis hanc turrim fieri fecit campanariam, ecc. 

Ma riassumendo, e piegandoci all'esigenza di questa pub~ 
blicaziolle, noteremo qui ancora che nei lavori del campanile 
rimase vittima un operaio, come risulta dal fiorino fatto 
dare dalla duchessa Bianca in elemosina a Margherita Frasca 
« ••• a la quelle a-esté mort son mary dessoub le clochier de 
S. Jehan' quant le dit clochier tomba . ... '» (I). 

(I) USSEGLIO - Bianca di M.onferrato, \'.! . 218. -- -
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Senonchè un fatto più rilevante e che credo sconosciuto, 
riguarda quell'innocente campanile, ch~ poco mancò ad esser 
causa di rottura fra Vittorio Amedeo I e la Corte di Roma, 
ed anche procacciare una buona scomunica a quel principe, 
essendo nunzio a Torino Alessandro Castra cane da Lucca, 
vescovO di Neocastro nella Calabria ulteriore, che fu assai 
austero e poco tollerante. Ecco come sta il fatto. Il sedici 
giugno dell'anno 1634, Vittorio Amedeo scrisse diplomatica­
mente al suo ministro a Roma, Ludovico S. Martino d'Agliè, 
che quel nunzio in un discorso tenuto seco un giorno mentre 
era all'udienza, aveva mosse lagnanze perchè egli avesse 
fatto aprire una porta destinata ad uso di camerino esistente 
in quel campanile, ed annesso alle stanze del principe suo 
figlio, ed indispensabile peI servizio domestico. E senz'altro 
replicavagli di badarci bene e di provvedervi, poichè sarebbe 
incorso nella scomunica. E cosI in proposito scrisse il-Duca 
al ministro: <r... Noi vedendo ch' egli mendicava aLlche 
« in questo l'occasione di dolersi, risposimo che sapev~mo 
« benissimo i termini coi quali si doveva procedere, e che 
« però non occorreva ch'egli si ponesse in questo; e volen­
« doci egli replicare alcuna cosa, lo richiedessimo che pas­
« sasse ad altro •.. » (J). Le parole, per quanto velate, sono 
scottanti e spiegano apertamente il sottinteso, lasciando scor­
gere che fra i due interIocutori eravi stato un alterco, inter­
rotto dalla prudenza e dall'indole mite di Vittorio Amedeo 1. 
Ma questi non arrestassi li: e subito ne trattò éoll' arci­
vescovo monsignor Antonio Provana, al quale fece presente 
la necessità dell' ope~ato in quel campanile, anche avuto 
riguardo al parto im~inente della Duchessa (la nota Cristina 
di Francia, cui i coevi sacrarono l'appellativo di :Madama 
7{eale), che infatti pochi giorni dopo, il 20, dava alla luce 
l'erede della corona, Carlo Emanuele II, dovendo poco dopo 

(I) Archivio di Stato - Roma - Lettere ministri. 

11 - G. CLARETTA l marmi Berilli. 
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morire il Principe di Piemonte Francesco Giacinto, allora 
erede presuntivo. Ora, in grazia di quel successo, il favore 
chiesto avrebbe accomodato meglio le domestiche bisogne. 
E l'arcivescovo non frapponeva incagli ned alcun veto, tanto 
più che il Duca prometteva di altrimenti risarcire ogni danno, 
purchè ne conferisse col Capitolo metropolitano. Al quale, 
ragunato nella sagrestia sua propria, il Duca mandava il suo 
segretario Novellino, che fattane a suo nome richiesta, ne 
otteneva il pieno assenso. Ma quella contesa indusse Vittorio 
Amedeo a chiudere quella sua lettera al d'Agliè 'con queste 
parole: « • • • Onde vedete con quali arti il nunzio va pro­
« curando darci materia di sentimento e far sempre più 
« conoscere il suo mal talento. E certo se avesse a durare 
<r più a lungo, non sappiamo come potressimo contenerci 
« con siffatti spropositi .•• » (I). 

E facendo ritorno alla struttura di questo campanile, giova 
avvertire che l'opera era incompiuta; ma a compierla ben 
intendeva di provvedervi Vittorio Amedeo II, che incaricava 
il cavaliere abate don Filippo ]uvara (o ]uvarra, secondo 
l'ortografia che alcuni dicono conforme al vero), di darvi un 
disegno; e l'illustre siciliano compilava una ben acconcia istru­
zione all'uopo. Le colonne del campanile dovevano essere di 
pietra di Gassino, collo zoccolo, colla base e col capitello di 
ordine jonico. Il capitello doveva essere ben intagliato « .•. e 
Il ricacciato con oscuri ben profondi acciò faccia spicco da lon­
(I tano e' siano tutte quattro di un sol pezzo ... ». I candel­
lieri da scolpirsi sovra dette colonne per fare quasi quattro 
piramidi, dovevano essere della stessa pietra. I finestroni dove­
vano avere quattro balaustrate. E fin qui l'opera fu eseguita, 
come ' si vede; ma essa rimase indi interrotta, nè mai più 
si pensò a compierla second,o il disegno, che recava « •.• una 
« piramide coperta di piombo d'ordinaria grossezza . ~ . e 
« secondo la figura che farà il disegno ... La palla sarà di 

(I) Archivio di Stato ' - Roma - Lettere ministri. 
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« rame, ben tonda. con un'armatura di ferro, come anche 
« la croce sarà di ferro secondo il disegno; e il tutto sarà 
« messo a oro a mordente, come anche la bandolera che fa 
« svolazzo ... :&. Seguiva poscia l'appalto dell' opera mura­
toria e della cupola il 19 maggio 1722, nella casa del far­
macista Anglesio, abitata dal conte e presidente patrimoniale 
Giambattista Gropello di Borgone, con intervento dell'Juvara, 
del maestro uditore della Camera dei Conti Ponte, e del-

. l'avvocato Perno, sostituito del Procuratore generale (I). 
Se mai col tempo si risol vesse dal Corpo al quale ciò spetta 

di compiere un'opera che gioverebbe al certo ad abbellire 
la nostra città (poichè la vaga piramide sormontata da palla 
di bronzo colla croce farebbe un bell'aspetto e dai colli, e 
dalle circonvicine pianure, e dalla piazza Castello ed adiacenze), 
non si avrebbe che a consultare l'atto, a cui conferisce pregio 
e valore l'ingegno dell'Juvara che ne fu l'autore. 

Pochi anni prima, cioè nel 1714, lo stesso munifico prin­
cipe aveva provvisto alla pavimentazione dello stesso tempio 
e ad altre opere, come le invetriate del medesimo. Ancor qui 
egli si dirigeva al migliore, atto a dirigere l'opera, qual era 
il noto ingegnere del celebre assedio di Torino, Antonio 
Bertola. Si adoperarono quadrelli di marmo di Foresto e di 
Sarizzo a fasce bianche e bigie a striscie rosso. Alla cupola 
veniva levata la balaustrata che era mezzo ruinata, sosti­
tuendola colla ringhiera di ferro a rabeschi, che è quella 
attuale. Cosl pure si eseguivano le nuove invetriate secondo 
i precetti dell'illustre ingegnere Bertola. 

Vinceva la gara per l'esecuzione del pavimento al prezzo 

di L. 9435, Agostino Menafoglio (2). 
Queste notizie ci hanno fatto interrompere un momento 

la narrazione: quindi diremo che l'odierna cattedrale fu 
surrogata alle tre antiche chiese dal cardinale di S. Clemente 

(I) Archivio di Stato - Se:{ione Camerale: contratti. 
(2) Ib. I. c. 
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ed arcivescovo di Torino, Domenico Della Rovere dei signori 
di Vinovo. Senza insinuarci in discussioni architettoniche, 
ne Dasterà d'avvertire che pende divisa fra gli architetti ed 
archeologi la questione sull'autore del disegno dell'edificio 
ricostrutto dal cardinale Della Rovere. 

Due profondi cultori degli studi archeologici ed architet­
tonici, Luigi Canina e Carlo Promis, tennero diversa sen­
tenza, facendone autore, il primo, quel Meo del Caprino da 
Settignano (Toscana), che ne fu l'esecutore, attribuendone 
il secondo l'opera a Baccio Pontelli, architetto di Sisto IV. 
Non è il caso di correre qui tale arringo: ma io, sebbene 
profano, opino tuttavia che siano convincenti le ragioni addotte 
dal compianto architetto maggiore Angelo Angelucci (I), che 
si associerebbe all' opinione del Canina. 

La pietra fondamentale fu posta il 22 luglio 1491 dalla 
duchessa Bianca, vedova del duca Carlo I, la quale forni 
anche qualche sussidio, e l'anno seguente fece odono di una 
grande statua di cera. Ma i lavori non furono compiuti che 
nel 1498. E sull'alto della pQrta, nella facciata, fu posta a 
ricordo questa lapide: 

Johanni Baptistae praecvrsori 
Dominicvs Rvvere Tavrinensis praesvl 

In S. R. Ecclesiae Cardino titvlo Sancti 
Clementis a Sixto IV Pontif. maximo 

Adlectvs basilicam sitv vetvst : 
Atqve labentem a fvndamentis demolitam 

Avgvstiore ornatv pie 
Religioseqve ad patriae decvs et 

Reip. Christianae honestamentvm 
Illvstribvs Sab. Dvcibvs 

Joanne Karolo Amedeo et BIanca eivs matre 
Tvtriceqve rempvblicam aecqvo iv re administrantibvs 

Erexit et Philiberto II Dvce 
Ibid Borentiss. ivstissimoqve dedicatam absolvit 

Anno Salvtis MCCCCXCVllI. 

(~) Relazione dell'ingresso della infanta Catterina d'Austria in Torino 
nel 1585. - Miscellanea dI storia italiana, tomo XV. 
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Dagli scritti resi di pubblica ragione sin qui pare si possa 
affermare che sia sinora passato inosservato un tentativo 
fatto di ristaurare o di riedificare il nostro duomo. Ecco 
quanto ' ci rivela la corrispondenza diplomatica esaminata. 
Da Torino, il 23 novembre 1729, Vittorio Amedeo II scri­
iVeva al marchese d'Ormea: « '" Avendoci il De Caroli 
« informaro di ciò che gli avete risposto in ordine all'esame 
« dei disegni e progetti fatti per la riedificazione del Duomo 
« di questa città, vi diciamo che sarà anche proprio della 
« vostra attenzione di prendere costà quei sentimenti e con· 
« sulti che stimarete più accertati, senza però farne alcuna 
« pubblicità, acciò in ogni caso possiamo essere istrutti di 
« questi fondamenti che si possono avere non solo per il 
« concorso degli ecclesiastici che del rimanente dello Stato ad 
« una tal opera l) (I). Vittorio Amedeo II, avuto il disegno, 
volle richiedere del loro avviso l'abate Francesco Domenico 
Bencini da Malta, già professore di teologia nel Collegio 
urbano de Propaganda fide, poi professore a Torino nell'Uni­
versità ristaurata dall'accennato sovrano, e il padre Presset. 
E poscia, non pago, faceva studiare quel parere in un .congresso 
al quale chiamò il marchese Nicolò Pensabene, siciliano, 
ministro di Stato, il primo presidente Gian Francesco Zoppi, 
poi gran cancelliere, e il dottor Francesco Mellonda, profes­
sore di leggi. Quel congresso non approvava il parere dato 
dai sullodati, il perchè il Re !imitavasi d'inviare a Roma il 
disegno senz'altro. Ma null'altro a me di tutto ciò risulta 

che questo brano di lettera del ministro, che ' il 5 aprile del 
successivo 1730 scriveva al De Caroli: « ••• S. M. mi 
« comanda di sollecitare V. S. IlI.ma per la spedizione dei 
« pareri commessi sul fatto del nuovo Duo111o e dell' opera 
« di Soperga (cioè la congregazione ecclesiastica imaginata 
« dal marchese d'Ormea), volendo, massime quanto a que-

(1) Archivio di Stato - Roma - Lettere MiniItri. 

http://ili.ma/
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«. st'ultima, dire quanto prima le regie sue determinazioni 
« pel stabilimento di essa . . . ». 

Vi furono vaghi disegni, nella prima metà di questo secolo, 
di fare innovazioni intorno a quel sacro edificio, ma dessi 
non vennero messi in opera. 

Monsignor Angelo Peruzzi, vescovo di Sarsina, nella più 
volte citata sua visita apostolica subalpina del 1584 ci lasciò 
altresl non poche interessanti ,notizie sulla principal chiesa , 
torinese. Dalla Metropolitana infatti egli cominciò la sua 
missione il giorno venticinque di luglio, nel quale, corteg­
giato da parecchi canonici ed ecclesiastici, fu ivi ricevuto 
alla porta maggiore dal vescovo Gerolamo della Rovere. 
Celebrata la messa, e vestito un pluviale bianco, éolla mitra 
semplice in testa, sedendo su di una cattedra tenne una 
breve orazione latina al Metropolitano ed al Capitolo. Poi dopo 
il ' canto del Veni Creator, indossato un pluviale violaceo, 
fece l'assoluzione dei defunti; e procedendo indi subito alla 
cerimonia rituale, cominciò coll'accertarsi di un dato stati­
stico, essere cioè quattro mila gli ammessi alla comunione 
pasquale; prova che la giurisdizione di quella chiesa madre 
era assai estesa. 

Il giorno seguente intraprendeva la visita degli altari: il 
maggioré (1) era di pietra colla mensa mar01orea, avendone 

(1) L'attuale marmoreo è dovuto alla munificenza dell' arcivescovo 
Michele Antonio Vibò. Con atto 26 gel'!naio 17 II, nella sagrestia della 
Metropolitana, congregato -il Capitolo, monsignor Vibò, dichiarando di 
aver fatto « ••• fabbricare et ornare di marmori l'altare maggiore della 

. « chiesa metropolitana, sotto il titolo di S. Giovanni .•. tanto nella parte 
« che riguarda la chiesa, quanto in quella che riguarda il coro, come 

, « altresì avea fatto fare tanto nel presbitero, quanto nel coro, lo sternito 
« di quadratoni di loro, et fatto escavare nel medesimo coro una sepoltura 
« ove intende sia riposto il suo cadavere quando piacerà a S. D. M. di 
« chiamarlo all'altra vita: e desiderando esso monsignor arcivescovo che 
« al detto altare maggiore et alli altari del SS. Crocifisso e di S. Michele 
« si celebrino annualmente tante messe in suffragio dell'anima sua e dei 
« suoi agnati, abbi risolto di sborsare al Capitolo lire 5000 per celebrare 
« col provento di lire 400 tante messe a soldi 20 e col provento della 
" residua somma dare una pensione a sorelle monache • . .» ecc. ' ecc. 
(Archivio flotarile). 
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ai lati altri due piccoli, uno dei qnali conteneva il corpo di 
S. Secondo. L'altare della Concezione, esistente fuori de 
coro, e sotto la cantoria, aveva un'icona assai bella con 
cortina, ma era di semplice legno, e giuspatronato dei nobili 
Provana di Leynl. L'altare dei Santi Stefano e Catterina era 
di- marmo con icona, anche giudicata da lui assai bella, ma 
privo della croce e dei candellieri. Era patronato dei conti 
di Romagnano di Pollenzo. 

Il documento fa anche allusione all'antica scuola di canto 
sacro, Schoia cantorum: poichè in quella cappella appunto si 
radunavano per apprenderlo i fanciulli. . 

Altro altare; patronato parimente dei conti di Pollenzo, 
era quello di S. Solutore, che aveva una bella icona, ma 
era privo altresl della croce e dei candellicri. . 

L'altare della Risurrezione, già precedentemente altare di 
S. Francesco, aveva l'icona decente, ma era anche privo di 
croce, sebbene avesse candellieri decenti. ' Quello della San­
tissima Trinità, aveva l'icona quasi tutta guasta; ma l'altare 
di S. Ippolito conteneva per icona una tela dipinta, Ducata in 
varii luoghi ed indecente: le finestre erano chiuse da una tela 
incerata; non aveva nè croce, nè candellieri, a poco o.nore dei 
Cavaglià (de Caballiata) e.gei loro patroni successori, i Ripa. 

-L'altare in legno di S. Andrea, senza icona; e priyo di 
tutto, era. patronato dei Di Pietra. Quello di S. Barbara, a 
vece dell'icona, aveva la statua di quella santa, ma era 
assai indecente; e col titolo di S. Gerohimo 'eragli annesso 
un patronato dei nobili Caccia di Novara. 
'. L'altare di' S. Giovenale, senza croce e di solo legno, aveva 
però un'icona decente; esso era patronàto di Marcantonio 
Bairo, della famiglia del celebre medico Pietro (I). 

Accenna indi agli altari della pietà, spoglio degli arredi, 
della Natività della B. V. con icona tutta lacera, e che aveva 

(I) Dottore in leggi e consignore di Bussoleno. Testò il 20 gennaio 1612 

con molti legati, lasciando erede la cappella eretta da lui nella chiesa 
della V. ~onsolatrice, vulgo della Consolata. 
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un patronato dei Generi, col titolo dei Santi Cosma e Damiano. 
L'altare poi dei Santi Crispino e Crispiniano, che era adornq 
d'icona assai ,bella, sebben privo della croce e dei candel­
lieri, apparteneva alla Società dei calzolai, come si mantenne 
sino al giorno d'oggi. 

Viene poscia l'altare di S. Agostino, che il Peruzzi descrive 
indecentissimo, ingombro di immondezze et dicitur de iure 

patronatus laico rum illorum de Claretis de Pinarolio. 
Molto disadorno, e privo di ogni arredo trovò l'altare ,di 

S. Pietro, patronato dei Daeriis, ed uguale quello di S. An­
tonio, l'altro di M. V. della Misericordia, con icona indecente, 
patronato dei Della Rovere. Dice che allo-stesso altare eravi, 
col titolo delle undici mila Vergini, il patronato deil Borgesi; 
mal fornito dichiarò l'altare di S. Giovanni Battista, e' quello 
dei SS. Giacomo e Giorgio in non migliore stato. 

Nell'altare di S. Croce, assai adorno, vide da ambi i lati 
due avelli, in uno dei quali il deposito del cardinale Dell~ 

Rov_e..re,.. e nell'altro quello di ~ug9vico Della Rovere, che 
il vescovo Geronimo intendeva di levare e riporre in ,una 
cappella sotto il titolo di S. Clemente. 

L'altare di S. Michele era di legno, con icona- indecente, 
e godeva di un patronato sotto il titolo dell' Assunta e di 
S. Giovanni Battista, proprio dei comi di Valperga. Quello 
della Consorzia, ossia Confreria di S. Giovanni Battista, sotto 
la cantoria, era di legno, ' ma aveva bella icona, sebbeòe 
senza croce e candellieri. 

La cappella od altare, come uS:l.Va esprimç.re promiscua­
mente, nella -sagrestia, era patronato dei Seyssel, ma era 
privo dell'icona, aveva l'altare di legno ed indecente. Nel 
tutto insieme adunque, il Peruzzi trovò gli altari disadorni, 
squallidi ed indecorosi. 

Visitò poi anche i sotterranei, la cui cappella aveva, due 
altari. Da una parte osservò parecchi feretri contenenti corpi 
di persone illustri, ai quali si stavano costruendo gli avelli: _ 

http://l.va/
http://esprim�.re/


( 

s. GIOVANNI 145 

ed ivi proibì la celebrazione dei divini uffici, sino a che 
quell'altare fosse convenientemente riparato. In quanto alla 
chiesa superiore che rivisitò dopo quella sotterranea, la 
definì ampia, a tre navi, ben costrutta, con buoni pavimenti, 
ben coperta. Accenna ai due pulpiti, de' quali uno per leg- ' 
gervi le sacre lezioni; esprime per altro il desiderio che 
il coro avesse ad 'essere più ampio, e che le finestre, a vece 
di tela dovessero avere i vetri. 

Nel visitare le relique dei santi, cosI si esprime del corpo 
di ' S. Secondo martire della Legione tebea: ~ ,,. . Super i/lud 
habetur statua hominis, thorace lamininis argmteis confuta 
armati cum clava ad instar hominis cataphrati armate mititie 
de cuius veritate licet non habealztur antiqua aliqua et authentica 
documenta, per traditionem autem maiorum ila semper tentum 
habitum et tractatum fuit corpus ipsum pro corpore Sancti 
Secundi praedicti, et hinc habetur lectio de eo tractans et quae 
recitare consuevit dum divinum de eo officium agitur. 

Fatto quindi il giro attorno al tempio, ne vide l'atrio, 
occupato in parte dalle fabbriche del ' palazzo ducale, ed in 
altra elal cimitero, che trovatolo ingombro di rovi e di erbe, 
ordinò venissero estirpate. ~, _ 

TI Peruzzi ci fa sapere che l'arcivescovo ovvero la curia 
non retinet mitites seu èxecutores armatos neque nuncios aliquos, 
sed dum opus est, officiales curiae archiepiscopalis utuntur opere 
,ministrorum civilis curiae et temporalis. bi curia archiePiscopali 
non habentur carceres, quia palatium episcopale fuit concessum, 
ut dictum est in ediftciis et palatio serenissimi ducis. 

Di quante peregrine notizie sconosciute arricchisca la storia 
de!Ia chiesa maggiore di Torino questo sunto del documento 
Peruzzia!lo, non v'è chi noI vegga, giovando anche a fornirci 
nozioni sulle varie cappelle del Duomo, oggi più non esi­
stenti o trasformate, nonchè sulle nobili famiglie che vi 
avevano diritti di patronato. 

Il 25 agosto 16p la, Società del Calzolai stabiliva un fondo 
, di scudi 1300 per far celebrare all'altare dei santi Crispino 

1 -~ ~~1\ CiII ........ .... - /(.'4 ........ 
f I l' lr I _.;;,~) 
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e Crispiniano sei messe ebdomadarie coll'o bbligo di assistere 

ciascun di loro "in punto di morte (I). 
Il 18 febbraio 1656 l'università dei maniscalchi S1 nuniva 

nel palazzo arcivescovile per convenire intorno all'uso della 

cappella di S. Barbara nella Metropolitana, per adempiere ai 

fini religiosi della sua società. Essa si obbligava, fra le 
altre opere, a far eseguire un'icona che avesse a contenere 

l'effigie della Madonna al disopra a quella di S. Eligio col 
miracolo del cavallo, ecc. (2). 

CosI egualmente ritrovo che il 12 luglio 1660, nello stesso 
palazzo arcivescovile, l'università dei chirurghi e dei barbieri 

desiderosa di avere a sua volta una cappella nel Duomo, 

otteneva l'uso di quella detta della Madonnina e di S. Orsola 

colle sue undici mila compagne, obbligandosi di farvi "costrurre 
l'al tare ed una bella icona, rappresentante i santi Cosma e 
Damiano, e mantenere una lampada accesa innanzi l'altare 

maggiore tutte le feste) oltre ai venerdl e ai sabati di ciascuna 

settimana (3). " 
Il 13 settembre 1662, monsignor Giulio Cesare Bergera, 

arvivescovo di Torino, presenti G. B. Rolla, prevosto della 

CoHeggiata di Rivoli, e Sigismondo Gabriele Dandolo, curato 
dei SS. Leonardo e Marco nel borgo di Po, per compiacere 

all'università dei pittori, scultori ed architetti di Torino (di 

cui erano priori e ~otto-priori Giovanni Domenico Tignola 
e Giovanni Domenico Caravoglia), desiderosa di avere una 

cappella in qualche chiesa della città ([ .•. affine di quella 
CI: abbellire et adornare ad effetto di far ivi le loro devotioni, 

« et principalmente nei giorni principali delle feste de' loro 
« protettori •.. 11, concedeva ad essa la cappella della San­

tissima Trinità, a cornu Evangelii. E i pittori, ecc., in cambio 

promettevano di « ••• ornare et abbellire il detto altare, 

(1) Archivio notarile. 
(2) Ib. 
(3) Archivio notarile ad amlUnI. 
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« et quello provvedere di una bella icona •.. », e ciò col 
consenso del Capitolo. L'icona doveva contenere «( ••• l'ima­
« gine di S. Luca che dipinge la Madonna SS., et nel fron­
« tispicio un quadro della SS. Trinità come titolo principale 
« della cappella, et dipingere che il quadro che al presente 
« si ritrova per icona in de tra cappella, si rimetterà nel 
« fianco destro di detto altare o sia cappella; et li predetti 
« .ignori pittori, scultori et architetti ne faranno far un 
« altro corrispondente al suddetto per collocare nel fianco 
« sinistro al rimpetto del suddetto ..• D, ecc. (I). 

E finalmente agli II mario 1663 la società dei pristinai 
chiedeva l'altare di S. Onorato per lo stesso scopo (2). 

In quanto alle pitture, per non dilungarci di troppo, basta 
accennare, che esso contiene lavori del Durer, di Bartolomeo 
Caravoglia, allievo del Guercino, di Gian Andrea Casella da 
Lugano, discepolo di Pier di Cortona, del Moncalvo, di Dome­
nico Guidobono da Savona, del Dauphin, ecc. 

Si sa che il nostro Duomo fu nel 1835 rinnovato e ristaurato 
nell'interno, per opera di Re Carlo Alberto, col gusto pre­
valente a quei di. Ne fu affidata l'opera all'arcbitetto pro­
fessore Talucchi, ed ispirati da lui dovettero uniformarsi ' al 
disegno stabilitone i cbiari pittori Sevesi, Vacca, Fea e 
Gonin. L'esecuzione doveva avere senza dubbio chi si dette 
o ricevette l'incarico di lo darla, e questi fu un certo Agostino 
Sacchi, che ignoriamo qual altra traccia dei suoi studi arti­
stici abbia lasciato, all'infuori del suo opuscolo Sui dipinti 
a fresco eseguiti nella Chiesa Metropolitana di Torino - Cenni 
storico-critici - Torino, Paravia, 1839, e dalla cui penna 
non uscl altro che un elogio solo, senza la minima nota di 
biasimo, nè manco di lievi appunti. Maggior prudenza seguì 
il Cibrario nel suo lavoro semi-ufficiale Storia di Torino, 
che ne tacque affatto. 

(I) Archivio notarile. 
(z) Ib. 
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Il bel lavoro che si può commendare è quello della rea l 
tribuna eretta nel 1778 secondo il disegno di Francesco 
Martinez, ed opera scultoria d'Ignazio Perucca. Sembra che 
essa fosse succeduta ad ' altra, o che almeno la tribuna 
antica fosse stata ampliata e restaurata. Infatti nel 1735 un 
certo Ballada aveva saputo destramente liberare le tappezzerie 
seriche e i velluti che l'ornavano, dai galloni e dalle frange 
d'oro a due ordini che le cingevano. Forse, come molte volte 
avviene negli edifici palatini, il colpevole era un addetto al 
servizio od un protetto che si voleva punire senza menar 
troppo rumore. Imperocchè ritrovo che il IO maggio di 

quell 'anno Carlo Emanuele III faceva sentire al vicario di 
Torino, conte Ceveris, di liberare dal carcere quel ladro ed 
intimargli il bando perpetuo dallo Stato (I). 

Lo scopo di questa Memoria non permette di estenderci 
ad accennare ai tanti e poi tanti avvenimenti religiosi e 
politici concernenti, e la reale famiglia, e lo Stato, e i pri­
vati che si successero da cinque secoli a questa parte: matri­
moni, funebri, prestazioni di giuramenti, rendimenti di grazie 
solenni per patrie vittorie conseguite, e va dicendo. Già fu 
argomento di speciali lavori l'accennare ai ' celebri oratori 
sacri che gareggiarono dal 1600 in qua ad ottenere quel 
pulpito. Ma non senza notevole fatica, avendo esaminati i 
libri parrocchiali dei defunti nella circoscrizione assai vasta 
di questa chiesa, madre delle altre torinesi, darò qui un 
cenno dei personaggi, o per una o per un'altra ragione 
celebrati che vi ebbero sepoltura, e che comprenderà parecchi 
principi della Real Casa. 

È solo a dolere che un fatale incendio abbia consumato 
i volumi necrologici anteriori al 1680, i quali ci avrebbero 
conservati nomi degni di essere notati. Ci compensi per il 
lungo e tedioso lavoro dello spoglio dei superstiti, il cenno 
che qui ne diamo, e che potrà essere utile a quanti avranno 

(I) Archivio di Stato - Corrisp01lden{a della segt'eteria di Stato. 

v 
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a tessere biografie di uomini di stato, magistrati, letterati, 
scienziati ed artisti. Lasciando di accennare a tutti i vescovi 
ch'ebbero sepoltura e le cui memorie andarono smarrite, ed a 
quelli della famiglia Romagnano (I) che vi avevano un patro­
nato, ed a quelli che ricorderemo nella raccolta epigrafica, 
accenniamo ad Antonio della nobile famiglia degli Adimari 
fiorentini. 

Molti dei principi di Savoia deposti nei sotterranei furono 
poi tumulati altrove. 

Di pittori anteriori ai registri conservati, vi furono sepolti 
il fiam.mingo Giovanni Carraca nel 1607, Giuseppe Longo, 
veneziano, nel 1611, Roberto Lovois, francese, nel 1630, e 
Giovanni MieI, che lavorò assai fra noi, morto nel 1664 (2). 

(I) Benemerita assai fu la famiglia dei conti di Pollenzo. D. Gio. Antonio 
di Romagnano, abate di Pollenzo, nel suo testamento del 5 aprile 1717 
voleva che della sua eredità si formasse un capitale per erigere convenien­
temente un beneficio sotto il titolo del SS. Sacramento alI' altare del Cro­
cifisso eretto nella Metropolitana « •.• dove si conserva il Venerabile, 
« coll'obbligo perpetuo al beneficiato d'accompagnare il SS. Sacramento o 
( farlo accompagnare, ogni volta che si porta agli infermi della parrocchia, 
« con due torcie accese e caduna di esse collo stemma di famiglia da por­
« tarsi da due preti col rocchetto, o da secolari coll'abito bianco, e col 
« peso di celebrare in onore del SS. Sacramento la messa votiva in suo 
Il suffragio col juspatronato al conte D. Giacomo Ludovico, cav. Carlo 
« Felice e Francesco, tutti due suoi fratelli •.. ». Per impedire frodi od in 
frazioni, incaricava il curato e vicario perpetuo della Metropolitana ad 
invigilarvi in perpetuo (Archivio lIotarile). 

(2) Ecco quel che ci dànno i registri accennati e che concorrono pure 
a sommistrare qualche contributo al necrologio del celebre assedio di 
Torino del 1706, in prosecuzione di quanto già fu dato superiormente (*). 

1682 - Livio Tonduto di Nizza, cavaliere di Malta e capitano del reg­
gimento della Croce bianca. 

G. B. Trabattone, maestro di cappella di S. A. R. e del R. Capitolo, 
t di anni 82. 

(0) La maggior parte furono sepolti a S. Giovanni; alcuni di quelli che 
non furono tumulati ivi furono anche iscritti per riguardo alla loro dignità 
e professione. Per una statistica medica si potrebbe osservare che molti 
furono colpiti di morte improvvisa. 
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Veniamo ora agli epitafi. 11 più antico risguarda il vescovo 
Ursicino, quaqo successore di S. Massimo, che fiori nella 
seconda metà del secolo VI. Esso fu ritrovato casualmente 
nel 1843 mentre si eseguivano lavori attorno ad un canale 
sotterraneo lungo il vicolo fra la cattedrale ed il cos1 detto 
palazzo vecchio reale. Le ossa di quel vescovo erano sotto­
poste àd una grande lapide marmorea, ed a cura ed a spese 

1685 - Il commendatore Fra Guglielmo Balbiallo, gran Priore di Ve­
nezia, primo maggiordomo di S. A. ed intendente generale delle forti­
ficazioni. 

1690 - Madama 9!Carianna, figlia di Vittorio Amedeo II e di Anna 
Maria d'Orleans, d'anni tre. 

I! capitano D. Vittorio di Portugal, di Baùagoosa in !spagna. 
I! sergente maggiore di infanteria spagnuola del terzo vecchio del mare 

di Napoli. 
D. Sebastiano di Costanin.a, cavaliere spagnuolo della Biscaglia. 
1691 - Gerolamo 'Doria, cavaliere dell' Annunziata e marchese del Maro 

e Cirié ed ivi trasportato. 
Antonio di 9!Cadma cavaliere di Malta, capitano nel reggimento di guardia 

di S. A. 
Giovanni Tomaso Borgonio, segretario di S. A. R., d'anni 64. 
1692 - La serenissima principessa Ludovica di Savoia, d'anni 63. 
1693 - Commendatore Fra Amedeo Gromis, cavaliere di Malta, luogo­

tenente delle Guardie della porta di S. A., d'anni 55. 
La principessa Margberita figlia del principe Emanuele Filiberto di Savoia 

e principessa Maria Catterina di Modena, di mesi 8. 
Conte Filiberto di Piossasco, cavaliere dell' Annunziata e gran maestro 

della Casa di S. A., di anni 73. 
Giacomo 9,{oris, t d'anni 100. 
1694 - Cavaliere mauriziano Carlo Francesco Compaglli, maggiordomo 

di S. A. (dei progenitori dei Boncompagni di Mombello). 
L'abate Giovanni Maria Botero, primo segretario della fu principessa 

Ludovica Maria di Savoia, d'anni 90. 
1697 - UII maschio figlio di Vittorio Amedeo e di Anna d'Orleans, nato 

il 9 novembre ad ore 3 1[:2 dopo mezzanotte, t dopo aver avuto l'acqua 
battesimale. 

1697 - 11 cavaliere dei 5S. Maurizio e Lazzaro D. Carlo Umberto, mag­
giore di Torino. 

Ludovico Eusebio Solaro di Morttta, marchese di Dogliani, cavaliere 
della SS. Annunziata. 

1700 - A.ngelo Domenico Legnani di Milano, maestro della cappella 
di S. A. R., di anni 38. 
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dell'arcivescovo monsignor Fransoni furono riposte in una 
cassetta e murate nella cattedrale presso la porticella a cornu 
evangelii della facciata e la cappella dei santi Giovanni Evan­
gelista, Maurizio, Secondo martiri e Turibio torinese vescovo 
di Astorga, ricollocando quella vecchia lapide infranta. L'iscri­
zione, varie volte pubblicata ed illustrata dal Cibrario e dal 
Gazzera, e che qui riproduco perchè la raccolta non soffra 

1701 - Cavaliere Carlo Francesco Balbiano, primo scudiere del prin- • 
cipe Filiberto di Savoia-Carignano, d'anni 65. 

1702 - Francesco Gerolamo Ponte cante di Casalgrasso, primo scu­
diere di S. M. 

1704 - Conte Francesco Domenico Silvestro Malines di Bruino, di anni 45. 
1705 - Emanuele Filiberto, figlio di S. A. R. e di madama la duchessa • 

reale, di giorni 20, t 20 dicembre. 
1706 - 9rCorti dell' assedio di Torino, sebbene non tutti sepolti a S. Giovanni,' 
Conte Diego GoveatlO, capitano dei Granatieri del reggimento dei fuci­

lieri, di anni 39, figlio del conte Antonio, t 3 luglio, sepolto alla Consolata. 
Carlo Valle, capitano nel reggimento Saluzzo, di anni ; 3, t ucciso il l, luglio; sepolto alla Madonna degli Angeli. 
Giorgio Rinaldo di Bene, furiere maggiore nel reggimento di Savoia, 

d'anni 45, morto di un colpo di bomba li 5 agosto; sepolto alla Madonna 
degli Angeli. 

Domenico Enrico, figlio del signor Giuseppe Nuvoli da S. Damiano d'Asti, 
soldato delle Guardie del corpo di S. A. R., di anni 20, t 20 agosto di 
colpo di bomba. (Dei progenitori dei conti Nuvoli). 

Francesco Forno di Modena, luogotenente nel reggimento Saluzzo, com­
pagnia del sig. Landriotto, di anni 22, t di colpo di cannone. 

Francesco Sarbonniera (forse Charbonniere) di Ciambery, sergente nel 
reggimento Saluzzo, di anni 50, t il ;0 agosto. 

Giovanni Antonio FratlCOne fu G. B., cannoniere della compagnia di 
monsù Plassa, t il ; l agosto. 

Pietro Tove{, savoiardo della Ciamba (La Chambre), di anni 22, insegna 
del reggimento di guardia di S. A. R., t fuori della Cittadella di acci­
dente di bomba. 

Cesare Radicat Mercereau conte di Brasalo, di anni 25, maggiore nel reg­
gimento di Cortanze, t ferito fuori della Cittadella, sepolto precariamentè 
a S. Eusebio. 

Marchese Francesco Antonio Nazari, di Novara, d'anni 40, tenente­
colonnello nel reggimento di Lorena di S. M., ferito all'assalto della 
mezzaluna della Cittadella, t 2 settembre. 

D. Giovanni Battista Carlo di Simiane, marchese di Pianezza, Livorno, • 
Castelnovo, Roato e Marette, principe di Montafia, cavaliere dell'O. S. della 
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interruzione è distinta in due parti: la prima è posta a quasi 
due terzi della lapide: è compresa in ampio circolo nella 
cui area è scolpito il monogramma del Redentore ~: e dalle 
braccia di esso sono pendenti altre due lettere greche alfa 
ed alllega. 

t Dep. s'Ce M. Vrsicini EPI. svb D. Tertio 
Decimo Kal. Novembris Ind. Tertiadecim. 

SS. Annunziata, ministro di Stato, generale della Cittadella ed armata 
di S. A. R., marito in prime nozze di D. Giovanna Grimaldi di Monaco, 
ed in seconde di Anna Vittoria Isnard di Castello; d'anni 64, t 6 set­
tembre e depositato alla Missione per essere trasportato a S. Pancrazio. 

Pier Antonio figlio del fu Antonio Boggio di Ronco, sovrastante le 
fortificazioni della Cittadella; ferito da palla di cannone, t 5 settembre •. 

Barone Dltelet, commissario generale delle trurpe inglesi, di anni 40, 
t sotto a S. Maria, sepolto a S. Giovanni, come forestiere. 

Gondo/l, provenzale, d'anni H, capitano aiutante maggiore della vecchia 
marina, t l I settembre. 

Cavaliere Pietro Compagllach, capitano nel reggimento di Bassigny, di 
anni 35. 

Giovanni Battista Toi:(ollier, luogotenente dei granatieri nel reggimento 
di Berry, d'anni 34, t 20 settembre. 

Dionigi Lery, capitano di fanteria nel reggimento Somion di Cornoche, 
t 26 settembre. 

Francesco Cbevreau di Parigi, ufficiale di S. A. R. il duca d'Orleans, 
di anni 40, t il 13 ottobre. 

Conte Filippo di Va/ois, conte di Marsay, barone di Maurgè, luogote­
nente generale dell'armata del Re Cristianissimo, di anni 40, munito del 
sacramento dell'estrema unzione, t 7 novembre. 

Luigi de Vivallts del Perigord, capitano dei carabinieri di S. M. Cr.ma, 
t 19 dicembre. 

1707 - Francesco della Rocba, di anni 80, comandante per S. A. R. 
della Città di Torino, t 50 gennaio, sepolto a S. Francesco da Paola. 

Conte Felice Piscina, primo maggiordomo di S. A. R., gentiluomo della 
camera, cavaliere gran croce, d'anni 73. 

1709 - Il molto reverendo signor D. Bartolomeo Guidobono, d'anni 60 
circa, t 14 gennaio, sepolto per propria elezione a S. Francesco da Paola. 
Era il pittore savonese che dipinse gli affreschi di quello spazioso CODvento. 

Principe Emanuele Filiberto di Savoia (il noto sordo-muto), marito della 
principessa Maria Catterina d'Este, d'anni 81, munito dei SS. Sacramenti, 
t 23 agosto a ore 2 1/2 di notte, ora d'Italia. 

1710 - Gio. Batt. Cur/ando, pittore d'anni 62. 
1115 - Cavaliere, fra Cesare Antonio Balbiano., di Viale, di anni 65, 

t 15 novembre. 

http://cr.ma/
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L'altra iscrizione che è il seguito della suddetta è in carat­
tere di piccole maiuscolette e d'un poco minori delle preno­
tate; ed è posta in due linee sul lembo della parte superiore 
della pietra. 

t Hic Sacerd. episcopavit anno XL VII 
Complevit omnes . 

Dies svos ano pl. m. LXXX. 

1715 - S. A. R. Vittorio Amedeo Filippo Giuseppe, principe di Pie­
monte, figlio di Vittorio Amedeo Re di Sicilia, d' anni 16, sorpreso d'ac­
cidente, munito dell'Estrema Unzione, t il 22 marzo (rimasto casualmente 
ucciso nel real giardino da uno dei cavalieri della Corte, mentre amendue 
si divertivano, e per cui Vittorio Amedeo II suo padre quasi mancò di 
perdere 1a ragione, cosi veemente essendone stato il dolore). 

Una creatura, figlio maschio dell'A. S. del principe Amedeo di Cari­
gnano et Vittoria di Susa, ambi giugali di Savoia, morto subito avuta 
l'acqua, li 25 maggio; è stato sepolto, su la sera nel medesimo giorno, 
nella tomba dei principi. 

S. A. S. il signor principe Francesco Tommaso Giuseppe Ignazio Filippo 
Innocenzo Bonaventura Gaetano, figlio del fu principe Emanuele Filiberto 
Amedeo di Savoia, d'anni 19 e mesi 4, munito dei SS. Sacramenti, 
t 8 settembre. 

1716 - Giuseppe Vittorio Amedeo Francesco Bonaventura Zaverio Pan­
crazio, figlio del principe Amedeo e della principessa Vittoria Maria Anna, 
giugali Savoia-Carignano, t il 28 a ore, dopo mezzanotte. 

1718 - Conte Gio. Rorengo di Lucerna di Campiglione, primo scu­
di ere del principe di Carignano, t di accidente. 

1719 - Conte Francesco Vittorio Taritlo, marito di Carlotta Emont 
barona di Siné Imperiale, gran commendatore dei SS . Maurizio e Lazzzro, 
ministro di Stato di S. M., d'anni 60, t di accidente totalmente repentino 
agli I I luglio. 

Avvocato Antonio Bertola, ingegnere di S. M., d'anni 72, tZ3 settembre 
(l'illustre ingegnere dell'assedio di Torino), sepolto nella Basilica Magistrale. 

1720 - Gio . Francesco Anglesio, medico di Madama Reale e delle loro 
corone (l), d'anni 60. 

Filiberto Francesco Filippa di Martiniana, cavaliere di Malta, d'anni 77. 
1722 - Primo presidente del regio patrimonio, Gio. Batt. Gropello, 

conte di Borgone, t 28 agosto . 
• 1723 - S. A. R. madama la principessa Anna Ludovica Cristina di 

Sult{bacb, consorte di S. A. R . il principe di Piemonte Carlo Emanuele 
di Savoia, d'anni 19, munita dei SS. Sacramenti, t 12 marzo. 

1724 - Cavaliere Francesco Bonaparte, figlio del signor •... fio­
rentino, d'anni 71, munito dei SS. Sacramenti, t IO febbraio (un ante­
nato dei Napoleonidi, toscani d'origine). 

J2 :- G. CI..lUTTIo, l marmi .eritli. 
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Alla base della lapide leggesi quest'epigrafe Vallauriana: 
Heic ossa 

Vrsicini pontificis tavrinensis 
cvm titvlo 

C:1SV reperta non. sextil. ano MDCCCXXXXIlI 
In pace composvit 

Aloisivs Fransonivs Archiep. tavrin. 
An. MDCCCXXXXV. 

Madama Reale Maria Giovanna Battista di 'N,emollrs duchessa di Savoia, 
di età di anni 80, dopo una lunga e penosissima infermità di sopra quin­
dici mesi, frequentemente munita del SS. Sacramento dell'Eucaristia et a 
suoi tempi di quello dell'Estrema Unzione, è passata a miglior vita li 15 
tra le sette e le otto ore di Francia della sera. 

1725 - Comm. D. Gio. Domenico Audiberti, consigliere e segretario 
di Stato e primo segretario del Gran Magistero di S. Maurizio, della città 
di Nizza, d'anni 73, t 8 maggio. 

S. A. R. il duca Vittorio Amedeo Teodoro, figlio di S. A. R. il prin­
cipe di Piemonte Carlo Emanuele di Savoia, d'anni 2 me~i 5, i' li II agosto. 

1726 - Giuseppe Ottavio Umberto marchese di Palazzo, figlio del fu 
marchese Maurizio, d'anni 25. 

1730 - Conte Pietro Mellarede del.Bettonet, ministro in suo vivente (I) 
e primo segretario di Stato di S. M. per gli affari interni, di anni 7 I, 

t 19 marzo, sepolto alla Consolata. 
BaH e comm. fra D. Carlo ReqlICSms, cavaliere di Malta, di anni 60, 

t d'accidente li 8 agosto. 
Stefano Andrea Fiore, di anni 46, maestro di cappella di S. M. 
1732 - Francesco Vanlò di Parigi, di anni 23, sepolto come forestiere. 
1734 - S. E. Luigi Ettore duca di Viliars, pari di Francia, maresciallo 

di campo del Re Cristianissimo in Italia, cavaliere del Tosoll d'oro, 
grande di Spagna, principe di Martigues, governatore generale pel Re di 
Francia di Marsiglia, ambasciatore straordinario presso il Re di Sardegna, 
p':1nni 84, t 12 giugno. 

1735 - Cav. Giuseppe Felice Cambiano di Ruffia, colonnello del reg­
gimento di cavalleria, d'anni 52. 

S. E. il conte D. Annibile MaJJei, generale c gran mastro dell'artiglieria, 
cavaliere dell'O. S. della SS. Annunziata, d'anni 69, t 16 agosto (l'illustre 
diplomatico plenipotenziario che conchiuse il noto trattato d'Utrecht del 17 I 3, 
con cui pervenne a Vittorio Amedeo il regno di Sicilia, il Vigevanasco, 
la Lomellina, l'Alessandrino, ecc.). 

Lorenzo S01ll is detto Ardì suonatore di violino di S. M. 
• 1736 - Carlo Giuseppe P/ura di Lugano, t di accidente il 13 aprile e 
sepolto per elezione a S. Dalmazzo (scultore di certa fama). 

1737 - Conte e comm. D. Antonio Petitti del Baretto (!) cav. e commen­
datore dei SS. Maurizio e Lazzaro, generale delle regie finanze, d'anni 90. 
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Come di Ursicino fu scoperta la lapide, cosi del suo succes­
sore Rustico si trovò dal dotto padre Luigi Bruzza, mentr'era 

or eglO 1 ercei'iT,i1 disegno e 
la copia che n aveva atto artolol'neo 'Cristini, matçm-;~ 
e lettore del Duca Carlo Emanuele I, scopritore di quel 

monumento, andato pure perduto. 

1739 - Marchese C~deo Lueertla di Angrogna, d'anni 71, 
grande cerimoniere ed introduttore degli ambasciatori. 
. Dottore Crescenzio Vaselli, di anni 68, di Siena, vedovo, medico di S. M., 

t nei reali palazzi il 24 maggio. 
Francesco Antonio Plleei, musico di S. M. 
1742 - Santo Andreoli, di anni 64, nativo di Venezia, direttore del 

giardino botanico, t d'accidente al Valentino. 
1745 - Giacomo Rasetti, d'anni 71 circa, suonatore di violino di S. R. M. 
1746 - Commendatore fra Giuseppe Francesco Solaro del Borgo, cava­

liere di Malta. 
1750 - Conte Antonio Mareandi di Saluggia, di anni 60, dottore col­

legiato nella R. Università, medico di S. S. R. M. e della sua armata. 
1752 - Carlo Alessio Rasetti di Torino, di anni 53 circa, musico suo­

natore di violino di S. R. M. 
17S8 - Giovanni Fan/olle, di anni 83. di Torino, primo medico e con­

sigliere di S. M., dottore collegiato della R. Università. 
1761 - Andrea BOlleheroll, d'anni 68, orefice di S. M., sepolto per 

testamento alla Basilica. 
1763 - Gio. Batt. Somis, di anni 72, musico suonatore al regio ser­

vizio, munito dei SS. Sacramenti, t il 14 agosto e sepolto nella regia 
cappella (l'illustre violinista, stipite dei conti SOlllis di Chiavrie). 

1764 - S. E. D. Giuseppe Francesco Gaetano S. Mar/i/lo d'Agliè mar­
chese di S. Germano, cavaliere dell'O. S. della SS. Annunziata, ministro 
degli esteri, generale di cavalleria ed ispettore generale della medesima. 

Giovanni Antonio Giai, di Torino, di anni 74, maestro di cappella 
di S. S. R. M., munito dei SS. Sacramenti, t il IO settembre e sepolto 
per elezione nella chiesa detta della Consolata, cioè B. V. Consolatrice. 

1765 - S. E. D. Ignazio Renato Roero di Revello, cavaliere della SS. An­
nunziata, cavaliere gran croce, tenente generale di cavalleria e governatore 
della città di Saluzzo, d'anni 81. 

1766 - S. E. Giacinto Amedeo Porporato di S. Peyre, cavaliere gran 
croce, generale nelle armate, aio e governatore del principe di Piemonte, 
d'anni 66. 

1767 - S. E. D. Alfonso Vendargo conte di Torrepalma, signore di 
Gor, capitano perpetuo della gente di guerra della città di Cremona, cava­
liere di Calatrava, commendatore di Pozzuolo, gentiluomo di camera 
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Secondo il disegno rimastone, la lapide ha rassomiglianza 
con quella dell'Ursicino; contiene l'indicato monogramma 
co 11' alfa e l' omega pendenti dalle sue braccia, ed ha questa 

iscrizione: 
D. P. B. M. Rvstici Epi. svb die XVI kal. oct. 

Regnante VGL. CVNIPERT. Ind. UII. 

coll'esercizio di ambasciatore di S. M. Cattolica, presso S. M. il Re di 
Sardegna, d'anni 61, t in Torino il 22 marzo. 

Teologo Antonio Videt, d' Annecy, abate di S. Pietro delIa Novalesa, e 
confessore di S. A. R. la duchessa di Savoia, di anni 70. 

Conte Innocenza Benedetto Alfieri-'Bianco, vedovo, d'anni 67, primo 
architetto e gentiluomo di camera di S. M., t 6 dicembre e sepolto nella 
real cappella. 

Avv. Francesco Amedeo Ferraris, di Garessio, di anni 62, segretario di 
gabinetto e consigliere delle regie finanze, cavaliere e primo segretario del 
gran magistero dei santi Maurizio e Lazzaro, t 23 dicembre, sepolto a 
S. Carlo. (Vale più questo cenno del parroco di S. Giovanni, che quello 
monco delI'autore degli Appzmti storici su Gilressio-9rCondovi 1880, e notisi, 
pubblicati per cura del Municipio l). 

1770 - Abate Giuseppe Pasini, bibliotecario della R. Università e con­
sigliere di S. M., t 7 luglio d'anni 82, sepolto per disposizione testa­
mentaria alla Madonna degli Angeli . (Il noto professore padovano, autore 
dei due grossi ed eleganti volumi in foglio: Codices 11Ianuscripti bibltotbecae 
regii taurinensis AtlJe/zaei, 1749). . 

Giorgio Domenico Dupras, di anni 81, regio pittore pei ritratti. 
Francesco Andrea Adami, di anni 70, professore giubilato della R. Uni­

versità e medico consulente di S. M., t il 20 aprile, sepolto a S. Teresa. 
Conte Gio. Antonio Temcca della Torre, intendente generale della casa 

di S. M., di anni 80. 
177> - Celoniat Giambattista, figlio del fu Gio. Giuseppe, suonatore 

di violino al servizio di S. M., di anni 24 circa. 
. Gerolamo Beso'{:{i, suonatore di autebois della real cappella, d'anni 71. 

Bartolomeo 'Brambilla, vedovo della fu Cristina Geli, precettore delle 
LL. AA. di Carignano e dei paggi, di disegno, di anni 44. 

Lorenzo Somis, suonatore di violino di S. M., di anni 63, t 12 no­
vembre e sepolto a S. Lorenzo. 

Abate Lorenzo 9rCorel/i, ministro per la Corte di Roma ed abate di 
S. Maria di Cavour, di Arpino nel regno di Napoli, t di anni 62 il 7 di­
cembre, e sepolto nelIa chiesa dei Missionari. 

1776 - G. B. Wekrlin, pittore di S. M., t d'accidente il 20 dicembre. 
• 1777 - Pietro PijJetti, ebanista di S. M., munito dei 55. Sacramenti, 
t di anni 77 il 20 e sepolto il 2 I maggio nella chiesa particolare regia e 
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Nel labbro poi della pietra sopra il circolo leggesi: 

Vixit in D. anno p. m, 

e nel lato destro: LXV. 
Sotto il circolo poi leggesi: 

Hic reqviescit Sacerdos. 
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posto in tumulo particolare, (Rinomato stipettaio, scultore ed intagliatore 
in legno). 

Eugenio Celoniati, suonatore della regia cappella, t 5 dicembre. 
1780 - S. E. il conte Giuseppe Maria 'Damiatlo del Carretto di Priocca, 

marchese di Saliceto, cavaliere dell'O. S. della SS. Annunziata, 1. gene­
rale di fanteria, gran mastro della guardaroba di S. M., t d'anni 70, 
sepolto nel cimitero Dora, e ciò dopo il savio decreto proibitivo delle 
tumulazioni nelle chiese. . 

1781 - Conte Francesco Antonio Bertola di Exilles, maggior gent.'i'ale 
e governatore delle valli e del forte di Fenestrelle, di anni 60, t 12 gen­
naio, sepolto ad Exilles. 

Il M. Rev. Padre Gio. Batt. BECCARIA, sacerdote delle scuole pie, 
professore della R. Università, di anni 66 circa, munito dei SS. Sacra­
menti, t li 27 maggio, sepolto il 28 nei cimiteri. (Il celebre fisico di 
fama mondiale, nato a Mondovì). 

1782 - Francesco Somis, intendente generale della casa del principe di 
Carignano, di anni 76. 

Ludovico 'Teslo, pittore di S. M., di anni 5 I, t di accidente il IO maggio 
e sepolto nel cimitero Dora. 

1785 - Carlo Maria Tommasi, siciliano, cavaliere della Religione di 
Ma:ta, gentiluomo di camera di S. R. M., t di anni 45 i! IO marzo, e 
sepolto nel cimitero Dora. 

S. E. i! signor D. Roberto Giuseppe :Malines conte di Bruino, 1. gene­
rale di cavalleria, cavaliere dell'O. S. della SS. Annunziata e gran ciam­
bellano di S. M. (i! fondatore dell' Accademia di belle arti di Torino), 
t 15 maggio, e sepolto all'Eremo. 

1784 - S. E. il conte Giambattista 'Bogino di Milliandolo, cav. gran 
croce, ministro di guerra giubilato, t di anni 83 il ) febbraio, e sepolto 
nella Collegiata di Chieri nel tumul{) di casa Balbo. (Il celebre ministro 
di Carlo Emanuele III, a tutti noto). 

Giuseppe Dllpras, pittore di S. M., d'anni 81, sepolto nel cimitero Dora. 
Ignazio Celoniatti, suonatore di violino nella regia cappella t d'anni 55. 

sepolto id. 
1785 - Giuseppe Antonio Massazza conte di Valdandona, aiutante di 

camera, ispettore dei regi guardamobili e tesoriere della Regina (il ristau­
ratore di questa villa ed autore di una descrizione dell' arco romano di 
Susa), t d'anni 75 e sepolto id. 
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Dopo un salto di parecchi secoli ci si offrono ora due 
epigrafi, delle quali una riguarda il marchese AnJonio di 
Romagnano, conte di Pollenzo, signore di S. Vittoria, gran 
cancelliere di Savoia. Essa ci fu conservata dal padre Boccardi 
dei minimi di S. Francesco da Paola, che la riferl nei suoi 
gran dati di Corte, e soggiunse -che era stato sepolto nella 

S. E. il conte e commendatore D. Gio. Giacinto ClJiavarina di Rubiana, 
sovraintendente e capo dei regi archivi e consigliere della Sacra Religione 
dei Santi Maurizio e Lazzaro, munito dei S5. Sacramenti, t il 14 marzo, 
e sepoho id. 

Francesco Demignau, capo della fabbrica del basso licio, d'anni 66. 
1786 - Carlo Celoniati, suonatore di violino nella regia cappella, giu-. 

bilato, di anni 80, t il 30 marzo. 
Paolo Callevasso, secondo suonatore di violino della regia cappella. 
1787 - D. Francesco Ludovico Berta, bibliotecario della R. Università 

e socio delle arti, di anni 67, morto di accidente il 27 aprile, e sepolto 
nei cimiteri. 

1789 - S. E. D. Francesco Antonio Lanfranchi conte di Ronsecco, 
cavaliere gran croce e gran cancelliere dell' O. dei SS. Maurizio e Lazzaro, 
primo presidente reggente la gran cancelleria e il magistrato della riforma, 
di anni 79, t 20 maggio e sepolto precariamente nella chiesa di S. Ago­
stino di Vigone. 

1790 - Carlo Ignazio MOlltagnini conte di Mirabello cavaliere dei Santi 
Maurizio e Lazzaro secondo presidente agli archivi di S. M., d'anni 61, 
t il 19 agosto e sepolto al cenotafio di Dora (era il ministro sardo all' Aja). 

Fra Francesco :Manciforte, della città di Ancona, commendatore del­
l'ordine di Malta, primo scudiere del duca d'Aosta, colonnello di fanteria, 
e luogotenente colonnello del reggimento Aosta fanteria, t di accidente, di 
anni 52, il 18 settembre e sepolto in tumulo particolare al cenotafio di Dora. 

1792 - Ill .mo e nobilissimo Giacomo Timoteo Tremo/etti marchese di 
Montperat, di anni 76, signore di Lumello, Viel e S. Giusto nell'Occi­
tania e della valle di Diez, -presidente del parlamento di Montpellier, 
t improvvisamente li 8 dicembre. 

1797 - Conte Ignazio Selopis di Borgostura fu conte Alessandro, t di 
anni 66 (il pittore). 

Sig. Ignazio Collino, d'anni 66 (lo scultore). 
S. E. il conte Giambattista Oderico, ministro plenipotenziario della 

Repubblica di Genova presso S. M. Sarda, munito dei SS. Sacramenti, 
di anni 62 ci~ca, t il 17 febbraio, e sepolto nel cenotafio della Dora, ed 
ivi posto in luogo particolare per le persone grandi. 

Marchese Federico Tana di Verolengo, gentiluomo di camera di S. M., 
t d'anni 46. 

http://ill.mo/
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cappella dei Santi Stefano e Catterina in un colla sua consorte 
Filippina Barbavara. L'iscrizione fu riprodotta dal laborioso 
e diligente canonico Antonio Bosio. 

Il Romagnano ebbe la dignità di gran cancelliere ripetu­

tamente, cioè nel I458 dopo che già avevala avuta una prima 
volta nel 1449. Infatti, sebbene egli avesse molte doti di 

Conte Ig~azio Somis di Chiavrie, di Torino, capo del protomedicato, 
medico della persona di , S. M. e professore di medicina, di anni 74, 
t il 25 giugno e sepolto nella chiesa parrochiale di S. Vito, villeggiando 
alla sua vigna (era figlio del violinista Gio. Battista, di cui sovra). 

Alessandro Besot'{i, di Piacenza, direttore generale della musica istru­
mentale e primo virtuoso di camera di S. M., d'anni 91. 

1794 - S. A. S. Caro lilla Luisa Maria di Savoia-Carigllano, figlia del 
fu principe Luigi di Savoia-Carignano, e della fu principessa Cristina En­
richetta d'Assia Rheinfels, t nubile, di anni 5 I, il 21 febbraio, e 'levato 
il cadavere dal Vicario della reale parrocchia, coll'accompagnamento del 
clero, della corte nobile e dei domestici, venne il 22, dal suo apparta­
mento, trasferta sino ad un andito internamente per l'ingresso al chiostro 
delle RR. MM. della Visitazione, dove dalle monache ricevuta fu sepolta 
il giorno dopo nel monastero in tumulo particolare. 

1795 - Francesco Maria COllcolle, nativo di Asti, organaro di S. M., 
di anni 82. 

Francesco Maria Hasse di Venezia, consigliere di legazione ed incaricato 
d'affari di Sassonia presso S. M., d'anni 65, t 19 gennaio. 

II cavaliere gerosolimitano Giovanni Giuseppe MiIIiet di Ar'villars, nato 
a Chambery, gentiluomo di camera di S. M. in Savoia, ' sepolto nel cimi- , 
tero di Dora. 

S. A. R. madama Adelaide Clotilde Carola principessa di Savoia, figlia 
delle LL. AA. RR. Vittorio Emanuele Nepomuceno Maria duca d'Aosta, 
secondogenito del Re di Sardegna Vittorio Amedeo III, e Maria Teresa 
Giuseppa Giovanna arciduchessa d'Austria, t di mesi lO, alle ore 9, So 
del l° agosto di sera •.. e trasportata alla R. Basilica di Soperga. 

Pietro 'Pasquale Cipolla, palermitano, virtuoso di tromba della regia 
camera, t di anni 81, sepolto nel cenotafio Dora. 

1796 - Monsignor Ludovico Gerolamo De Souffren dei signori di 
S. Tropez, eletto arcivescovo di Sisteron il 20 settembre 1764, traslato a 
Nevers il 3 agosto 1789, t 21 giugno. 

S. E. D. Angelo Maria Carro Il di S. Tommaso, marchese di Aigue­
bIanche, ministro di stato di S. M., cavaliere dell'O. S. della SS. Annun­
ziata, t d'anni 79 il 9 marzo e sepolto all'Eremo. 

S. M. il Re di Sardeglla nostro padrone Vittorio Amedeo III, colpito di 
accidente nel castello di Moncalieri , dove villeggiava, sotto li 14 di ottobre, 
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statista, ebbe tuttavia a lottare con rivali, tenzonare con 
gelosie di potenti e favoriti. Mori il marchese Antonio con 

testamento stipulato nel castello di Vinovo il .5 aprile 1479, 
nel quale con grande solennità, e pari, e forse più di un 
principe, si dimostrò assai premuroso delle sue fragili spoglie. 
Previde il caso di sua morte in Milano, a S. Vittoria, Asti, 
e nella patria pedemontana; e tolta la prima ipotes,i legavasi 
la sepoltura in ecclesia cathedrali Sancti Ioannis Baptistae 
Taurini, in capeZZa Sanctorum Stephani et Catherinae ' iuris 
patronatus ipsius domini testatoris fratrum et consanguineorum, 
in sepulr.hro marmoreo sculpto; in qua capella alio ex latere 
iacent corpora reverendissimorum quondam domini Aymonis 
palrui et domini Ludovici consanguinei ex marchionibus Roma­
gnani episcoporum Taurini. 

La cappella a cui ivi si accenna scomparve nel 1778, anno, 
com'abbiamo detto, della costruzione della reale tribuna. In 
quanto al mausoleo esso giacque oltre un secolo nei sotter· 
ranei della Cattedrale, sinchè con savia deliberazione del 
Capitolo metropolitano, che secondava il suggerimento dato 
sin dal 1863 dal lodato canonico Antonio Bosio (r), fu riposto 

verso le due dopo mezzanotte, dopo la sacramentale confessione ricevuta 
dall'iIl.mo signor teologo Tardy vicario di corte, confessore della , pre­
detta M. 5.; venne iI medesimo giorno alle ore 4 dopo mezzo,di, muni!o 
del santo ,!,iatico per mano dell'ilI.mo signor Pes di Villamarina suo cap­
pellano maggiore. t alle ore I I alla mattina del 16... sepolto a 50perga. 

S. E. il conte Carlo Emanuele di Valesa, conte di Montaldo, cavaliere 
dell'O. 5. della 55. Annunziata, generale di fanteria e grande scudiere, 
t d'anni 81, e sepolto all'Eremo. . 

,. 1797 - 5. E. il signor commendatore e cavaliere gran croce D. Pietro 
Giuseppe Graneri, ministro e primo segretario di stato rer gli interni, 
t d'anni 67 il 20 gennaio e sepolto alla Rocca. 

S. A. S. Giuseppa Teresa principessa di Lorena-Artnagnac, vedova di 
S. A. S. Vittorio Amedeo principe ' di Carignano, t dopo lunghissima 
malattia... la sera delli 29 gennaio . tLa ben nota colta principessa, zia di 
Carlo Alberto, favoreggiatrice a' suoi di delle lettere e delle arti. 

(I) Illustrazioni e docuryenti al Pedemontiulll saerulIl del Meiranesio nel 
volume: Hlslorjae palriae monllmmta serip/oTum. 

http://iil.mo/
http://ili.mo/
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\ 
' il 22 aprile nel 1893 a fianco della porta principale a cornu 
evangelii della Cattedrale. La lapide perdutasi fu riprodotta, 
ed è questa: 

Antonio Romagnano marchioni Polentiae comiti 
Sanctae Victoriae Domino 

I vrisconsv!to avrato eqviti senatori 
Galliae Cisalpinae praesidi 

Ac divi Lvdovici Sabavdiae Ducis VII et X annis 
Svmmo Cancellario 

Amaedevs pientissimvs tllivs Montisregalis episcopvs 
Et ivstissimvs qvoqve Sabavdiae canccllarivs 

Monvmentvm hoc anno salvtis christianae MCCCCXCVII 
Regente Philippo Allobrogvm Tavrinensivm 

Dvçe ivstissimo 
Pònendvm cvravit. 

In quanto al mausoleo o sigillo "tombale, fu collocato verti­

calmente, non senza censura degli intenditori d'arte, i quali 
apprezzano assai questo monumento. L'Antonio Romagnano 

compare col suo ricco paludamento di gran cancelliere tenendo 

il libro delle leggi colla spada fra le mani con'serte al petto, 

ed il capo appoggiato a ricco cuscino, col berretto della sua 
dignità in testa. Gli sta a fianco l'altro mausoleo o "sigillo 
tombale di suo figlio Amedeo, che fu abate di S. Solutore 

di Sangano, ancor egli cancelliere di Savoia, capo dell'uni­
versità torinese e poi vescovo di Mondovl. Il mausoleo è 

opera di Tommaso Carlone: ed anche gli intelligenti lo 

gilldicano di molto merito e migliore di queJJo suaccennato 

di suo padre. Anzi secondo il signor ingegnere cav. Riccardo 

Brayda nella notizia data di questi due mausolei nella Gaz­

zetta letteraria del Popol,? del 24 marzo 1895 « ••. potrebbe 
l'autore di tal opera" (come ben dissegli un illustre scultore) 

chiamarsi il Donatello del Piemonte, perchè di questo ha 
veramente tutti i pregi. e primo fra tutti quel sentimento che 

raggiunse l'apice col naturalismo degli scultori quattrocen­

tisti •.. ». Il vescovo Romagnano fu scolpito cogli abiti 

episcopali colle mani guantate, e nella destra gli anelli, sul 
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capo la mitria. Tiene abbracciato il bastone pastorale, che 
riproduce uno di quei fini lavori di cesello del periodo detto 
gotico. Inferiormente leggesi il nome dello scultore: Anlonii 
Garlonis opvs . 

. L'epigrafe del vescovo di Mondovi tolta dalla reale tribuna 

e posta superiormente al mausoleo è questa: 

M. D. O. 
OHm Allobrogici Dvcis sereni: 

Cancellarivs : insvpera MOtis 
Regalis placidvs pivs benignvs 

Antistes miseris salvs ': 1evamen 
Romagna : genitvs domo vetvsta 

Hic ingens A m a e d e v s ille carpit 
O lector placida senex qvietem 

Alltonivs Romagi pientis. 
Eidem Amaedeo qvi vix. ano LXXVIII 

Et obiitMDIX XVIkal.apr.H.M.P. 

I due mausolei furono riprodotti nel detto articolo dell'in­
gegner Brayda, dal quale mi permetto dissentire nel voto 
espresso da IL: che dovessero levarsi dal Duomo e riporsi 
invece nel MusI.. ì ci vico; il che oltre ad una violazione della 

volontà dei due personaggi e di coloro che li riposero nel 
sito dove riposano le loro ceneri, concorrerebbe a vieppiù 
privare del poco che già conservano le nostre chiese. M'as­
socio per altro a lui nel desiderio che si avesse a dare loro 

la giacitura più confacente alla loro struttura. 
Dal lato opposto della porta massima, e cosi a cornu eplstolae, 

evvi il mausoleo di Giovanna d'Orléy dama della Balma, 

morta a Pavia e, secondo il Cibrario, sepolta a Torino nel 1479. 
Succede alle or riprodotte epigrafi per ordine cronologico 

l'iscrizione di Andrea figlio di Giacomo Provana dei signori 

di Leyni, nel 1503 prevosto della Cattedrale di Losanna, nel 
15°6 ambasciatore di Savoia a Giulio II, prevosto di Vigone 
nel 1510, abate della Novalesa, canonico arcidiacono della 
Cattedrale di Torino e vicario generale del vescovo Domenico 
della Rovere. 

; 
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La lapide che accenna alla sepoltura preparatasi da lui è 
su lesena a cornu evangelii dell'altare maggiore, e su tabella 

di marmo che figura appesa ad un tronco di albero, collo 

stemma gentilizio, ed è questa: 
Andreas de Provana SE.: 

Ap.:= proto. rivs D.m Novalici 1. 
Ac Ecclesiae Trn. Archid. et 

Cano. CV8 dvm fragilitatem . 
HTiini generis meditatvs 

Se mortale- cogitat 
Monvmentvm vivens 

Sibi paravit M D X II 1. 

Nella cappella della decollazione di S. Giovanni Battista, 
detta del Crosino, nel 1788 ridotta a porti cella, evvi l'epitafio, 

collo stemma Ceva, del canonico Cristoforo, figlio di Giovanni 
Antonio di quei marchesi, del ramo dei signori di Ormea, 

e di Aria della Rovere. 

Hoc tvnwlo rari splendoris dona fervtvr 
Hic e- Christophorvs tvmvlatvs marchio Cevae 

Cardineique nepos cognomine Sancti 
Clemetis sacri templi reverendvs et hvivs 

Canonicvs qvovis censendvs ho no re sacerdos 
Moribvs ingenio vita probitate dee ore 

Obiit XV mai MDXVI. 

II canonico Matteo De Beis dottore in decretali, famigliare 

del cardinale di S. Clemente, Domenico della Rovere, vescovo 
di Torino e pievano dei Santi Gervasio e Protasio di Fenile, 

s'ebbe questa epigrafe: 

Mathevs de Beis decret: 
Doc. mvltis ann. Do-. 

Rv- Card. S. Cleni. inserviens 
Ob merita hvic ho né 

Ea : Collegio ascriptvs 
Piet. Nepotvm H. M. 

Nonagenarivs sitvs 
MDXVII. 

Presso la cattedra vescovile nel presbiterio leggesi l'epitafio 

di Guglielmo Bardini dottor teologo e in decretali, canonico 



164 I MARMI SCRITTI DI TORINO E SUBURIHO 

arciprete e vicario generale del vescovo Gio. Francesco della 
Rovere, abate di Cavour e di Caramagna; ed è questo: 

GvIielmo Bardino Arch. b.pro 
Et Can. Tavrinen. Cabvrri PP. COm 

Doctiss. theologo splendidiss. 
Legatione ad Parisiorvm S. 

Ivaqve VII P. M. oHm {vncto Gr. 
Gavricvs nepos ex so : moeren. P. 

Natvs MCCCCXLIV Ca!. mai 'Obiit MD XVIII Ca!. II maias. 

La raccolta epigrafica dell' Archivio di Stato ci dà al secondo 
pilastro opposto quello del pulpito l'epitafio di Antonio Adi· 
mari; cittadino fiorentino, morto (caso raro) a Torino. 

Antonivs Adimarvs civis 
Florentinvs vir 

Singvlaris prvdentiae 
H. M. conditvs est 

MDXXVlII V Kalendas ianvarias. 

La 3tessa or citata collezione riferisce la seguente epigrafe 
presso l'ingresso della porta laterale, posta ad onore del 
padre e del figlio dei Percari, giureconsulti di merito ai 
loro giorni. 

P et'rino P e re a-t i o 
jvrisconsvlta 

Clarissimo integritate 
Innocentia et mvltiplici 

Doctrina gravis 
Itcm et Georgio 

Filia ibidem 
]vrisconsv Ita 

Artis oratoriae 
Stvdiosissimo 
Pasitvm est 

Pridie KL martias 
MDLVI. 

L'epigrafe che segue è quella di un ragguardevole cultore 
della scienza medica venuto su col merito, cioè Giovanni 
Argentero da Castelnuovo d'Asti, fratello di B.utolomeo me· 
dico a Lione poi della marchesa di Monferrato e di Giacomo 
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filosofo pure e medico, morto a Torino nel 1572. L'epitafio 
sottasta al busto collo stemma dell' Argentero. 

Qvis sit qvi hic iacet ]ohannes 
Argenterivs 

Norvnt svi qvantvm vero sit 
Norvnt alii 

Johanni Argenterio 
Parenti bus et natali 

Solo svis tantvm noto 
Ingenio vero aristotelico 

Et in re medica doctissimo 
Monvmentis illvstrandis 

Orbi notissimo cvivs 
Perennem famam et gloriam 

Nevtiqvam consvmptvra 
Est vetvstatvs inivria 

Hercvles filivs moerens posvit 
Obiit anno D. MDLXXII III idvs maii aetatis 

Svae LVIIII 

E presso un pilast~o dell'altare maggiore si legge il monu­
mento che il figlio pietoso Bartolomeo Bairo, preposito del 
Moncenisio, innalzava a suo padre Pietro Bairo, o Demicheli, 
ed anche De Monte, secondo il cognom~, e cosi chiamato 
perchè nato a Bairo nel Canavese. Era stato archiatro del 
duca Carlo III, e lettore ordinario di teorica all'università, 
uffizi per modestia non notati nell'iscrizione, come pur è 
taciuta la giurisdizione di parte di Bussolino di cui era stato 
investito il Bairo. 

Questa è la memoria sepolcrale che lo riguarda: 

D. O. M. 
Petro Bayro et svae 

Aetatis protophysico 
Et pltriae hvivs civis 

splendidiss. pavpervmqve 
Patri Iiberaliss. cvi ob 

Fidem iIlibatam et 
Singvlarem medendi 

Peritiam 5vmmi 

'., 
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Reip. Christianae 
Principes 

Cvram svi corporis 
Demandaverant Pa. 

Optimo et B. M. lo. 
Bartholomaevs Mont: 
Cenisii praep. vt sibi 
Moestaeqve patria e 

Satis desiderio 
Faceret hopes F. C. 
Obiit nonagenarivs 

An. M D L. VIII KI. apr. 

A Torino fiori anche una famiglia Calcagno, che ignoro 

se originaria di Giaveno, dove essa fu numerosa assai. I 
Calcagni torinesi formarono pur varii rami. Giovanni Pietro 
che ci riguarda, figlio di Gian Michele, sebben soltanto usciere 
del senato fu investito in signoria di qualche punto giurisdi­

zionale del feudo di S. Antonino in Val di Susa. Fu anche 
segretario della Curia arcivescovile e decurione, e giusta il 
suo epitaffio, se è sincero, benemerito assai per commissioni 
e legazioni sostenute per la patria. 

D. O. M. 
J o. Petro Calcaneo Avgvstae Tavrinorvm 

Patritio ac decvrioni moribvs 
Ingenio prvdentia praestanti 

Non de civibvs tantvm sed etiam 
De toto ecclesiastico ordine 

Optime merito in rebvs geren. 
Legationibvsqve pro patria fvngen. 

Egregia fide ac diligentia singvlari 
Rer. Romanar. Forensivm peritia 

Qvar in cvria tractandar. Cii' 
Eivs domvs maxima frequenti a 

Qvoti~ie celebratvr 
Qvi L VII annvm agens 

Maximvm de se desiderivm reliqv-es 
Obiit III! id. ivn. MD LXVII 

Mag.~ De Bernardis vx moestiss. 
Jo. Baptista Viallivs de Ca1caneis 

J. V. Doc. hvivs Ecc. Can. et 
Lav-ret. Carrocivs de Calcano haeres . 
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Il primo nunzio che abbia avuto residenza fissa a Torino, 
qui non trovò buona ventura, poichè vi ebbe a lasciare la 
vita. Egli è Francesco di Bachod, originario di Varey nel 
Bugey, abate d'Ambroney e di S. Rambert, cavaliere e conte 
palatino e vescovo di Ginevra: e che dopo la riforma fu tra­
slato ad Annecy. Morto a Torino il IO giugno del 1568, fu 
sepolto nella Metropolitana tra la tribuna reale e la cappella 
di S. Luca, con quest'epitaffio: 

D. O. M. 
Francisco Bacodio Lvd. F. Sabavdo 

Genevae Episc. per omnes fere honorvm gradvs 
Rom. in cvr. ad diplomaticae officinae praefectvram 

Datariis titvJis evecto qvi Pontif. VII indefesso Ca!. 
A. Clem. VII ad Pivm. V inscrvivit 

Tandemqve Pontlficvm dvor. 
Ad Sereniss. Em. Phi!. Sab. dvcem. Nuncivs 

Cvnetis ordinib. 
Acceptissimvs parelltis loeo habitvs ingenti re lieto 

Svi desiderio. Obiit ano aet. LXVII 
Sal. MDLXVIII Cal. jvl. 

Lvd. Baeodivs Sandensi Vendateriaeq. D. haeres patrvo 
Et Stephani Laeovivs Divi Ranib. abb. avncvlo 

Moerentes bene merenti PP. 
Ora patent rediviva nihi! mortale repostvm 

Bacodo tvmvlis qvid inanibvs astra petivit 
Pro tvmvlis statvae svrgant arcvsq. perennes 

Pare veramente che il clima torinese non fosse guari pro­
pizio ai nunzii pontificii, poichè nel 1602 vi moriva pure Cor­
rado Tartarino, patrizio di Tiferno, secondo l'epitaffio, ragione 
per cui vuoI essere corretto l'erudito Moroni, che nel suo 
gran dizionario di erudizione storico-ecclesiastica (I) lo disse 
di Città di Castello. Nel 1599 era stato creato vescovo di 
Forli: poi fu preside del Capitolo generale dei Camaldolesi, 
quindi nunzio ordinario a Torino dal 1601 al 1602, anno 

(1) VoI. XXV, pago 297. 



168 1 MARMI SCRITTI DI TORINO E SUBURBIO 

della sua morte. Sepolto ' nella nostra Cattedrale, il fratello 
Giovanni innalzogli questa metùofia: 

D. O. M. 
Conrad o Tartari 110 patritio Tiphernati 

Episcopo Foroliviensi Clemelltis papa e VIll et Sedis 
Apostolicae apvd Sereniss. Carolvm Emallvelem 

Sabavdiae Dvcem nvntio vitae integritate rervm 
Experientia catolicae fidei zelo singvlari in 

Medio honorvm et praeclare factorvm cvrsv 
Repentina morte svblato 

Idibvs febrvarii anno aetatis svae XXXXVI 
Joannes fratri carissimo cvm lacrymis. 

MDCIII. 

Nel vestibolo della porta laterale presso la cappella del 
Crocefisso vi è il sentenzioso epitafio di Claudio Guichard, 
signor di Arandas, storiografo ducale, valente oratore, poeta, ' 
nato a S. Rambert nel Bugey. Nell'esercizio delle sue funzioni 
in Torino fu per un momento vittima della calunnia e del­
l'emulazione: il perchè fu sostenuto qualche tempo in carcere: 
ma poi venne ripristinato ne' suoi uffizi, e forse la sentenza 
che si legge nel suo epitafio si riferisce alle peripezie sof­
ferte e mori in buona età nel 1607 (I). 

Cla vd i v s Gvi eh a r ds Arandati Dominvs 
Ab intimis consiliis svpplicibvsqve 
Libellis Ser.~ Sabavdiae dvcis hic 

Post varios casvs 
Ad aeternam qvietem. 

Qviescit 
Soli fide Deo vitae qvod svfficit opta 

Sit ti bi cara salvs caetera crede nihil 
Vixit annos LI Dies XXIX 

Obiit Die VII Maii MDCVII. 

Nella cappella di S. Maurizio a cornv evangelii vi è il busto 
coll'epitafio di Giacomo Maurizio Passeroni notaio ducale 
ed apostolico, che in tale qualità rogò un'infinità di atti. 
Essendo segretario della Cut:ia arcivescovile molti suoi minu-

(1) V. il mio libro Sui principali storici piemontesi ecc., Torino 1878. 
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tari si trovano presso di essa. Fu anche decurione di Torino 
e morì nel 1650 lascianqo due maschi e due femmine. 

D. O. M. 
Jacobo Mavritio Passerono 

Cvi in variis obevndis hvivs vrbis mvneribvs 
Vita potivs qvam virtvs defvit 

Divqve Tavrinensivm antistitvm a secretis 
Loqvi non minvs docvit qvam silere 

Ne vel lapis in parentis lavdibvs obmvtesceret 
Nvnc svis notis ac lacrymis 

Reddidit Jo. Baptista Filivs havd elingvem 
Annvm emensvs L VI Die XV mari MDCL 

Hanc ad aram metam habvtii. 

L'elogio che ora riferiremo riguarda un terzo nunzio, a 
cui Torino fu pur sua tomba. Egli è Giambattista Landi, 

patrizio di Velletri, vescovo di Fossombrone, nunzio a Torino 

dal 1644 al 1646, in cui mori il 29 luglio. Il fratello Fran­
testo gli eresse nella nostra Metropolitana un busto cori 

qttestà epigrafe: 
D. O. M. 

Jo. Baptistae Lando Veliterniano patritl0 
Post Lavtentivm e: Benedictvm patrvos 

Fori Sempronii episcopo 
Vitae et doctrinae meritis ornatissimo 

Qvem ab Vrbano VIII Pontifice maximo 
Ad regiam Sabavdiae Celsitvdinem nvntivm 

Importvna mors prohibverit 
Egregia cepta perficere 

In coeli lvcro miserati tellvris damnvm 
Franciscvs Landvs frater 

Aet€rnvm amoris et observantiae monvmentvm 
POllebat die prima octobris anno Domini MDCXL VilI. 

A cornv epistolae dell'altare della sagrestia vi è l'epitafio 

di Antonio Boiteau di Piacardia, portinaio deWoratorio pri­

vato ai tempi della duchessa Cristina, benemerito per legato 
fatto al Capitolo Metropolitano. . 

Antonivs Boyleav Picardvs penes 
R. Celsitvdinem Christianae Franciae 

Sabavdiae Dvcis: Cypri 
Reginae Sacratioris adyti janitor 

Congrventi legato reverendissimvm 
Capitvlvm rei sacrae qvot di'ebvs 

Facivndae obnexvm reddidit 
Obiit XIII-Kal. sept. a Dornin; MDCL vn. 

13 - G. CL.uu:TTA, I marmi ICritti. 

http://cl.uu/


I MARMI SCRITTI DI TORINO E SUBURBIO 

Fra la porti cella della chiesa e la cappella della B. Ver­
gine della neve, detta la Madonna grande, vi è la seguente 
epigrafe marmorea, che prima della rivoluzione francese 
aveva anche lo stemma, concernente l'abate Ignazio Car­
raccio, figlio di Tommaso capitano delle milizie di Lanzo, 
ove da qualche tempo la sua famiglia era fra le magnatizie, 
e di Anna Felisi dei signori di Villar Focchiardo. Quindi 
vuoI essere qui corretto il canonico teologo A. Bosio, che 
nelle sue citate annotazioni al Pedemontium sacrum lo disse 
figlio del conte Pietro, p. presidente di Camera, confonden­
dolo c61 nipote suo, pure Ig nazio. Questi Carrocci, se gli 
epitaffi non mentiscono, furono uomini di una modestia in­
comparabile; lo zio ricusava per tre volte il cappel verde; 
il nipote a mala voglia accettava l'ufficio di vicario capito. 
lare. Ma con questo non mancarono, ned all'uno ned all'altro 
le preminenze. Lo zio Ignazio fu abate di due pingui abbazie, 
canonico perpetuo della Metropolitana, pro cancelliere e gran 
croce e commendatore dei santi Maurizio e Lazzaro, ecc., 
come ci appalesa anco quest' epitaffio: 

D. O. M. '( 
Ignatio Carrotio 

Infvlis tertivm recvsatis glorioso 
Hvivs Ecclesiae Metropolitanae canonico et praeposito 

S. Mavri de Pvlcherada abb:tti 
S. Mariae Maioris de Secvsia perpetvo commendatario 

5S. Mavritii et Lazari magnae crvcis 
Commendatori consiliario pro cancellario 

Regiae Celsitvdinis Christinae a Francia 
Eleemosynario 

- Mariae Franciscae Elisabeth a 5abavdia 
Regi Lvsitano nvptae dedvctori honorario 

Et Caroli Emmanvelis II ad evmdem Regem 
Oratori designato 

Et Petro comite Villaris Fvlcardi etc. 
Ad Ga1lorvm regem legato 

Necnon Camerae Qvaestorvm protopraeside 
Ex fra tre nepotes 

Officiorvm memores 
Posvere 

Vixit annos L vn. Obiit Ili Kal. jvnii MDCLXXIII. 
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Il suo nipote, anche Ignazio, era poi il figlio del Pietro, 
che fu primo presidente della Camera, secondo l'asserzione 
del Bosio, e di Antonia Maria Cognengo dei conti di Castel~ 

lamonte, del quale or ora faremo parola, e dopo aver accen· 
nato ad altri per seguire l'ordine cronologico. Primo adunque 
ci si presenta negli ipogei quest'epitaffio ad onore del patrizio 
anconitano Gian Francesco Benincasa, paggio di Vittorio 
Amedeo Il morto diciottenne a Torino nel 1685. 

D. O. M. 
Joannes Franciscvs Benincasa patritivs anconitanvs 

Eli: comitibvs Ballari Bvcarizi et Terzati 
Ex marchionibvs Wisgrodcek 

R. Celsitvdinis Victorii Amedei II Sabavdiae dvcis 
Honorarivs inter ephebos dvm obseqvitvr 

Occvmbit ocyor non immatvrvs 
Nam brevi exemplo docvit 

Coelvm et principis genivm 
Bonis artibvs captare. 

Obiit anno MDCLXX.XV aetatis svae XVill. 

Poi abbiamo l'epitaffio del canonico penitenziere Giambat­
tista Giordano da Bra, dottore collegiato di leggi, morto 

nel 1703. 

Joannes Baptista Jordanvs 
Hvivs Metropolitanae Ecc1esiae Canonicvs 

Poenitentiarivs 
Obiit die VII martii MDCCIII 

Aetatis svae LXXV. 

Segue quindi l'epitaffio del canonico e dottore in leggi 
Gian Andrea Giorello, braidese, sepolto nella sagrestia: 

Joannes Andreas JoreIlvs Braydensis 
Ivris vtrivsque doctor 

Et hvivs Metropolitanae Canonicvs 
Vt qvem virtvtibvs reliqvis 

Svi memoriam relinqverat 
Liberalitate confirmaret 

Qvidqvid rervm et, pecvlii 
Tavrini possidebat 

Sacrario hvic 
Absqve onere legavit 

Obitvs et immortalitatis svae anno MDCCXI 
Die XVII ivlii. 

http://mdclxx.xv/


172 I MARMI SCI{ITII'I Di fft0RINO E SUBURBIO 

bleH':ll1DO (71) i qnonici innaizavmo pr.esso la porta 

maggi0f<e una me1l1.@rh]. al 'lor.o collega ,Giacinto Gays-Rasino, 

che fu insigne oBnefattore del Capitolo, dei Ritiro di 5. Clara 

e delPOspedal,e maggiore, istituiti ..eredi delle sue. sostanze. 

Egli .era figlio di .o~ta,yio Gay, consignore del V:illarbas.se, 

che av~ndG sposato Isabella Rasino da Pinerolo, contessa di 

Bolel'lgo, ne redò cognome e feudo. 

Hyacinthvs Gays-Rasinvs 
El!. do.migis VW3r::ii :&assar"':Ill 

Hl'ivs Metropolitanae Canorucvs et :Cantor 
Ne mvIt,is et sibi prodesse 

Morte ipsa desineret 
Reverçndissimo Capjtv'lo 

Sacro D. C!arae Parthenip 
Et p, Jpanlli~ !\aptjstqe ~9~o,çpmio 

Haeq!4i~vs ex 'J~qYO iR$~itvtis 
Argentea svppellectile hvic s~crario legato 

Ad aram DD. Michaelis et Philippi 
Qvptidiapvm saçrvm 

Vnvlll solempivs ;mniversario obitvs die 
Ad aram maximam 

Sex qvotannis eodem die 
ItervVI !l~ arllm DO. Mic]laelis ~t Philippi 

Pie a.c provide ivbebat 
Obiit pridie bI. janvarii MDCCIII 

Collegae 'viri et beneficli memores 
Pp. MDCCXV. 

ECCQci Ora al nipote dell'ab~te Carr.Dccio, an'Dr .!!gli, .al P,:Jri 
di lui.chiamaN Ig.naziof ~ ,figlio di Pietro che fq primo presi­
dente della Camera, come ançhe scri~~e i\ Bosio, che aveva 

colla paternità di qqest,o sq\l1bi,ata quella dello zio Ignazio, 

e di Antonia Maria Cogp~ngo Mi çQ!lti di Castellamonte. 

Egli sostenne le cariche di vicario capitolare nel 1689; 

alla morte dell'arcivescoyo , ~~~gia,mo, e nel 1713, a quella 

dell'arcivescovo Vibò i e fu sepolto colla laeide e col busto 

marmoreo, ~op,ra.. lil pJlJ;t'l a. cçrn« epistolae. presso l'entrata 
maggiore. 

http://illarbas.se/
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Igllativs Carrocivs 
Alterivs Ign a t ii Ca r r o ci i 

Hviv.s Metropo.nae praepositi et canonici 
N epos et svccessor 

Bis invito vicarivs cap'itvlaris 
Abbatiae D. Michaelis de CI'vsa 

Pro Ser. Evgenio a Sabavdia 
Innocentii XI ivssV' administrator perpetv·vs 

Salvtiensi et Vercellensi epis.copatv 
Recvsato; c1arior qvam oblato 

A:nnae Avrelianensis' Siciliae Reginae a confessionibvs 
Ecclesiasticis .et domesticis opibvs 

In pavperes et ecclesia(large effvsis. 
. Svi contemtor parcissimvs 

M'aioris N osocomii 
C\'i praeter erect\<m sacellvm et d0natos redditv.s 

Qvotidie ministrans se, etiam tradidit 
Amplificator magnificvs cvrator assidvvs 

Abstinentia vigilanti a constanti a ivstitia charitate 
Sed clericalis praecipve disciplinae 

Servandae et avgemdae stvdi0/ 
Antiqvorvm pr.aesvlvm imitator novorv,m exemplvm 

Cvm immortalitate sibi apvJ Devm et homines parata 
Mori non posset 

Hic solis iacens ex:vviis et adhvc. vigilans 
Inter bonorvm omnivm lacrymas. et. gratvlationem 

Migrabat die tertia aprilis MDCCXVI 
. Aetatis svae matvrvs et praeco'X LXIX. 

Ci si presenta ora un di quei tali che ogni età produce in ab­
bondanza, e che-a'\lVitic(i;hiandasi" o, ad una fazfone od ai potenti, 
non solamente rieseono" e tia-10'!Uf senza' merito, ad innalzare 
sè, ma a far là fortuna d'eì loro congjunti. Si tratta della 
solita tiritera di zio e dioninote. Rietrino Aghemio od Aghemo 
dottore in leggi, nel ' 1640 era; stata., v·icario capitolare, poi 

nel 1644 vicarÌo generale' deU'ircive-scovo Bergera, e dive­
nuto, quel che più mo.nta, abate di' S: Mauro di Pulche­
rada. Ma egli era stata- di~ttolie. di spirito di Carlo Ema­
nuele II; e si aveva' a'Vut~ una" pag·ina di elogi dal noto 
dispensatore di lodi agli id'oli del giorno, Pietro Antonio 
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Arnaldo, che nel suo Giardin del Piemonte, naturalmente pro­
fondeva odorosi incensi a colui che era in caso: 

Il fulmine arrestar e t'l tuo,n guerriero. 

Immaginiamoci se i fortunati nipoti dello zio dovevano 
mancare di assidersi alla mensa, non certo frugale, che si 
apprestava loro senza fatica. Quindi il Bartolomeo Aghemio 
succedeva allo zio nel canonicato, e il Giovanni Antonio suo 
fratello, e perciò anche nipote dello zio, surrogava questo 
nello stesso bt!nefizio. Molte volte sarebbe anche il caso di 
consigliare a tutti codesti gaudenti f-avoriti, di provvedere 
all'epitaffio, poichè delle opere loro nulla quasi mai rimane 
dopo morte. È però vero che talora è forse più prudente, 
e sarebbe anche più conveniente, che mancasse o si perdesse 
la memoria loro, che ci tramandano invece i menzogneri 
epitaffi, i quali messi al nudo, ed interpretati nel vero senso 
dai posteri, che nulla hanno più da paventare da loro, fini­
scono per offuscarla affatto. In quanto però al canonico 
Aghemio di cui si tratta, avendo lasciato senza pesi la sua 
eredità alla cappella canonicale, era cosa equa che gli 
venisse eretto un ricordo. ' 

L'iscrizione dell' Aghemio, posta nella sagrestia grande, 
dice cosi: 

Joannes Antonivs Aghemivs 
Hvivs Metropolitanae canonicvs a thesavris 

Petrini canonici a, thesavris 
Et D. Mariae de Pvlcherada abbatis 

De hoc Capitvlo opti me meritvs 
Ex fra tre nepos 

Patrvi exempla incitatvs 
Haereditatem svam nvll0 adiecto onere 

Hvic sacrario ex asse relinqvens 
Grati animi onvs 

,Perpetvo relinqvebat 
Obiit anno MDCCXVillI 

Die XVI sept. aetatis svae LXIV. 
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All'epigrafe del canonico Aghemio succede quella di un 

benemerito di quel sodalizio, che fu il canonico Filippo 
Domenico Tarino, della torinese famiglia de' Tarini, bene­
meriti della patria tipografia, e figlio di Ottavio Amedeo e 
di Lucrezia Fenoglio da Pinerolo. Fu vicario generale del­
l'abbazia di S. Benigno di Fruttriaria, e vicario generale e 
capitolare di Torino in momenti difficili. Fondò pure una 
cappellania laicale sotto il titolo di S. Filippo all'altare di 
S. Michele nella ~etropolitana, e morI il 3 marzo del 1733. 

L'iscrizione andata perduta trovasi nelle collezioni epigra­
fiche manoscritte. Fu riferita dal canonico Bosio nelle sue 
illustrazioni e documenti in appen.dice al Pedemontium Sacrum -
del Meiranesio; ed è questa: 

Philippvs Dominicvs Tarinvs 
Jvris vtrivsqve Doctor EccIesiae Metrop. Canonicvs 

Eivsdem dvm vacaret sedis archiepiscopalis 
Exortis inter vtramqve partem contentionibvs 

Per plvres annos vicarivs generalis et capitvlaris 
Qvo in mvnere ita se gessi t vt a partivm stvdio alienvs 

Recta prvdentia probataqve administratione 
Omnivm sibi animos conciliaverit 

Vis ivstvs temperatvs et simplicis veritatis amicvs 
EccIesiasticae disciplina e servandae stvdiosissimvs 

Magna svi nominis fama comparata mortem appetiit 
Annq aetatis LXV V. nonas martii MDCCXXXIlI. 

Carlo Francesco Boggio da Ronco nel Biellese, dottore colle­
giato in leggi, abate commendatario di Sangano, vicario per­
petuo della Metropolitana, fu benemerito altresl del Capitolo 
mercè nuova fondazione e dotazione del primiceriato. MorI 
il 4 aprile del 1735, e fu sepolto nel tumulo dei canonici 
con quest'epigrafe: 

Car olvs Fr: Boggivs 
Ecc: Metrop. Vicarivs 

Perpetvvs tvm ipsom\!t 
Dignit: instavrante 

Primicerivs D. Solvtoris 
De Sangano abbas 

Commendatarivs 
Obiit die IV apro 

MDCCXXXV 
Aetatis svae LXI. 



-
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Siccome poche città al pari di Torino fanno difetto dì epi­

~rafi concernenti i suoi presuli, cosi dopo quelle poche rela­

tive ai secoli precedenti ci si presenta ora quella che riguarda 

Francesco Maria Arborio dei Conti di Gattinaq nato a Gravel­

lona nel 1656, che entrato nella Congregazione dei chierici 

regolari di S. PaQlo (barnabiti) meritò nel 1706 di e~sere 

eletto alla cattedra vescovile di Alessandria. FQ pio, dottQ 

ed eloquente, e, fatto notato da pochi, ispirò specialmente 

al suo diocesano Paolo Francesco Danci (che fu poi Paolo 

della Croce) da Ovada la fondazione della Congregazione 

dei chierici scalzi della S. Croce e della Passione, detti pas­
sionisti. Nel 1727 fu promosso alla sede archiepiscopale di 

Torino, e divenne cancelliere dell'Università, prefetto della 

real cappella e preside della Coogregazione di Soperga. Egli 

fu che con altri grandi della Corona ~epp~' vincere l'esitanza 

che manifestò un momento il re Carlo Emanuele III di ce­

dere la Corona, che il pagni suq Vittorio Amedeo II ave­

vagli rimessa. Morì di ottantotto anni nel 1743: e dal Capi­

tolo, con,scio de' suqi m,eriti ottenne, il mQ~umen,to, consi­

stente in un busto, con queste epigrafe nella prima pila a 

cornu epistolae. 

Franciscvs Arborivs Gattinara 
Archiepiscopvs 'Tavrinensis 

Magnvs Regis . Eleemosin~rivs 
A vgvstae domvs familiaeqve pt;ae~vl 

H. S. E. 
Canonici ecclesiae Meçropq1itanae parenti optimo 

Ob egregia eivs in se et ecclesiam merita 

f. ç. MDC.GX~~ 

Nel sepolcreto degH at:çiv~sçqvi poi, oltre al suddetto epi­

tafio s'ebbe quest'altro: 

http://mdc.gx/
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Francisco Arboreo Gattinara 
Archiepiscopo Tavrinensi 

Magno totivs avlae elemosinario 
Et R. athenaei cancellario 

Inter sacros oratores pridem celeberrimo 
1 vm Episcopo Alexand. demvm in hac sede 

Ob fidem sapientiam 
Svmmamqve in pavpervm largitatem 

Vigilantissimi pastoris et sanctissimi praesv lis 
Lavdem consecvto 

Eccles. Metropol. canonici amissvm 
Parentem optimvm 

Dolentes ad aeternam meritorvm memoriam 
Monvm. decrevervnt. decessi! pridie 

Idvs oct. M,DCCXLill annos natvs LXXXVIII. 

Negli ippogei. 

S. A. S. monseigneyr le prince 
Frederic, Avgvste de la Tour et Taxis 

Nè à Brvxelles le V de ce mb re MDCCXXXVI 
Mort le XU septembre MDCCLI. 

177 

Altro canonicQ prirni c e,ri o, ,"ome il Carroccio, ed al quale fu 
posta un'iscrizione è Benso Gian Amedeo, di Giuseppe Luigi 
Antonio conte di Santena, che fu cavaliere gran croce dei 
Ss. Maurizio e Lazzaro. Egli aveva ordinato di essere sepolto 
all'Eremo sui coUi torinesi, come lo fu, con epitaffio che lo 
dichiarava honestate vitae ac dignitate conspicuus. Ma soppresso 

l'Eremo, le sue spoglie furono inumate n~l se .QJ.H~o~ .. dei 
canonici della nostra cattedrale con que~t'e{>igrafe: 

Amedevs Rentivs a Santenis 
Ord. SS. Mavritii et Lazari 

Eqves, commendatarivs 
Maiori crvce itisignitvs 

Honestate vitae 
Ac dignitate coospicvvs 

Hvivs Metrop, ecclesiae canonicv.s primicerivs 
Extrem'lm diem clavsit 

XIII KaI. maii MDCCLill. 

" 
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I lettori devono aver tolleranza se per una terza volta si 
ricorda loro la famiglia dei fortunati Carroccii. Tommaso, 
altro dei nipoti dello zio superiormente memorato, laureato però 
in legge e in teologia, dopo essere stato coadiutore del prio­
rato di S. Maria maggiore di Susa, fu vicario generale del­
l'Abbazia di S. Michele della Chiusa e di S. Benigno di 

. Fruttuaria. Mori nel 1756, ed ebbe quest' epitaffio, che il 
collettore pill volte citato afferma esistere nei sotterranei. 

Memoriae ' aet~rnae 
Thomae Carro cii ex illvstri sva gente tertii 

Ecclesiae Metrop. praepositi et can. 
Abbatiae D. Michael de ,Clvsa post patrvi obitvm 

Pro ser: princip: Evgenio ' a Sabavd. administratoris 
Ecclesiae D. Benigni Frvctvariensis dvm vacaret 

Vicarii apostolici 
Maioris Nosocomii svb titvl S. Joannis Baptistae 

Moderatoris vigilantissimi 
Incorrvpta fide divini cvltvs amore animi moderatione 

Christianarvm omnivm virtvtvm exercitio 
Commendabilis 

Ob. XIII Ca!' martii MDCCL VI 
Qvvm vixisset annos ferme LXXX. 

Negli ippogei della parrocchia stessa giacciono pure le spoglie 
di Alfonso ' da Verduca e Castello, conte di Torrepalma, com­
mendatore dell'ordine diCalatrava, ambasciatore di Carlo III 
di Spagna presso Carlo Emanuele III, nato a Torino nel 
marzo del 1757, ed al quale fu posto quest'epitaffio: 

Alphonsvs ,a Verdvco et Castella 
Dominvs oppi di Gor 

Comes Tvrrepalmae 
Eqves commendatarivs ordinis Callatravae 

Caroli III regis catholici 
Apvd Carolvm Emmanvel Sardiniae regem 

Orator 
Hic sitvs est 

Obiit Avg. Tavrin: VI Kal. aprilis 
Ann a V. P. 

, MDCCLVil. 
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Eccoci ancora ad un altro nipote di zio: e l'ur troppo il nepo­
tismo anche fra noi fu molte volte opprimente. Questi era 
Filip"po Antonio Cacherano della Rocca di Arazzo, ecc., arci­
prete, ecc.; quegli è Giuseppe Ignazio Cacherano, d'Arazzo, 
coadiutore del primo, ed alla sua volta divenuto canonico ed 

arciprete. Mori nel 1760 di soli quarantotto anni ma esso fu 
benemerito di Torino pel sussidio dato al compimento del­
l'ultimo braccio dell' ospedale maggiore. Venne tumulato a 

S. Giovanni con quest'epigrafe, che il sovracitato collettore 

dice essere nei sotterranei. 

Joseph Ignativs Cacheranvs Ozascvs 
Ex comitibv~ Rochae Aratii et Qvaxolii 

EccIesiae Metrop. canon. et archipresbiter 
Ob praeclaras animi dotes et eximiam probitatem 

Maximamqve in rebvs gerendis sollicitvdinem 
Praesertim ob singvlarem cvram 

In perficiendo extremo Iatere maioris Nosocomii 
Qvvm in eodem moderatoris mvnere 

Lavdabiliter fvngeretvr 
Havd satis commendandvs 

Svmmo amicorvm moerore qvibvs erat acceptissimvs 
Acerba morte praereptvs fvit VI KaI. mai. 

Anno MDCCLX aetatis svae XL VIII. 

Come a fedele esempio della vita umana, ai mediocri 

s'inframmettono i più degni, ovvero ai più benemeriti coloro 

che hanno benemerenze secondarie, così in questo quadro 

abbiamo i prestanti ed i meno prestanti. Ma illustre, avuto 

riguardo ai tempi ed al nostro paese, puossi ritenere Gian 
Pietro Costa da Usseglio che s'innalzò col proprio merito; 

fu canonico, teologo, abate dei Santi Vittore e Costanzo, 

direttore di spirito della Regina Anna d'Orleans, e del Re 

Carlo Emanuele III. Non comune benemerenza anche verso 

le arti egli si acquistò coll'ampliazione e restaurazione del­

l'edifizio del Seminario arcivescovile sui disegni del celebre 

Filippo Juvara. Mori nonagenario il 29 novembre del 1770. 



180 I MARMI SCRITTI DI TORINO E SUBURBIO 

Nel seminano vennegli eretto degno monumento; ~~ 

tropolitana ove fu sepolto, i canonici gli dedicarono' questo' 
epitaffio: 

Joanni Petro Co,stae. Vxellensi 
Ecclesiae Metrop .• can., theologo 

Et cantorvm praefecto 
In sacrvm theologorvm collegivm cooptato 

Et III praesidi 
Archiep. Seminarii rectore ac reparatori . 

M vnificentissimo 
Reginae Annae A vrelianensis 

Tvm Regis Caro Em. III confesso 
SS. Victoris et Constantii abbati commendatario 

Singvlari in Devm pietate minI' vitae innocentia 
Sacrorvm cvra svmmaqve in egenos liberalitate 

Spectatiss.imo 
Sodales canonici ob illustria virtvtis merita 

Monvmentvm posvervnt . 
Decessit III Kal. Dee. MDCCLX aetatis svae XC. 

Gian Michele Roffredo dei ~onti di. Saot:gia, di famiglia che­
raschese, che diede parecchi! degni ecclesiastici, fu canonico 
e vicario generale di Monsignor Gattinara. Mori il 30 aprile 
d'et 176r secondo accenna l'iscrizione appostagli. 

Johannes Michael Rolfredo a SaorgiO' 
Ecclesiae' MetropoIitanae CanonÌC.vs, 

Archiepiscopi Fr, Arborii Gauinara 
Vicarivs generalis 

Divini hvmaniqve ivris 

Consvltissimvs 
Veritatis et ivstitiae 

Q:v Itor egregi Vs 
Vixit annos 

Ferme LXIV 
Obiit pridie Kal: mai MDeCLXI 

Aetatis svae LXV . . 

http://canon�c.vs/
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Ebbe anche un'epigrafe il canonico .primicerio Ignazio Tom­
maso Felice Durando, che però non fu innalzato alla sua di­
gnità capitolare. Mori nel 1762. 

Ignativs F e lix Dvrandvs 
Hvivs Metrop. Eccle~iae 

Can. primicer. designatvs 
Obiit die ... 

MDCCLXII 
Aetatis svae LXXXII. 

Negli ippogei all'anno 1762 leggesi ancora: 

]gnativs Felix Dvrandvs 
Ecclesiae Metropolitanae 

Canonicvs 
Morvm gravitate 

Stvdio et observantià 
In Ecclesia 

Cvm pavcis comparandvs 
Optimo svccessore 

Relicto decessi t 
III Kal. decembris MDCCLXII 

Aetatis .anno LXXXII. 

Mentre sedi di poco conto, come talune dell'antico Stato 
pontificio furono dichiarate cardinalizie, Torino che non lo 
venne mai, ebbe perciò pochi prelati decorati della sacra por­

pora. Tale fu l'astigiano Cii!;~;,~~1Jl~t~ J19~~~L~~_ 
Pralormo, vescovo d'Acqui, poi nel 1744 di Torino, cardinal 

'''tU d3·rd"n"a .... ùèl 1756, cancelliere e cavaliere della SS. Annun­
ziata. Monumento di sua generosa pietà fu la facciata della 
chiesa di S. Teresa, che provvide di altari, di splendidi orna­

ttrenu, e dove, morendo nel 1766 fu . sepolto con lae1!e, 
busto e onorifico epitaffio. Nei sotterranei aella lietropoli­
tana l;gge"si ai lù1 'q~uem~igrafe . postagli per memoria. 
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Johanni Baptistae Rotario 
Ex canon . Tavrin. coadiut. Archidiac. 

Aqvarvm Statiellarvm Praesvli 
Tavrinatvm mox ecelesiae redito atqve praefecto 

Romana pvrpvra ac magna Sabavdie torqve 
Pontificali virtvte insigni 

Dignitatis ecelesiasticae assertori 
In sacras Sedes in elericorvm semino in pavperes 

Largitori beneficentissimo 
Qvi hvmanis est exemptvs VII id"s oct. MDCCLXVI 

Annos natvs LXXXIII 
Ecelesiae Tavrin. eivsdemqve Senatvs 

Pastori optimo atqve conlegae olim amantiss. 
H. moeroris non sepvIcri argvmentvm 

In Divae Theresiae Tavrin. ecelesia 
Reqviescit. 

Il canonico e rettor.e del Seminario Carlo Amedeo Val­
perga dei conti di Maglione, morto nel 1769, fu sepolto 
con questa iscrizione: 

Carolvs Amedevs Valperga a MaIiono 
Hvivs Metrop. eccIesiae canonicvs 

Vir pivs diIigens 
Et moribvs integerrimis 

Archiepis. Seminarii Moderator 
Ex hac vita migravit nonis Feb. MDCCLXIX 

Aetatis svae LVII. 

La famiglia torinese dei Rocci, benemerita degli studi uni­
versitari e della magistratura diede anche un canonico al 
Duomo. Egli fu Felice Emanuele, figlio del pro.fessore Stefano 
e di Delibera Cizaletti di Rivarossa e di Castellamonte. Laurea­
tosi in leggi, e fatio sacerdote, seppe essere aItresl benefat­
tore dell'Ospedale maggiore. Mori nel 1769; e sulla sua 
tomba gli fu posto questo elogio: 
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Felix Emmanvel Rocci 
Hvivs Metrop. eccl. can. 

Maioris Nosocomii pervigil. moderator 
Regis servantissimvs 

Et integrae existimationis 
Vitam cvm morte commvtavit 

Obiit die prima maii MDCCLXIX, aetatis svae XLIX. 

Il dottore in leggi Filippo Alessio Piovano, che fu vicario 
generale dell'Abbazia di S. Giusto di Susa e canonico della 
Metropolitana ebbe quest'epigrafe: 

Ale.xivs Philippvs Piovano 1. V. D. 
Hvivs Metr. eccI. can. 

Secvsiens ahb. gen. vie. 
Vir simplex probvs 

Et sinceri i vdieii 
In Foro Ecclesiastico 

Cvm lavde versatvs 
Qvievit in pace 

Anno aetatis LXVII 
Pridie Non. Novembris MDCCLXXIII. 

I Faccio di Pettinengo, de' quali nel 1743 uno fu canonico 
della Collegiata di Biella, diedero pure alla Metropolitana 
Giambattista, divenuto curato di S. Giovanni, vicario di 
Corte, ecc. Mori nel 1774 e fu sepolto con questa epigrafe: 

]ohannes Baptista Facivs S. T. Doctor 
Vercellensis Episcopi in Bvgellensi civitate viearivs 

Tvm hvivs Metropolitanae ecclesiae 
Vicarivs perpetvvs 

.' Et Sanctissimae Trinitatis . Canonievs 
E vivis excessit. V. Calendas avgvsti 

Anno MDCCLXXIV, aetatis svae LXXII. 

Negli ippogei egualmente vi è l'epitaffio del canonico Giu­
seppe Antonio Fresia, già vicario generale della diocesi di 
Asti, ecclesiastico dotto che trattò con Roma l'istituzione 
del vescovato di Biella e che mori nel 1775. L'epitaffio della 
raccolta epigrafica è diverso da quello dato dal Bosio nelle 
sue annotazioni ed aggiunte al Pedemontium sacrum. 
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Joseph Antonivs Fresia ' 
Astensis Ecclesiae 

Pridel11 vicarivs generalis 
TVl11 eccJesiae Metropolitanae canonicvs 

Ob rervm eccJesiasticarvm 
Scientiam eiqve demandatal11 

Bvgellensis episcopatvs 
Institvendi cvral11 

Clarissimvs 
Decessit anno aetatis LXIX 

VI Idvs maii MDCCLXXV. 

Abbiamo ora l'epitaffio di uno dei figli della celebre con­
tessa di S. Sebastiano, marchesa di Spigno che, morto il 
conte Francesco Ignazio Novatina sposava poi il Re abdica­
tario Vittor~o Amedeo II, com'è noto. Carlo Francesco suo 
secondogenito divenne canonico, prevosto, rettore del Semi­
nario e dell'Ospedale, vicario ' generale, ecc.; e mor1 nel 
1777. Sulla sua tomba gli fti posto quest'epitaffio: 

H. S. E. 
Novarina Carolvs Franciscvs a S. Sebastiano 

EccJesiae metropolitanae praepositvs et canonkvs 
Archiepiscopalis Seminarii et Nosocomii maioris 'rector ' 

A sacris Virginibvs in cJavstro degentibvs vicarivs generalis , 
Religionis stvdio morvm probitate virtvtvm decore 

Elfvsa in pavperes beneficenti a c1arissinws 
Qvi officiorvm diligentia magnam apvd principe m 

Gtatiam antistitvm benevolentiam sibi comparavit 
Maximvmqve svi desiderivm conlegis amantissimis 

Moriens reliqvit 
Obiit Calo Mart; MDCCLXXVII aetatis svae LXV. 

Una famiglia venuta Sii fnercè il 11lerìto- e la virtù è quella 
dei Buglioni stabirItasi a Saluzzo, è ch;ebbe pure rilevanti , 
uffizi ecclesiastici e civili sino ai giorni n~stri. Carlo Gia­
c'into Buglione, fratello del professore' in medicina, Stefa.no 
Raffaele, primo investito di Monale e della Bastia, laureatosi 
in leggi, fu ascrhto al ' c0llegio di gilitisprudenza dell'Uni· 
veIsità; e datosi al sac;etdozio divenne canonico coadiutore e 
tesoriere deU~ CatteGrale. Fu anche vicario generale deH'ar-
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civescovo Arborio·di Gattinara ed abate di S. Maria di San­
.gana, ai -Chezery, ecc. Morto nel 1777, ebbe quest'epitaffio, 
ora scomparso. 

Carolv.s Hyacinthvs Bvlioni 
Ecclesiae metrop. ICanonicvs 

Jvric(msvltor~m .collegio in R. Tavrin. A!theneo 
Adscriptvs 

D. Salvlltoris, de Sangano abbas commendatarivs 
Svb tribvs archiepiscopis 

Frane. Arb. Gattinara card. 1. B. Rotario 
Et Frane. Rorengo de Rorà 

Tvm bis sede archiep. vacante 
Vniversae Diaecesis vicarivs gen. et capitvlaris 

Romani et ecclesiastici ivris pedtissimvs 
Aeqvitate consilio prvdentia in exercendis ivdiciis 

Svmmam existimationem assecvtvs 
Ob. IV idvs feb. MDCCLXXVII, a.etatis svae LXXXIII. 

Ci si presenta ora l'epitaffio di altro dei pochi arcivescovi, 
che se l'ebbero fra noi, voglio dire Francesco Lucerna Ro­
rengo di Rorà, primogenito del conte 'Gaspare Francesco, e di 
Anna Maria Filippi. Fu dottor di collegio di teologia e belle 
arti, rettore dell'Università. Fu molto intelligente, operoso e 
zehmte: abolì parecchi abusi chiesastici, ,contribui a che plU 
non venissero sepolti in chiesa i cadaveri, e ~on:;unto dal la­
voro mod di soli quarantasei anni con infinito .cordoglio dei 
suoi çompaesa.ni. Le sue ceneri furono sepolte nella ,cripta del 
Duomo con quest'epigrafe: 

Francisco Rorengo de Rorà 
Archiep. Tavrinensi magno totivs avlae elemosinario 

R. athenaei cance1lario ab Epor. episc.: 
Ad Tavr. sedem evecto dvm exemplo doétrinaqve 

Commissivm sibi gregem açl veram piewem sedvlo 
Informi!ret, eiqve amplior instaret pignitas 

Hev. immatvrivs e vivis praerepto EccI. metrop. 
Canonici qvos laborvm socios fraterno semper 

Dilexit amore desideratissimo antistiti 
Moerentes posvervnt vixit ann. XL VI obiit 

prid. idvs Mart. MDCCLXXVIII. 

14 - G. CLARETTA, I marmi scritti. 

http://�ompaesa.ni/
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Al canonico Giambattista San Martino dei conti di Stram­

bino, altro dei direttori dell'Ospedale di S. Giovanni fu posta 

quest'epigrafe: 

Joann. Bapt. a S. Martino ex comit Strambini 
Hvivs Metrop. Ecc. can. 

Maioris Nosocomii moderator 
Obiit die III mart. MDCCLXXII. 

Negli ippogei della parrocchia di Corte è pure sepolto Pietro 

Alberto . Guidobono-Cavalchini Garofoli signor di Carbonara, 
cavaliere di corte del Re Vittorio Amedeo III, sul cui sepolcro 

fu pOsto questo epitaffio: 

Petrvs Albertvs 
Gvidobono Cavalchini Garofoli 

S. R. I. Baro 
Dominvs Carbonariae Sarezani Volpidii 

Sylvae 
Sancti Georgii et Sancti Victoris 

Patritivs civitatis Derthone 
Fvngens 

Qvo praeditvs mvnere 
Regii cvbicvlarii 

Obiit festinata morte 
Die XVI aprilis MDCCLXXVIII 

Agens annvm LVII. 

All'epigrafe dell'arcivescovo poco fa accennato, succede 

quella dell'economo generale di Torino, Carlo Lorenzo Bal­

lardi, figlio di Gian Domenico Emanuele, che sul principio del 

secolo XVIII era stato investito della sua cascina al Gerbido tori­
nese, battezzata Rocca Franca, colla dignità comitale. Fu vicario 

capitolare, economo generale, canonico, prevosto, ecc.; e 
mori nel 1788. 

Ballardvs Karolvs Lavrentivs Roccafranca 
Tavrillensis Metropolit. canonico Collegii praepositvs 

Abbas sancti Steph. Eporedie: 
Vice sacra antistes vrbanvs 

Rei beneficiariae vniversae 
Apostolici Reg. avctoritate cvrator 

Qvi omnibvs mvneribvs nitide fvnctvs 
Aetatis svae LXVIII 

Pivs in Devm largvs in egenos 
Comi, in omnes 

Decessit ingenti bonorvm lvctv 
Obiit die XXX Junii MDCCLXXXVIII 
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Sulla tomba del canonico primi cerio Felice, Antonio Tarino, 
tiglio di Antonio Maurizio uditore del principe di Carignano 
e di Francesca Tonsa, fu posto questo epitaffio: 

Tarino Felix Antonivs 
Hvivs Metrop. Ecclesiae 

Canonicvs primicerivs 
Obiit die XI sept. MDCCLXXXVIII 

Aetatis svae LXXVII. 

Tommaso Adami di famiglia originaria di Murazzano, nato 
da Francesco, riputato professore di medicina all' Università, 
fratello d.i Gioachino Maria che divenne primo presidente 
del Senato, ministro di Stato, ecc., fu ascritto al Capitolo 
metropolitano, e fu eletto poi rettore del Semin.ario. MorI 
nel 1795, e sulla sua tomba leggesi: 

Adami Thomas 
Canon. hvivs Metr. EccI. 

Rector Ven Seminarii 
Obiit diie XII Mart. MDCCXCV 

Aetatis svae LXXVI. 

Al canonico Carlo Antonio, dei conti Richelmi di Bovile, 
originario nizzardo, dottore in leggi. e primicerio del Capi­
tolo, veniva posta quest' epigrafe: 

Richelmi Carolvs 
Hvivs Metrop. EccI. 

Can. primicerivs 
Vnvs ex rectoribvs 

Nosocomii maioris 
Obiit die XII. Kal. Feb. 

MDCCXCII 
Aetatis svae LXXXV. 

Erano codesti i tempi in cui 'più che prima ancora, gli stalli 
canonicali venivano riservati, come all'esempio delle mitre 
vescovili ed abbaziali agli ottimati: quindi a questa lunga 
serie di canonici appartenenti a famiglie, o nobili antiche, od 
allora recenti, vuoI ess~re aggiunto il canonico Giorgio Rof. 
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fredo di Saorgio dottore in teologia e canonico anziano. 
Mod nel 1795, ed i canonici gli posero questo segno. 

Roffredo a Saorgio 
Georgivs S. F. D. 

Hvivs Metrop. EccI. 
Can. primicerivs 

{)biit die XVI ivnii 
MDCCXCV 

Aetatis svae LXXV. 

Com'è noto, un suo fratello era stato creato conte di Cava­
gliano, altro diveniva conte di Bergolo. 

A nobile casato appartenne pure'il canonico Filippo Ricci, 
dei conti d'Andonne, canonico, teologo c cantore; al quale i 
canonici innalzarono questo ricordo nel 1795, epoca della 
sua morte. 

Ricci de Andonno Philippvs 
S~crae Theologiae doctor 

Hvivs Metropolitanae ecclesiae 
Canonicvs praeposiws 

Obiit die XXII octobris MDCCXCV. 

Nello stesso anno mor~ pure a Torino, ov'era di passaggio, 
se forse non fu uno dei cosÌ detti deportati od esuli del go­
verno francese, monsignor Ludoyico Gerolamo di Suffren di 
S. Tropez, già vescovo di Sisteron nella Provenza, poi nel 
1789 di Nevers. Morl il 22 giugno nella casa della Missione, 
e fu sepolto nel duomo; dove nei sotterranei leggesi que­
st'epitafio, che fu scritto errato nella data dal canonico Bos'o 
che lesse 1766 a vece di 1796. Il Mas-Latrie nella lnonu- . 
mentale sua opera di cronologia, lo disse morto invece 
il 21 giugno. 

De Svffiren. de S. Troppes Lvdovicvs Hieronintvs 
Episcopvs Nivernensis in Gallia 

In domo Gongregationis Missionis 
Obiit Tavrini die XXII ivnii MDCCXCVI. 
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Una bella epigrafe si meritò per candor di costumi, e per 
benemerenza nel presiedere alla direzione dell'Ospedale mag­
giore il canonico Ludovico Gazzelli, morto di sessant'anni 
nel 1796. 

Memoriae aeternae 
Gazzelli a S. Sebastiano Lvdovici I. V. D. 

Tavrini EccI. can. et ex canto archidiaconi 
Mai: Nosocomii praefecti benemerentissimi 

Qvi innocentia vitae candore lenitate 
In proximos stvdio in pavperes beneficentia 

Praec1arvm virtvtis specimen factvs vivens 
Maximvm svi desiderivm moriens reliqvit 

Obiit die VII feb. MDCCXCVI, aetatis svae LX 

Succede qui un illustre arcivescovo della diocesi, Vittorio 
Gaetano Costa dei conti di Arignano, nato. a Torino nel 1737, 
dottore in leggi, socio del collegio di belle arti, come di­
cevasi, cioè di letteratura, vescovo di Vercelli nel 1769. ar­
civescovo di Torino nel J778. Mentre resse la sede vercel­
lese, compilò il catalogo dei famosi codici e diplomi posse­
duti da quel Capitolo. Nel 1789 fu creato cardinale; e morl 
nel 1796 di cinquantanove anni. Lasciò erede delle sue so­
stanze il Seminario metropo1itano che gli eresse un busto. 
Nel sepolcreto della cattedrale si ebbe questa sola iscrizione, 
secondo il suo volere. 

Scripserat haec vivens, moriens seri benda vetabat 

A~n 

Hic reqviescit in pace 
V i c tori vs Maria Balthassar Caie ta nvs 

Costa 
S. R. E. Cardinalis 

Qvi primvm episcdpvs Vercellensis per annos IX 
Inde archiepiscopvs Tavrinensis 

Vixit annos LIX menses II dies VI 
Dep. anno MDCCXCVI. Kal. ivn. 

Viene qui il vicano genetta le <kllo stesso cardinale Costa, 
e dopo la sua morte vicatio capitolare, Ottavio Borghese da 
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Torino anche dottore m leggi; ed a lui, morto nel 1797, fu 
posto quest'epitafio: 

Borghese Octavivs ivris vtrivsqve 
Doctor vicarivs generalis ac hvivs 

Metropolitanae ecclesiae canonicvs 
Obiit die XVIlI Febrvarii MDCCLXXXXVII 

Aetatis svae LXXII. 

Ultimo che ha sede nella l'accolta, la quale può dare un 
insieme più compiuto eccedente di qualche anno il limite 
osservato nelle chiese minori di Torino, è Lorenzo Vanetti 
dottore in teologia, benemerito anche dell'Ospedale di San 
Giovanni, che erigevagli un monumento. Per la sua tomba 
il Vernazza aveva dettato un epi tafio nel terso suo latino 
ma invece gli furono sostituite · queste parole: 

Vanetti Lavrentivs S: T. D. 
Hvivs Metrop. eccI. 

Can. penitentiarivs 

Obiit die XXV Mart. MDCCXCIX 
Aetatis svae LXXX. 

Sebbene eccedenti l'epoca prefissaci nel dare alla luce queste 
epigrafi, tuttavia riferirò ancora quest'altre, avuto riguardo 
all'importanza che ha naturalmente la chiesa madre di Torino. 

All'illustre arcivescovo Giacinto della Torre dei conti di 
Luserna e Valli ecc., professore, letterato e scrittore di cose 
patrie, già arcivescovo di Sassari, poi di Acqui, indi nel 
1805 di Torino, ove era succeduro a Carlo Luigi Buronzo 

del Signore, il quale erasi dimesso per secondare i voleri 
di Napoleone I, fu apposto nella cripta della Metropolitana 
questo epitafio, dettato da lui stesso nell'ultima sua infermità. 

Hic ressvrectionem ell.pectant ellvviae 
Hyacinthi a Tvrre archi episcopi Tavrinen: 

Orate pro eo 

MDCCCXIV. 
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Fugli successore Carlo Gaspare Colombano Chiaveroti, nato 

a Torino, ma eporediese d'origine, figlio del senatore Giam­

battista, avvocato dei poveri, con signor di Montolivo. Negli 
anni suoi giovanili conseguì il dottorato in leggi nell'Uni­
versità di Torino, e compilò un trattato di giurisprudenza ca­

nonica rimasto manoscritto. Fu anche applicato, come volon­
tario all'ufficio dell'avvocato generale presso il Senato di 

Piemonte. Ma sebbene unico figlio, seguì altra vocazione, ed 
abbandonato lo splendido avvenire che gli era schiuso, vesti 
l'abito camaldolese, e s'avviò all'Eremo sui monti di Lanzo; 

e dopo avere scorsi quarantun anno nel chiostro fu scelto 

nel 1817 a vescovo d'Ivrea, donde per volere reale venne 

promosso a Torino nel 1819. Morì il 18 agosto 183 I, la­
sciando ottima fama; e nel duomo gli fu eretto un busto mar­

moreo con quest'epigrafe: 

Colvmbano Chiav erotio ex monac: Camaldi ep: Epor. 
Archiepiscopo Tavrinorvm 

Pro viden ti ssim o et religiosissimo antistiti 
Ordo canonicorvm 

Qvos ille diIexit vt filios testamento honoravit 
Legato instrvmento pontificaIi gemmis asperso 

Qvod sibi a regibvs Iargito in maximo preti o habvit 
Annvo pi3cvIari sacro tantvm ivssv 

Patri benemerenti et venerando 
Ob amorem et benefidvm 

Anno MDCCCXXXIV post mortem illivs. 

Nella cripta poi, al sepolcro degli arcivescovi leggesi ancora: 

A::I?n 
Qvae svpersvnt 

CoIvmbani Joann: F. Francisd Dynastae Montolivien. 
N. Chiaveroti 

Jvris doctoris ex monacho CamaIdvIensi 
Episcopi Eporediensivm 

Archiepiscopi N. viri inIvstrissimi et reverendissimi 
Qvi prvdentia pietate sanctimonia eximivs 

Nvnqvam nec excvsatione vaIetvdinis vsvs 
Ne, divtvrni morbi acerbitate distentvs 

Pastoris offido defvit 
Vixit annos LXXVII menses VII Diem I 

In eremo XLI in pontilicatv II in pontificatv maiori XII 
Obiit in pace Dei VIII idvs avgvsti: a MDCCCXXXI 

Seminarivm cIericorvm hereditatem eivs consecvtvm 
Patri et patrono benemerenti indvIgentissimo. 



T92 I MARMI SCRITTI DI TORINO E SUBURBIO 

Dei benemeriti prelati della Rovere sono ancora ad :lccen­
narsi quattro epigrafi, di tre delle quali il collettore delle 
iscrizioni subalpine nell'esemplare della R. Biblioteca asse­
risce non aver notizia del sito ove trovinsi. 

È posta nella lesena presso il presbitero a cornv evangelii 
la seguente: 

Posteritati 
Do. Rvvere card. S. Cle. Avgvstae 

Tavrinor. praesvl digniss. 
Basilicam hanc ornatiss. divo 

Praecvrsori a fvndamentis 
Erexit 

Jo Lvd. Rvvere Molis Adrianae 
Praefectvs svccess. D. P. Balthesarem 

Bernetivm Laodicens. archiepiscopvm 
XI Kal. Octobris MDV. 

Consecravit 
Joannes Franciscvs Rvvere ivris peritissimvs 

Jo Lvdovici svccessor JvIii II pontificis 
Maximi pronepos. In metropolim. 

A Leone X erigi et ln ea primvs 
Archiepiscopvs merito creari 

Obtinvit 

Ecco le altre tre: 

Dominicvs Rvvere tit. S. Clementis cardinalis 
Qvi aedem hanc a fvndamentis posvit · 

Hic pro-tempore qviescit 

Joannes Lvdovicvs Rvvere episcopvs tavrinensis 
Agri Piceni prolegatvs palatii pontificii rector 

Molis Adrianae praefectvs 
Hic pro tempore qviescit. 

Jo. Franciscvs Rvvere JvIii II P. M. pronepos 
Tavrini primvs archiepiscopvs MoHs Adrianae 

Praefectvs sacrosancti Lateranensis Concilii ex XXIV 
Decernentibvs divini hvmaniqve ivris peritissimi 

Per\;'sio Senis :tc Roma testibvs vbi acerrime 
De his omnibvs XX annvm agens congressvs est 

. •. coetvi inserere cvp ienti catiss. hic est 
Bononia vbi fato proh dolor I periit pietate 

Fratrem addvctv! iacet pro tempore. 

.) 
I 

\-
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Le notizie date nel cenno della chiesa maggiore torinese, 
che m'illudo siano di qualche interesse, potranno compen­
sare la brevità voluta dall'indole del lavoro. Esse poi ci 

·ùi·iiducono an,ora. a questa osservazione, che cioè mentre, dal 

necrologio su esposto abbiamo veduto molti nei secoli XVII 
e XVIII colpiti da morte repentina, la maggior parte dei ca­
nonici metropolitani invece raggiunsero età longeva. Essi, 

come fu detto, appartennero specialmente a famiglie rag­
guardevoli della città; e se non tutti lasciarono tracce di 
uomini profondi nella coltura letteraria e nel magistero 
delle scienze morali e profane, non neghittirono nell' ozio; 
appartennero in gran parte all'università degli Studi, e quasi 
tutti avevano nei loro anni giovanili riportato un. grado acca­
demico. Ma quel che torna a loro onoranza fu di essere 
sempre stati accorti istitutori del Seminario diocesano, o co­

spicui benefattori dell'Ospedale maggiore, fondato dai loro 
antecessori, c da loro sostenuto con insigni elargizioni. 

XXII. 

S. GIUSEPPE. 

Mentre la ben nota pestilenza del 1599 affliggeva le nostre 
contrade, Carlo Emanuele I per mezzo del suo residente in 
Roma chiese al papa Clemente VIII otto sacerdoti ed otto 
fratelli della nuova Congregazione de' ministri degli infermi, 
vivendo ancora il suo fondatore Camillo de' Lellis. La domanda 
era stata favorevolmente accolta, ma mentre il pio sacerdote 
coi suoi compagni già era disposto alla partenza, decrescendo 

il male pestilenziale, l'ordine veniva rivocato. Si trattÒ altra 
volta, cioè nella seconda metà del secolo XVII, ai tempi del 

duca Carlo Emanuele II, di stabilire quella Religione nei 
nostri Stati. Era allora superiore il Genovese padre GiOo 
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vanni Stefano Garibaldi; ma sembra che a cagione della rottura 
fra Savoia e Genova non si venisse ad alcun risultamento. Ma 

quel che diplomaticamente, e per mezzo di uffizi altrui, non 
erasi ottenuto, ' succedeva invece per ispontaneo concorso 

pochi anni dopo. 
Volle, caso imprevisto, che il padre Domenico Simondi 

da Revello in quel di Saluzzo, giovane di 26 anni e -da cinque 

professo in quella Religione, da Genova ove era di stanza 
ordinaria, si portasse a visitare i suoi congiunti. Acceso dal 

desiderio di fo'ndare il suo Ordine anche in Torino, ne comu­
nicò il disegno a su or Giacinta dei Conti Roero del ramo 

dei Signori di Ternavasio che appunto era religiosa nel con­
vento di S. Domenico di Revello. Col mezzo dell'alto paren­

tado quella suora raccomandò il padre Simondi a persone 
potenti nella Metropoli Subalpina. Ed egli nel giugno del 

1677 ne trattò colla contessa Roero parente della suddetta 

monaca, la quale consigli olIo a discorrerne col padre gesuita 

Malines (I) personaggio autorevole alla Corte, col padre Lave­
rini Bonaventura di S. Carlo carmelitano scalzo, confessore 

della duchessa Giovanna Battista vedova del duca Carlo Ema­
nuele II e colla contessa di Sale (2). Per opera di queste 
persone fu tenuto un Congresso, al quale intervenne il conte 
Antonio Provana di Collegno, quello stesso che sui disegni del 

padre Guarini erigeva il bel palazzo in via S. Teresa, appunto 

presso la chiesa di S. Giuseppe. E questi raccomandò i pro· 

positi del padre Simondi all'arcivescovo di quei di monsignor 
Michele Beggiamo, e n'ebbe promessa lusinghiera. Partito 

allora il Simondi da Torino, apri l'animo suo al Capitolo 

generale, nel quale il 4 di maggio del successivo 1678 fu 

eletto generale il padre Francesco Monforte palermitano. E 

questi comunicò alla sua volta il disegno al padre provin-

(l) Della famiglia dei conti di Bruino. 
(2) Barbara Sandri di Mombasiglio, consorte di Agostino delle Lanze, 

conte di Sale, ecc., cavaliere della SS. Annunziata, maresciallo di Campo, ecc. 
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ciale Giambattista Dolera, dal quale il padre Simondi ebbe 
licenza di ripartire, come fece alla volta di Torino il 20 

agosto di quell'anno col compagno assegnatogli, che fu il 
padre Giuseppe Maria Lanci bolognese, già superiore della 
casa che aveva quella Congregazione a MondovI, dov'era 
allora vescovo monsignor Domenico Truchi che raccomandò 
i due padri a suo fratello il potentissimo ministro delle finanze, 

Giambattista. 
La prima abitazione dei due padri fu in una casa del barone 

Cario Maurizio Chioatero (I), tolta da loro a pigione, e che 
non doveva essere molto distante dall'arsenale, al quale fu 
in appresso incorporata. I primordii della nuova istituzione, 
come suole avvenire, furono duri, anzi che no, una penuria 
straordinaria delle vettovaglie aveva generato quella malattia 
che da pochi anni va di nuovo germogliando, l'influenza, 
cosicchè non essendo sufficienti i pochi ospedali a ricevere 
gli infermi, costoro alla meglio venivano ricoverati nelle 
chiese, e specie, in quella della confraternita di S. Rocco e 
nelle scuderie delle persone agiate ed in quelle di Madama 
Reale. Anche il padre Si mondi, che col compagno comin­
ciava a prodigare soccorsi a quegli infermi essendo caduto 
ammalato fu d'uopo ricorrere al chierico Giambattista Motta, 
pur di Revello, e cosi compaesano del Si mondi, il quale 
tenne le sue veci nell'assistenza degli infermi e fu poscia reli­
gioso di quell'Istituto. Ma essendo quei religiosi senza l'uso 
di una chiesa porsero supplica all'abate di Caraglio, uno dei 
direttori dell'Ospedale di carità che col mezzo del gran Can­

celliere Buschetti ottenne cosI dalla duchessa alcune stanze, 
in una bella chiesa di quell' ospedale della Misericordia, che 
allora s'innalzava nell'isolato dell'antico ghetto degli ebrei. 

L'anno 1678 fu adunque quello definitivo del primo stabi­
limento in Torino di questa religiosa Congregazione, e da esso 

I 

(r) Mastro uditore di Camera, acquisitore nel r652 della baronia di 
Coarazze. 
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datano le patenti che accordavano la facoltà chiestane. Anzi, la 
munificenza di quella principessa spiegossi subito in modo note­

vole, poichè nel settembre del susseguente 1679 essa sommi­

nistrava loro i denari necessari i per l'acquisto del mona­
stero, colla chiesa delle monache del Crocifisso, che sommò a 

L. 6290, e poi nell'anno appresso concedeva loro l'esenzione 
dalle gabelte. 

L'atto dell'acquisto di quel monastero colla chiesa annessa, 

che è l'odierna di S, Giuseppe, seguiva il primo di settembre 
nel parlatorio di quelle monache posto sotto la parrocchiale 

dei santi Processo e Martiniano. Si premetteva nel docu­
'mento (I) « essere talmente angustiato et incomodo rispetto al 

gran numero loro e delle figlie di educazione che fossero 

necessitate di abitare più insieme in una stessa cella non 

avendo la comodità di dormitorio officine, chiostro, orto et 
altre cose simili convenienti e necessarie ad un monastero 

senza speranza di poter avere tal comodità a prezzo veruno 

per essere situato il detto monastero nel corpo e nel più 

abitato della città dominato da molte parti dalle case dei 

cittadini e particolari abitanti che lo tengono fuor di moda 

soggetto e lo rendono anche malsano, come insegna l'espe­

rienza per il poco respiro si gode dell'aria, conoscendo però 

che il continuare la loro abitazione in detto vecchio mona­

stero gli riusciva veramente dannoso e pregiudizi aie, non 
solo in ordine alla sanità, ma anche ai propri i interessi 
del monastero ..... ». Avendo pertanto in riguardo delle sue­

sposte considerazioni ottenuto dalla liberalità dell'anzidetta 

duchessa un sito in città nuova, esse suore vendevano il 

v~cchio loro monastero per la somma di lire trentaduemila 

all~religi~ dei chierici regolari, ministri degli infermi ossia 

della buona morte. Essi erano rappresentati al rogito dai 

padri Ippolito Maria Zoagli, provinciale, dal padre Maria 

(I) Archivio notarile di Torino. Anno 1679. 
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Giuseppe Lanzi superiore, dal padre Domenico Si mondi e 
dal padre Stefano Bonardi i quali nel giorno sovraccennato 
venivano alla stipulazione del contratto. 

In breve volger di tempo quella Religione faceva progressi 
singolari, in grazia dell'alito di esemplarità che si diffondeva 
nella nostrllo popolazione; e basta a persuadersene leggere 
parte di altro documento inedito, ch'è quello iL quale diè 
origine all'edificazione dell'altare maggiore, opera della bene­
ficenza del suUodato generale delle finanze Giambattista Truchi. 
Esso seguI il due marzo del 1693 nel refettorio di quel con­
vento alla presenza dell'abate commendatore Emanuele Fili­
berto Panealbo, dei chierici regolari, ministri degli infermi, 
Francesco Falcheri, prefetto Gian Francesco Prestagno, Gio­
vanni Batt. Motta e Francesco Matteo Mattei, sacerdoti. CI: Si 
premetteva, che già introdotti in Torino quindici anni prima 
in grazia della singolare pietà di Madama Reale avevano però 
la chiesa loro assai angusta e poco propri,l d'architettura, e 
specie l'altar maggiore dedicato a S. Giuseppe. tuttochè si 
vedesse continuamente gran concorso di popolo massima­
mente di nobiltà, attesa l'universale divozione a sI gran santo 
et il zelo di detti padri in ciò riguarda l'onor di Dio e l'utile 
spirituale del prossimo ... » (I). 

Nell'atto si dichiarava, essere il disegno di quell'altare 
dell'ingegnere ducale Lanfranchi; e l'opera veniva eseguita 
dal capo mastro Domenico Violino. E mentre i padri si 
obbligavano di .celebrarvi messa <!}uotidian'll perpetua, promette­
vano altresl di non mai rimuovere il quadro .di S. Giuseppe 
.che rappresentava çioè il transito di quel santo, lodato lavoro 
del valente .pittore Sebastiano Ta-ri c.hi cheraschese. E nel 
precedente suo testamento del 5 marzo 1682 già aveva di­
sposto quanto più tardi egli stesso giugneva in tempo a 
compiete, incaricando il suo erede di far edificare quell'al­
tare colla figura di S. Giuseppe agonizzante, assistito dalla 

(r) Archivio notarile, all'anno 1693. 

http://ta-ric.hi/
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B. V. M., da S. Giovanni Battista e da alcun( angioli D. In 
essa chiesa egli lasciava pure di essere sepolto. ma le sue 
spoglie venivano deposte nella chiesa parrocchiale del Lin­
gotto, di cui fu insigne benefattore. Ma l'epitafio lasciato 
parecchi anni spostato, in un col busto in bronzo, trovasi 
ora invece al Museo civico. 

E proseguendo sommariamente la narrazione delle princi­
pali vicende di questa chiesa, rimane ancora ad osservare, 
che col favore del pubblico nel 1780 i ministri degli infermi 
erano in grado di riedificare il loro convento o collegio. La 

solenne funzione del collocamento della pietra fondamentale 
seguiva il tredici maggio di quell'anno con certa solennità 
e coi rappresentanti della Real Corte. 

Eéco l'epigrafe scolpita sulla pietra: 

Clericorvm Regvlar: ministrantivm infirmis 
Coenobivm vetvstate detritvm 

A fvndamentis erexervnt 
Eivsdem Ordinis ministri 

Victorivs Amedevs III Rex 
Primvm lapidem posvit 

Personam eivs gerente 
Comite Aleramo Provana vrbis praetore 

Anno MDCCLXXX-
Cvrante Josepho Bagnis praefecto 

Congedati nel 1798 i ministri degli infermi, in un con 
quelli delle:!' altre Congregazioni religiose, la chiesa di San 
Giuseppe venne assegnata alla pia società di S. Luigi Gon­
zaga fondatrice dell'insigne Opera ed ospedale omonimi. Ed . 
essa la tenne sino al 1837, in cui si trattò _di darla a~ llUOVO 

Istituto di carità fondato dall'abate Antonio Rosmini. Ma 
andati a monte gli uffizi in progetto, la chiesa coi locali 
adiacenti fu di nuovo assegnata ai padri ministri degli in­
fermi che ancor oggi l'occupano, e che due anni or sono 
la ristorarono notevolmente. 
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Veniamo ora alle epigrafi; sovra l'altar maggiore legge si 

la seguente: 
D. O. M. 

Divo Josepho 
Mariae sponsi Dei nvtritiae 

Joannes Baptista Trvchivs 
Sacrabat 

Anno MDCXçVI. 

Accanto . all'ara maggiore, un di, ma ora dietro di essa, è 
posta una piccola lapide quadrangolare trovata nelle catacombe 

romane, in un colle spoglie d'innocente fanciulla, che dice: 

Exvperantia qvae vixit 

Annos lITI menses V. in pace. 

A SInistra del grande e ricco altare marmo reo di S. Ca­

millo de Lellis colla Vergine in gloria e che è a cornu epi­
sto/ae, dipinto dal Milocco, vi è quest' epigrafe: 

D. O. M. 
Sacellvm hoc 

Cvivs honoraria ivra 
Cvm ara m cvm tvmvlvm spectantia 

Censv donato 
Cvm ad eivsdem arae dotem 

Tvm ad litandvm singvlis feriis II pro defvnctis 
Annvisqve solemnibvs diebvs 

Annvnc: Assvmpt: Concept: Nativ: B. M. V. 
Sanctorvmqve tvtelarivm Pavli et Victorii 

Pvblico instrvmento svb VI Novembris MDCXCITI 
Pavlvs Victorivs Bvschettvs 
Sibi svisqve compara vera t 

Postremisqve tabvlis VI idvs Octobris eivsdem anni 
Arae erectionem et ornatvm 

Praeficerat 
Philippvs Lvdovicvs Victorivs Nicolis Bvschettvs 

Ex PavIa Maria Filia Nepos et haeres 
Avitae volvntati morem gerens 

Aeternvm in hoc lapide 
Erectionis dotatjonis ornatvs consecvtionis 

Monvmentvm ponebat 
Svb anno MDCCXLIII. 
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All'altare del lato opposto era vi un" icona 'che rappresen­
tava S. Carlo con S. Ignazio di Loiola, Francesc~ Zaverio, 
Filippo Neri e Teresa, opera del citato cheraschese Sebastiano 
Taricco. Ma ora fu sostituita .dal Redentore crocifisso. 

Il 20 dicembre 1694 i ministri degli infermi concedevano 
a Giuseppe Ignazio Carlo Bianco conte di S. Secondo, ecc., 
barone di S. Marcello, ed anche pari del ducato d'Aosta, il 
giuspadronato di quella cappella perchè si era obbligato di 
compiere quel che il .suo avolo barone ,Carlo Bianco -sor­
preso dalla morte non aveva po.tuto eseguire. Al disopra di 
quell'altare legge si : 

D. O. M. 
Divo CaroIo Coeterisqve titvlaribvs 

Carolvs Blancvs 
D. D. D. 

I due quadri in forma elittica a metà della chiesa, sono lavoro 
dell'abate Prpspero Serenari da Messina, discepolo del Conca. 
Essi furono trasportati a Roma dal padre Carlo Antonio Zuc­
careHi nel 1746 ricorrendo la solennità del santo fondatore 
Camillo de Lellis. Vi è raffigurato il santo, intento coi com­
pagni al lavoro dell'Ospedale di Santo Spirito per iscam­
parlo dall ' inondazione del Tevere. 

Nel chiostro i religiosi memori dei benefizi ricevuti dal Re 
Vittorio Amedeo III sullodato, avevano posto quest'epigrafe 
ora andata perdutà. 

Victorio Amedeo III Regi 
Pio mvnifìco avgvsto 

Ob eximiam benignitatem 
Qva novis Collegii aedibvs primvm Iapidem 

Regio nomine decoratvm posvit 
Easqve ad svmmvm fastigivm maxima Iiberalitate 

Provexit 
Cleri ci RegvJares infirOlorvm ministri 

Hoc perenne grati et obseqventissimi animi 
Monvmentvm dedicabant 

A MDCCLXXXI. 
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XXIII. 

S. LORENZO. 

Chiesa affidata alla Congregazione dei Chierici regolari teatini 
dal duca Carlo Emanuele I, il quale aveva contratto parti­
colare amicizia col padre Tolosa teatino, celebre predicatore, 
divenuto vescovo di Bovino, poi arcivescovo di Chieti, infine 
nunzio pontificio a Torino nel 1605. 

Nei frequenti colloquii avuti con lui quel Duca fu per­
suaso che l'introduzione di quell'Ordine ne' suoi Stati avrebbe 
potuto riuscire di edificazione alle città ed essere vantaggiosa 
ai suoi sudditi. Ma le condizioni del paese indugiarono una 
risoluzione definitiva; quindi solamente nel 1621 quel Duca 
scrisse al suo suddito Vincenzo Filiberti generale dei Teatini a 
Roma, e che pur aveva conosciuto in una delle sue man­
sioni a Torino per la predica quadragesimale in Duomo, 
esprimendogli il suo desiderio. 

Quel padre adunque, anche per le istanze fattegliene dal 
principe cardinale Maurizio residente a Roma venne fra noi 
e si mise in accordo con Carlo Emanuele I per introdurre 
i suoi frati. Fu pertanto inteso che si sarebbero tolte a pi­
gione due stan3:e presso alla Corte ducale, e che si sareb­
bero nominati due religiosi ed un fratel laico. Un di essi 

fu scelto subito dal Duca nella persona dd padre Dionisio 
Dentis che pure erasi acquistata qualche rinomanza nell'ul­
timo quaresimale in S. Giovanni, ed in D. Gaetano Cossa 
menato seco dal generale Filiberti. E questo padre Cossa 
saliva poi in alto credito, poichè più tardi sotto Vittorio 
Amedeo I veniva incaricato di speciali missioni in Ispagna. 

Intanto quei religiosi che uffiziarono nel 1622 la 'chiesa me­
tropolitana, nel seguente si rivolsero a quella di S. Paolo, 
patronato dell' Arciconfreria de) Confalone o di S. Croce, or 

15 - G. CL4a&TTA . I marmi scritti. 
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Basilica Magistrale, che peraltro tennero poco, essendo sempre 
difficile la buona armonia colle Confraternite, che si rego­
lavano già in forma costituzionale, senza forse nemll1en sa­

pere che cosa fosse il vero reggimento rappresentativo. Ab­
bandonata adunque quella chiesa, tolsero quella detta di San 

Michele. anche a Porta palatina, sicchè dopo tre anni, fu 

loro assegnata l'altra della Trinità, in un con casa attigua data 

loro dal Duca. Senonchè ancor qui la loro famiglia essen­

dosi accresciuta sino al numero di dodici soggetti, nè mi­

gliore essendo il buon accordo con quei confratelli, fu forza 
di provvedere ad altra mansione. E coll'aiuto di Vittorio 

Amedeo I, succeduto a suo padre Carlo Emanuele I, essi 

ottennero la chiesetta a tre altari, che era jus patronato dei' 
canonici metropolitani, detta di S. Maria ad praesepe, ovvero 

ad nives dedicata indi a S. Lorenzo in memoria della celebre 
vittoria di S. Quintino, conseguita dal duca Emanuele Fili­

berto, col terreno adiacente, donato loro dal Duca. Nell'anno 

1634 furono poste le basi dell'edific:o sontuoso, con grandi 
feste e tripudii con l'intervento dell' arcivescovo Antonio 

Provana collo sparo dell'artiglieria sui bastioni, ecc. 
Nella pietra fondamentale erasi scolpita quest' iscrizione: 

D. O. M. 
Ac 55. Deiparae ad Praesepe, 

Templvm 
B. Martiri Lavrentio. 5. 

Emanvelis Philiberti Voto 
Ob partam victoriam iam dicatvm 

Hereditaria pietate ampliore magnificentia 
Pvblicae comoditati 

Victorivs Amedevs restitvit 
Annvente R. 

Christina et Cardinali Mavritio 
In cIericorvm regvlarivm sortem 

Anno MDCXXXV. 

Ma colla ' morte di Vittorio Amedeo, seguita, com' è noto, 

nel 1637, caduto il Piemonte in un baratro di calamità, e 
nella ben conosciuta guerra civile, non si aveva pitl al certo 
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pensiero di favorire pie Istituzioni. Quindi, solamente al 
rifiorire dell'ulivo di pace si provvide a proseguire l'impresa 
determinata. Essendosi nel 1666 eletto architetto del duca 
Carlo Emanuele II, il padre Guarino Guarini modenese tea­
tino, a lui appunto venne affidata que1l'opera, a cui impresse 
il disegno bizzarro che si nota nei suoi lavori. Ritrovo che 
soltanto il 16 aprile 1671 seguivano accordi fra i teatini e 
gli scultori o marmorai Francesco Pozzo della Val Salda e 
Gio. Pietro Molciano della valle d 'Intelor dello Stato di ' Mi· 

lana per l'esclusione di quattro capitelli e di quattro basi 
alle colonne di marmo di Frabosa (I). Nel 1680 solamente 
potè seguire l'apertura della nuova chiesa, onorata della pre­
senza della Corte ducale e di grande affluenza di popolo. 

Questa chiesa era adorna di accurata facciata con vesti· 

bolo, convertiti poi in fabbrica per comodo e simetria del· 
l'adiacente palazzo detto di Chbblese. 

In quanto ad epigrafi, questa chiesa, si può dire che n'è priva. 
Sulla porta che dal vestibolo ridotto a cappella è consacrata 

alla Vergine dei dolori era stata posta questa povera epigrafe: 

D. Lavrentio 
Ignis contemptori 

Tyrannorvm Derisori 
Martirvm miracvlo. 

Sull'asse dell'ara maggiore leggesi: 

D. O. M. 
Emanvel Philibertvs 

Vovit 
Maria Jo. Baptista a Sabavdia 

C. ARQ~V1ecit. Fé~\X 
Tralascio due iscrizioni ~~ ~JJ i ~e\lti' altari laterali, che 

sono la sola riproduzione di testi scritturali. 

(I) Archivio notarile. 



204 1 MARMI SCklTTI DI TORINO E SUBURBIO 

Questa chiesa ricca di bei marmi, ed adorna della capricciosa 
cupola che si sostiene a forza d'equilibrio col mezzo di archi 

che si vanno di mano in mano reggendo nella loro degrada­

zione, contiene nell'urna dell'altare maggiore un basso rilievo 

di forma elittica che rappresenta S. Lorenzo, il quale dal­
l'Empireo benedice l'esercito . che vinceva a S. Quintino la 
fam'osa battaglia, additandogli il vincitore E. F. la cui effigie 

vedesi pure scolpita, in un con quelle di ministri e princi­

pesse; lavoro del bolognese Tantardini, di cui sono altresl 
i due genii alati, di statura quasi naturale che in posa di 

cariatidi sostengono i gradini dell'altare. L'icona di quest'al­

tare è del bolognese Francesco Albani, detto il Franceschino, 
discepolo del Cignani; e rappresenta il santo titolare vestito 

da 'diacono e con un angelo. 
L'altare di S. Gaetano abbellito nel 1779 dal marchese 

Solaro del Borgo contiene due statue laterali di S. Rosa e 
di S. Antonio, opera dello scultore Gio. Batt. Bernero. 

La chiesa contiene lavori del Peruzzini, del Dufour, di 
Domenico Maria Muratori bolognese. 

Vi ebbero sepoltura, nel 1686 la contessa Tana, nel 1690 
il conte Francesco Costanzo Costa di Polonghera; nel 1691 

il conte Filiberto Bit'ago di Roaschia; nel 1694 l'abate Gio­
vanni Maria Botero primo segretario della principessa Ludo­

vica di Savoia, morto d'anni novanta; nel 1698 Ludovico Eu­

sebio Solaro di Moretta marchese di Dogliani cav. dell'Annun­

ziata; nel 1716 il prior D. Matteo Ozeglia musi co e cappellano 

regio d'anni 68, morto il 22 gennaio; nel 1745 Pier Paolo 
Ricca conte di Quassolo, primo medico della R. Casa, d'anni 83. 
Noto anche il cacciatore di S. M. Giuseppe Razetti, morto di 

apoplessia il 26 novembre 1755, e ceppo di famiglia di musici. 
Vi ebbero poi anche sepoltura parecchie delle famiglie dei mar­

chesi di Romagnano, dei Favetti, vas salIi di Bòsses, dei Gazelli, 
dei signori Rignon che avevano casa nelle adiacenze di quella 
chiesa; come ho ricavato dai libri mortuari esaminati. 

.. 
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XXIV. 

MADONNA DEGLI ANGELI. 

Ai varii rami della religiosa tribù francescan.'l mancava 
ancora nel Piemonte quello dei riformati.. Sudditi piemon­
tesi riformati peraltro già abitavano conventi in estere re­
gioni, i quali avevallO chie~to a Carlo Emanuele l di poter 
anche aprire un convento a Torino. Venuto a notizia ad 
alcuni dei superiori dell'Ordine che il Duca era stato edifi­
cato della condotta e ~ello zelo dei riformati del convento 
di Varallo, che aveva visitato, indussero essi il padre Gian 
Francesco Blanqtrdi da SQspello riformato dell,l provincia di 
Genova che era in Torino, e che aveva intitolato al Duca 
alcuni discorsi del Santo ~udari9, di passarne buoni uffizi 
con quel principe, ed egli compiè al man~ato, valendosi d­
tresl degli uffizi del venerabile fra Lorenzo da Revello di 
famiglia 11el convento di Pavia. La strad<!- 110n fu però tutta 
piana, poichè sorsero varii contrasti fra i riformati e i non ri­
formati. Essi peraltro poterono venir superati negli ultimi 
anni di vita di fra Lorenzo testè accennato, e che mori nel 
1623. Infatti egli potè ancqr veder lo stabilimento dell'ospizio 
provvisorio di quei padri nella casa dei fratelli Alessandretti 
SOtto la parrocchia di S. Agostino. Anzi, quel padre potè 
ancora essere spettatore dell'acquisto di un sito in città 
nuova dove si sarebbe dovuto innalzare acconcio convento con 
chiesa. E i mezzi furono forniti da Margherita di Roussillon 
di Chatelard marchesa di Riva il cui figlio don Maurizio 
avuto da Carlo Emanuele I) era stato liberato dalla morte ad 
intercessione di fra Lorenzo. 

Ma non cessavano le opposizioni ad intraprendere defini­
tivamente la fabbrica del convento; sinchè il due maggio 
del 1625 il padre Blancardi suddetto vestita la cotta, e mes-
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sasi la stola ed assistito da due dei suoi padri, senz'altro 
piantò la croce nel sito designato. Appigionata indi una casa 

vicina, ed ottenuta da Ottavio Barnis, cittadino torinese, 
'una copia dell'immagine della Madonna di Trapani, fu posta 

questa in una stanza convertita in cappella, dove subito trasse 
numerosa folla di popolo, eccitando singolare divozione. Anzi 

rinvenuto in faccia al Bastion verde, dove già sorgeva un 
antico convento della Madonna degli Angeli, un sigillo di 
esso, che fu portato al Duca, bastò questo a farsi che 
il nuovo convento si avesse denominare della Madonna 

d gli Angeli. 
La prima pietra del convento fu posta il 13 luglio del 1631 

da monsignor Giovanni Ferrero Ponsiglione referendario del­
l'una e dell'altra segnatura ed uditore generale del principe 

cardinal M,lUrizio di Savoia. E subito principi e privati con­
corsero ad edificare chiesa e convento. La duchessa Cristina 
vi costrusse l'altare maggiore con ampio ornato in legno; 

poi vi donò ancora nel 1651 una lampada d'argento che 
costò lire 461. 

Le infanti di Savoia Maria ed Isabella innalzarono la 
cappella di S. Elisabetta regina di Portogallo, i banchieri 
Carèlli, quella di S. Antonio, il senatore Pastoris l'altra della 
Visitazione. Maria di Geneva contessa di Masino e marchesa 
di Pancalieri, quella di S. Pietro d'Alcantara. Margherita 
d'Este marchesa di Lanzo vi edificò il coro; e nel 1641 
l'ambasciatore di Francia costrusse l'infermeria, che fu poi 
destinata ad abitazione dei padri, allorchè Maria Giovanna 

Battista duchessa di Savoia ne edificò altra più acconcia. 
Tolto poi dalla parrocchia di S. Martiniano Lcorpo del 

_adre Lorenzo da Revello, fu deposto nella cappella della 
oncezione, donde venn indi rimosso, per non precorrere 

il voto della Santa Sede a suo riguardo, e riposto nel coro 
dietro all'altare maggiore ove ancora si trova oggigiorno. 

Questa chiesa contiene pitture della scuola di Camillo Procac­
cini, di Bartolomeo CaravogIia, del Fiamingo Giovanni Ciaret, 
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del Molinari di Savigliano, del Sacchetti, del Rapous oRa· 
poso, ecc. Nel suo fiorire il convento ebbe persino quaranta 
religiosi, tredici chierici studenti e ventidue laici o conversi. 

Furono sepolti alla Madonna degli Angeli, nel 1637 mon­
signor Onofrio del Verme, già vescovo di Scalea, adoprato 
in vari i negozi da Vittorio Amedeo I, e che poi ebbe urti 
con Roma che lo colpi delle censure ecclesiastiche. E mentre 
si facevano uffizi perchè avesse ad essere sciolto, egli morivasi 
e veniva tumulato innanzi all'altare del Salvatore con monu­
mento erettogli dal Duca, che fu poi tolto qualche anno dopo 
a persuasione del Nunzio il quale aveva fatto rimostranze 
perchè venisse lasciata un 'opera che si poteva interpretare 
un rimprovero alla Curia romana. 

Nel 1638 fu sepolto il conte Tana di Santena governatore 
di Torino; nel 1644 nella cappella di S. Pietro d'Alcantara 
don Maurizio di Savoia succitato, il figlio della marchesa di 
Riva pur nominata, che il libro m-s del convento dice aver 
donato circa duemila fiorini per la compera del siw di parte 
di quel convento. Nel 1661 fu sepolto nella tomba dei nobili 
Lorenzo Frugoni fonditore dell' artiglieria; nel 1665 Carlo 
Morello ingegnere ducale; la marchesa Francesca di Marolles 
e D. Luca Negri da Ceva protonotaio apostolico; nel 1671 
il noto storiografo genovese Luca Assarino; nel 1675 il 
marchese Muti morto d'accidente; nel 1676 il ,marchese di 
Cavaglià L'udovico Gonteri; nel 1677 il marchese di Fleuri; 
nel 1681 Simone Boucheron fondatore benemerito dell'arti­
glieria del Governo, e Maria di Geneva contessa di Masino 
marchesa di Pancalieri sullodata, che i libri ci ritraggono 
«padrona e fondatrice della cappella di S. Pietro d'Alcantara 
e grande benefattrice del convento»; nel 1684 il conte Gio­
vanni Battista di Piossasco governatore di Cuneo; nel 1688 
il signor di Brichanteau commissario generale della Caval­
leria e governatore di Verrua; ' nel 1700, nel sepolcro dei 
nobili Onorato Guibert ingegnere ducale; nel 17°3 Giuseppe 
Antonio Ballard avvocato ed uditore del principe di Cari-
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guano; il 25 luglio, il marchese di Dronero, Carlo Filiberto 

d'Este veniva sepolto ... nella sepoltura dei religiosi comune 

alla C1sa d'Este come appare dalle patenti e per essere prin­

<:ipe del sangue è stato imbalsamato et riposto in una cassa 

di legno coperta di panno nero, ed il suo cuore con le inte­

stine è stato mandato al Monte, convento dei Cappuccini, 

avendo questi fatto grande istanza alla signora. marchesa di 

Dronero per avere qualche memoria del medesimo signore 

nella sua chiesa per essere stato loro benefattore particolar.e 

,come lo fu della nostra serafica provincia». Nel 1705 fu 

sepolto Carlo Rasini . . . grande benefawilre dell' Ordine e 

suo fratello da cui siano stati graziati della miracolosa im­

magine di Maria Vergine che sta all'altare maggiore, e fu 

sepolto incontro alle mura del Crocifisso fuori ,della chiesa 

luogo da esso eletto .... _ 

Ed anche qui sono~i i nomi di pochi che pagarono il loro 

tributo alla salvezza di Torino nel più volte memorato assedio 

del 1706 (I). Nel 1708 vi furono sepolti il marchese Fran­

cesco Conteri, l'abate Francesco Villareggio e il protomedico 

Bartolomeo Torrini conte di Quincinetto; nel 1720 Carlo 

Antonio quondam, Domenico Bartoli detto per soprannome 

(1) 8 luglio capitano Claudio Antonio Charriere di Monmeglino ucciso 
in funzione in tempo dell'assedio; 18 agosto, Francesco Gravis savoiardo, 
soldato del reggimento Savoia, ucciso da una palla di cannone nella Citt:J­
della in tempo dell' assedio e portato dai suoi soldati compagni per ordine 
de' suoi uffiziali; 13, Lorenzo di Clermont di Ciamberì capitano nel reg­
gimento Savoia, morto in Cittadella da un pezzo di bomba, fu portato il 
suo cadavere in convento della Cittadella da' 5uoi soldati; 23, Giuseppe Gavant 
di NumilIi, alfiere nel reggimento Savoia, morto nella Cittadella da un 
soldato; il 28, Giuseppe Barale di Piobesi, soldato nel reggimento della 
Guardia, per elezione di sepoltura; il 3 I, Giuseppe De la Tou'" di S. Genis 
nella Savoia, luogotenente nel reggimento Savoia, morto nell' assalto dato 
dai Francesi alla mezza luna; il 27 settembr.e Gio. Sauter di Ambourg in 
Baviera nel Palatinato, superiore capitano nelle truppe imperiali nel reg­
gimento del generale Bagni, ferito da tre colpi di moschetto il 2 settembre 
quando fu liberata questa rea l città dall'assedio e fu sepolto in questa nostra 
chiesa nel sepolcro dei nobili ... 
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Giacomo Magi di Ravenna Cavaliere dello sperone d'oro,' e fu 

sepolto coll'abito dell'Ordine; nel 1736 il conte Antonio di 
Piossasco maggiordomo di Corte e generale dell'armata regia; 

·nel 1740 la nutrice dell'illustre marchese Niccolò Pensabene 
Morella ~i Sicilia, d'anni novanta. Il Cibrario, storia di Torino, 
pago 721 dice essere stato sepolto il marchese Pensabene 

stesso, primo presidente del magistrato della Riforma al quale 

molto deve l'Università di Torino, e che lo era stato nel 1730. 

Nel 1750 l'abate Carlo Solaro di Breglio gran cancelliere 

dell'Ordine Mauriziano, abate di S. Maria di Vezzolano, ecc.s 

nel 1762 Ludovica Ambrosia di Chieri fondatrice dell' Opera 
della Provvidenza, di anni 70; nel 1770 l'abate Giuseppe 
Pasini di Padova già professore all'Università e bibliotecario 

di essa; nel 177 I « il conte Giovanni Barb! (Balbo) di 

Chieri, d'anni 58 'abitante in casa Cavour, lasciato di essere 

sepolto sulla piazzetta della Chiesa, ecc. ». 

Le epigrafi che riguardano questa chiesa sono le seguenti, 

avvertendo che molte di quelle comprese nella raccolta ' ma­
noscritta sin qui citata più non si sa dove esistano, il che 
noto col biasimo a chi spetta_o 

Nella facciata circa la metà della parete a destra della 

porta d'ingresso su piccola lapide marmorea: I 

Serenissimo Carolo Emanvele mandante 

Anno MDCVIll ad honorem 

Beatae Mariae Angelorvm piorvm elemosinis 

Empta et dextrvct.l fvit 

Domvs et aedificata platea 

El!. vtraqve parte viae in commvnem vniversitatis 

Ac omruvm civivm vsvm. 

Dietro l'altare maggiore vi è su legno scritta la seguente 

epigrafe del ven~rabile fra Lorenzo da Revello, sovracitato, 

il quale apparteneva alla famiglia Gallo di Mondovì. 

.. 
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Hic iacet corpvs 
Ven. Servi Dei F. Lavrentii a Revello 

Ord. Minor reformat. S. Francisci 
A Revello Obiit die XVlII Febrvarii MDCXXIII. 

All'assedio d'Ivrea del 1641 avendo ricevuto mortale ferita 
Carlo di S. Martino sire d'Angencourt, capitano · di U11 reg~ 
gimento di Lorena, fu sepolto in guesta chiesa C011 epitafio 
postogli dal suo amico ed esecutore testamentario il signor 
di Rochevive. Esiste ancora il marmo nell'andito della cap­
pella di mezzo alla prima a cornv evangelt'i. 

Cy gyst noble Charles de S. 
Martin Sievr d'Agencovrt 

Capitaine dv regiment de Loraine et ayde 
De camps es armeées du Roy 

Le qvel ayant recve vne bléssvre 
A l'assavt de la ville d'Ivrée 

Movrvt le XII de mai en l'an MDCXLI 
Le sievr de Rochevive son an~i 

Execvtevr de son testament 
A fai t graver ici ces mots 

Povr exciter cevx qui les liront 
A prier Diev povr le repos de son ame 

Miles erat Saxo periit qvod saxa recondvnt 
Nil nisi saxosvm Martis in aree micat 

T. F. 

Nello stesso anno lasciava la vita altro francese, legato 
di Luigi XIII presso il nostro Duca, benemerito del convento 
per averne del suo innalzato l'ospedale; ed a suo onore fu 
posta quest'epigrafe che più non vidi nella chiesa . 

..j ExceJlenti~simvs vir L vdovicvs de h Covrt Pineroliensis ConsiIii 
Svpremvs praeses et Ch.mi Regis Lvdovici XIII 

Apvd Ser. Sab. dvcem legatvs 
Postqvam inter ardva flagrantia vbiqve vrgentis vndiqve 

Ivxta civilis externiqve belli negotia svmma prvdentia 
Singvlari fide invictoqve labore per qvinqvennivm 

Svam vtrivsqve principis foelicitatem implevit 
Aeternam in coelo coronam pietatis receptvrvs 

Vt aeterna qvoqve manerent interna pietatis monimenta 
Hoc Nosocomivm svis svmptibvs extrvi volvit 

Anno reparatae salvtis MDCXLI. 

http://ch.mi/
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Altri due francesi nobili della Barthe, padre e figlio, lascia­
rono gloriosamente la vita nel fatale assedio d'Ivrea del 1641 
pugnando per sostenere la causa della duchessa Cristina; e si 
ebbero quest'epitafio che si trova nel passaggio dalla cappella 

.media alla prima a cornv evangelii presso quello del S. Martin. 

Hic iacet nob et inclit: Joannes 
Jacobvs de la Barthe Dominvs de 

Giscaro ex Gasconia et primac 
Cohortis legionis Regis C.mi Dvx 

Generositate prvdentia pietate benignitate in 
Regem et patriam Fide nvlli 

Secvndvs aetatis svae XXXXII maii sept 
Et Franc. de la Barthe Dominvs 

Bochaine eivs fiIivs et vexiII: 
Aetatis XVII maii: XVI qvi in Hipp: 

Obsidione et certamine percvssi pro Ser.ma 
Et R. Sab. Celsit: Lavreati 

Pvgnantes obiervnt MDCXLI. 

Segue ancora il meschino epitafio di altro guerriero ai ser­
vigi di Savoia, morto l'anno seguente, ed è questo che riferisco 
dalla raccolta manoscritta, più non esistendo esso nella chiesa. 

Qui giace il nobile signore D e I fi n o di Leca. Corso 
Colonnello d'infanteria e capitano di una compagnia 

D'Archibugieri a cavallo per S. A. R. 
Vero Delfino quale il 12 di maggio e di 

Anni 41 dell'età sua da questo tempestoso mare 
È stato nel porto tranquillo 

Pregate per lui 1642. 

Nella parete a levante del coro fu posta l'epigrafe com­
memorativa della consacrazione della chiesa avven~ta nel 
1654, che dice cosi: 

Hanc eccIesiam consecravit ill.mvs et rev.nws D. 
JvIivs Caesar Bergera archiepiscopvs Tavrineosis 

lo honorem S. Mariae Angelorvm ac sanctorvm 
Martyrvm Celsi Felicis et Vitalis anno V par: 

MDCLIV octavo Kalendis Novcmbris. 

http://c.mi/
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çominciano qui le ampollose epigrafi riguardanti la fa­

miglia Gpnt!!ri, venuta su ,col lavoro, senza ch~ si ~bbia 11 

prestar f\!de ad una genealogia non troppo sicura che da­
rebb~ altre r,e$l1ltan,ze. L'Aim{)ne ,di ,cui si tratta cbpe varij 

uflizi ,auJiçi ,ai t!!111pi di VittoriQ Alp~,<;leo J .~ d~ GarJo Ema­
nuele II, e fra gli altri quello ~i ammiraglio! del fiume Po, 

che colla pomposa locuzione latina di praefectvs navalibvs 
Eridani rebvs e di svpremvs veredariorvm magister, (generai 

delle poste) potrebbero lasciar supporr~ .fp~sero più di quel 
che erano in realtà. L'epitaffio compren:de iL'Aimone e la 
sua consorte Lucrezia dei Darmelli della Loggia di Vinovo, 

e fu posto dal figlio Pilolo, in lnemQria ,dei suoi genitori: 

ma ignoro dove oggi si trova. 

Aymonvs Conterii ex e01:nitibvs S. Albani 
Et Lver,etiae Darmellae ex Do\ninis Logiae 

Qvorvm animvs olim amantissimo nexv 
Cooivgalis amor eonivnxit 

Eodem nvne tvmvlo soeiatos eineres hie lapis serbat 
Aymo Vietori Amedeo Christianae a Francia 

Et Carolo Emanveli II 
Eqve generis claritate et morvm integritate earissimvs 

Svpremvs veredariorvm magister n:lvalibvs Eridani rebvs praefeetvs 
Et in svprema avI a cvriae regivs eonsiliarivs 

Vt virtvtem tam mvltiplici titvlo ornatam in patria 
Admirationi etiam exterorvm proponeret 

In rebvs maxime ardvis apvd Galliae ,Hispaniae 
Et Angliae ,Reges adbibitvs 

Semper ita se gessit 
Vt aeqve esset svo prin.eipi vtilis ae exteris earvs 

Obiit anllO MDCXLlX Die XXVIII martii 
Lveretia Aymonis amantissima eonivx 

Nobilis non tam splendore sangvitiis qvam arçore p~e,tatis 
Animi qva\11 formae dotibvs pvlcbrior 

Triplici amore insignis 
Conivgali in virvm materno in filios 

Religiosissimo in DevO! 
Ad Devm abiit nobis ereptae 

Anno 'MDCLXXIII die VII septembris 
Vtrivsqve parentibv·s ei.neribvs hie placide qvieseentibvs 

Pavlvs obseqventissimvs tilivs aeternvm hoc doloris svi 
Sv.aeqve pietatis mOnvme\1tvm posvit 

Anno MDCLXXIV die II se.ptemb.ris. 
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Questi Gonteri avevano grande propensione agli elogi col 
mezzo degli epitàffi: poichè il Paolo, oltre quello decretato 
al padre si ebbe a sua volta il proprio a cura del figlio Fi­
li ppo Giacinto, e della consorte, Silvia Margherita Roero dei 
signori di Montegrosso; ed avendo avuto l'uffizio ereditario 
di getieral ddle poste e di ammiraglio del Po, ottenne pure 
nell'epigrafe la designazione loro colla ripetizione delle frasi 
predilette di svpremvs veredariorvm magister e del navalibvs 
Eridani rebvs praefectvs. 

Ma con tutte ql1este cure io ha invano cercato i marmi 
che ddvèvano tramandare ai posteri i meriti Gonteriani. 
Quindi dobbiamo essere anche qui grati alla raccolta epi­
grafica manoscritta sin -qui citata se possiamo darne notizia. 
Ai tempi di quel biccoglitore i marmi col busto dei lodati 
esistevàno all/altare della B. V. della Concezione . 

.J Pavlvs Conterivs Cabaliaci marchio Ss. Mavritii et Lazari eqves 
A primis annis Christianae a Francia honorarivs ephebvs 

Mox in legione D. Felicis a Sabavdia svbtribvnvs 
Fervore aetatis ad Galliarvm Regis castris prefectvs 

Insigne nomen insignibvs factis statim promeritvs 
Primvm levivm eqvitvm tvrmae dvctor 

Svbinde miIitarivm copiarvm generalis instrvctor 
Vt fama apvd omnes sic grata aJÌvd Reges qvotidie maior 

Ex eqvitvm dvctore ad tribvnvm 
Ex eqvitvm tribvno ad ' svpremvm regiorvm excercitvvm legatvm provectvs 

Postremo cvm non minvs avIica grati a qvain bellica virtvte clarvs 
Galliam Sabavdiamqve admiratione sibi atqve amore devinxerit 

Ibi in Regis gratiis avla svpremvs echonomvs 
Hic Reg. Celsit: a Cvbicvlo a consiliis primarivs veredariorvm magister 

Navalibvs Eridani rebvs praefectvs 
Svmmas vno tempore dignitates svmmo cvm honore svstinvit 

Donec anno MDCLXXXVII die XXVII avgvsti 
Honorifice peractam pientissime vitam cIavsit 

Silvia Margarita Rotaria viri effigie altivs animo inscvlpta retinens 
Philippvs Hiacintvs Conterivs parentis morvm cvpidvs imitator 

Emvlator dignitatvrtJ. 
Hvnc lapide m vitae ac virtvtvm aeternvm testem 

Illa ad solativm hi" ad exemplvm 
Svavissimo conivgi amantissimo genitori 

Simvlacrvm mortvo monvmentvm immortali anno sal. MDCLXXXVIlI. 
Amore vnanimi posvervn~. 
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Nell'andito tra la cappella di mezzo e la 'prima a cornv 
evangelii esiste ancora la memoria di un atto di pietà verso 
quella chiesa, compiuto da Maria di Geneva marchesa di 
Pancalieri, figlia di Cleriando dei marchesi di Lullin, con­
sorte di Carlo Francesco Valperga conte di Masino, cava­
liere dell' Annunziata, ecc.; e che i religiosi ebbero cura di 
scolpire in marmo, il quale si conserva ancor oggi. 

D. O. M. 
Maria a Geneva 

Comitissa Maxini Panchalerii -- marchionissa 
Dei cvltvi sanctorvm honoribvs eccIesiarvm decori promovendis 

semper intenta 
Divis Francisco et Petro de Alcantara a se positvm et ornatvm Evcharisticon 

Mille svpra centvm avreorvm doto volvit mvnitvm 
Qvorvm annvae censvalis frvgis ope 

Sacrarvm svppelectiIivm svccessivis svbveniatvr docvmentis 
Lampas vna continvo ardeat ad altare 

Et in animae svae svlfragivm qvotidianae missae sacrificivm 
A Religiosis conventvs hvivs 

Qvinqve inter haec solemnibvs recensitis 
Die qvot annis svi videlicet decessvs anniversaria et crastina 

A festis inventionis sanctae crvcis Ss. Mariae Magdalenae Francisci et Petri de Alcantara 
Perpetvo celebrandvm institvit 

Abiit ad immortales 
Anno MDCLXXXI die XIII, mensis ivnii 

Cvivs charitatis et beneficentiae nobilia facinora 
IvbeIite Regia Celsitvdine Maria Johanna Baptista 

Sabavdiae Dvcissa Cypri regina 
Et dictae Marchionissae haeredis 

. Aeternitate sacranda 
In odivm temporis 

Scripservnt in mamiore praedicti Conventvs religiosi 
Anno MDCLXXXIV die II mensis ivnii. 

La più volte citata raccolta ci dà pur notizia della seguente 
epigrafe che riguarda l'ultimo marchese di Dronero e di 
Lanzo, del ramo degli Estensi, Carlo Emanuele Filiberto 
morto nel 1703 e non 1752, come scrisse il Cibrario nella 
nota sua cronaca di Usseglio, ovvero di sua famiglia, aggiun­
gendo l'errore che fosse morto senza prole mascolina, lad-
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dove il marchese Carlo fu padre di Gabriele, che fu feld-ma­
resciallo dell'imperatore Carlo VI. Ecco pertanto l'epitafio 
postogli dalla sua consorte Teresa Mesme di Marolles. 

j 

'" D. Carolvs Emanvel Philibertvs 
Ex principibvs Estensibvs 

Marchio Draconixii comes Vlmetae etc. 

Ss. Mavritii et Lazari magnvs commendator 
Castrorvm svpremi Dvcis legatvs 

Svmmvs Regii cvbicvlarii magister 
Olim Tavrinensis Avgvstae Gvbernator 

Mox, vniversae Sabavdiae provinciae locvmtenens 
Virtvtibvs qvam dignitatibvs amplior 

Eximiae mentis integerrimi rectoris 

Desiderio exemploqve relicto 
Vt 

Qvas saepe svpplex ad aras 
Morti aeternitatiqve consvlvit 

Non tam iaceret quam perennaret 
Theresia de Mesmes 

Optima svi parte tvmvlo Commendata 
Corde Semi vivo amore inextintco 

Hoe si bi solativm 

Viro monvmentvm ponebat 

Anno salvtis MDCCIV. 

La collezione di cui sovra ci dà. pur notizia dell'iscrizione 

posta sul suo sepolcro da Francesco Giacinto Gallinati, di· 

venuto generale delle , finanze e sovrain tendente alla politica 
e polizia della città di Torino, e conte diParpaglia per acquisto 
fattone dal commendatore Valentino. Allorchè si preparo il 

sepolcro era già assai provetto, ma mori solamente nel 1716 
di circa novant'anni. 

D. Franciscv s Hiacin tvs Gallinati 

Parpaleae comes 

Vt vna qvieseant donec eonsvrgant 

Sibi ae svis paravit MDCCV 
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La collezione di cui sovra ci dà pur contezza dell'epigrafe 

che riguarda Alfonso Enrico Dal Pozzo, principe della Ci­

sterna, marchese di Voghera, ecc., figlio di Amedeo II e di 

Enrichetta marchesa della Trousse, marito a sua volta di 

Barbara Roero di Cortanze. 

• 

Excell.mvs D. D. Alphonsvs Henricvs 
A Pvteo princes Cisternae 

Viqveriaeqve marchio etc. 
Seraphicos X.-pi pavperes charitate 

Complectens Capitvlvm hoc 
Instavravit ac in eo marmorevm 

Lavacrvm erigere fccit :l11no 
D. MDCCXI. 

Esiste per contro ancora il ricordo di lasciti pii fatti dal 

marchese d'Ozasco infranominato, ed è in lapide posta nel­

l'accennato andito dalla cappella di mezzo alla prima dal lato 

dell' epistola. 

S. E. D. G i us e pp e O t t a v i o Cacherano d'Ozasco 
Conte della Rocca marchese di Lanzo 

Cav. del S. O. della Nunziata 
Gran croce e comm.re dei Ss. M. e L. 

Maresciallo nelle armate del Re di Sardegna 
Lascia questa perpetua memoria 

Del censo di L. cento quaranta 
Da lui assegnate alla chiesa della Madonna degli Angeli di Torino 

Secondo l'istrumento rogo Bordino 
Addì 7 di Gennaio 1768 

Perchè ogni anno il 2 di Settembre 
Ardano 18 candele di cera di once 6 all'altare, e 8 torce 

Di libbre I e mezzo alla tomba solenne 
Si reciti un uffizio pei defunti 

Si celebri una Messa cantata e si converta il 
Sopra più in limosina di Messe basse 

Anniversario perpetuo 
Ordinato dal sig. abate D. Giacinto Emanuele Cacherano 

Ozasco della Rocca suo zio fraterno nel testamento rogo Fresia 
Del di 8 Luglio 1723. 

http://comm.re/
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Forse perchè di neS.3Un ostacolo ad innovazioni fu per for­
tuna conservata la lapide collo stemma del palermitano Nic­
colò Pensa bene, già presidente di una Giunta istituita da Vit­
torio Amedeo, a sostegno dcI tribunale della monarchia in 
Sicilia, di cui guesti si valse molto, in un col compaesano di 

lui Francesco d'Aguirre, e poi reggente del Consiglio supremo 
ivi; e nei gravi negoziati suoi con Roma e nel riordinamen~o 
degli studi universitari. Collocato a riposo col .grado di ~i­
nistro di Stato, morl il tre febbraio del 173 o in età settua­
genaria (I). Fu sepolto in questa chiesa; e il suo monu­
mento trovasi alla parete che: presso la prima cappella a cornv 
evangelii fronteggia l'andito che mena al coro. 

Nie ola v s P e n s ab en e Palermitanvs 
Claro natvs genere ae virtvtis claritate nobilior 

Illa Dvce et administra 
Per omnes honorvm gradvs ordine peraetos 

Ad svmmam regiorvm tribvnalivm praesidis dignitatem evectvs est 
Non in patria solvm enitvit 

Morvm candore integritate atqve doctrina 
Sed mari traieeto Svbalpinae affvlsit regioni 

Qvo illvm Vietorivs Amedevs Rell 
Acvtissimvs virtvtis aestimator acivdex 

Vnvm e Sievlis Magistratibvs deleetvm tradvxit 
Vt svptemvm Regni Consilivm Regens 

Deinde Tavrinense Athenevm areem litterariam gvbernans 
Omnia pvblieae faelicitatis adivmenta procvraret 

Rine ad mai ora illvm dveente gloria 
Regivs administer (aetvs et in sanetivs Consilivm admissv~ 

Marehionatvs honore avetvs est 
Hisee ornatvs meritorvm insignibvs placida morte qvievit 

Tertio nonas Febrvarias anni MDCCXXX, aetatis LXX. 

(1) Di questi giorni ebbi, facendo altre indagini, occasione di ritrovare 
il suo testamento fatto in Torino agli otto di aprile del 1727. In esso si 
legò appunto la sepoltura in questa chiesa, disponendo di lire mille per 
messe, di lire tremila a prò di D. Giuseppe figlio di D. Gerolamo Pen­
sabene suo fratello. Lasciò la sua tabacchiera d'oro a D. Giuseppe Bologna 
principe di Sabueco, e al cav. Orazio . fratello di quel principe l' o~ologio 
d'oro con un anello in diamanti e coi bottoni di camicia. Istituì eredi D. Ro­
saJ:a Stella Pensabene sua sorella, vedova di D. Giuseppe Stella Bottone 
di Buttafuoco e la sua madre Topazia Maria monaca professa nelle carme­
litane di Palermo, altra sua sorella, che al secolo era denominata Maria. 

16 - G. CLAUTTA l Marmi scril/i. 
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Al suolo, innanzi la cappella della Concezione era stata 
posta a' suoi di la seguente: 

J o s e p h Ber t e t t i svis svorvmqve cineribvs 

Tvmvlvm paravit a D. MDCCLXIlI. 

Nel vestibolo infra la sagrestia ed il coro erasi preparata 
la sua tomba. 

Victorivs Vianson Salvtii miles 

Tribvnvs aerarii et capitanevs 

Sibi svisqve 

Tvmvlvm constitvebat MDCCLXXII. 

Nell'andito della cappella di mezzo alla prima dal lato del­

l'epistola fu sepolto l'abate di Selve Gian Antonio Palazzi di 

buona famiglia di agiati di Gassino, già sotto bibliotecario del­

l'Università degli studi. Chiamato nel 1720 a compilare una me­

moria intorno ai sovrani che avevano abdicato la corona, fu 

cosi, conosciuto da Vittorio Amedeo II, e lo fu tanto più 

da Carlo Emanuele IlI, che di mandato del· marchese d'Ormea 

gli diè incarico di compilare la storia apologetica del con­

cordato del 1727 con Roma. Ma sovratutto importante è la 

storia manoscritta della relazione dell'abdicazione di Vittorio 

Amedeo II, rimasta segreta molti e molti anni nei più in­

timi archivi della Corte, ed ora visibile presso la real biblio­

teca. Il 18 maggio del 1732 l'abate Palazzi, già economo 

generale dei benefizi vacanti fu nominato consigliere regio 

e bibliotecario dell'Università per i servizi vari resi da lui, e 

come economo e come precettore del principe Costantino 

d'Assia Rheinfelds. Mori nel 1764; e fu sepolto come si è 

detto con quest'epigrafe: 
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D. Jo. Anthonivs Palatio Gallinensis 
Costantini de Hassia Reinfelds principis celsissimi doctoris 

In R. Tavrinensi Archigymnasio bibliotecae praefecto 
Inter avlicos S. R. M. consiliarios adscito . 

Episcopatvvm abbatiarvm etc. in vniverso dominio gloriosissimi 
Sardiniae Regis oeconomo generali apostolico Regio 

Ecclesiae ad S. M. de Silva tvm monasterii Belvcensi antistiti 
Ob egregias animi virtvtes 

Magno apvd Victorivm Amedevm II et Carolvm 
Emanvelem III existimatione et gratia 

Bartolomevs Palativs fratri optimo posvit 
Hvivs sacrae aedis Regvlam qvorvm gerebat apostolicvm sindicvm 

Viro benemerentissimo aeternam beatitatem adprecantvr 
Obiit pridie Idvs septembris MDCCLXIV annos 

Natvs IV svper LX. 
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Succede ora, e presso a quello del suo precedente èollega 
nella universitaria biblioteca, l'epitafio di altro bibliotecario; 
cioè di Giuseppe Luca Pasini da Padova, al quale il Piemonte 
deve non lieve obbligo per aver primo fra noi introdotto lo 
studio delle lingue orientali, e per avere, di mandato del 
Magistrato della Riforma compilato, in un col professore 
Badia, ottimo dizionario latino ed italiano per le scuole. Nel 
1745 fu nominato prefetto della biblioteca; e nel 1749 pub­
blicò il catalogo dei manoscritti ebraici, greci, latini, ita­
liani e francesi di quell'Istituto. Il Re lo nominò preposito 
di S. Maria del Moncenisio, e visse sino al sette di luglio 1770 
in cui mori di ottantadue anni. 

~ H. J. 
J os e p h L v c as Pasini Patavinvs 

S. Mariae in Montecenisio praepositvs 
In R. Tavrinensi Lycaeo ab ipsa instavratione 

Divinarvm litterarvm et hebraicae linguae 
Professor 

Postea bibliothecae praefectvs Regis a cvbicv lo 
Ob eximiam ervditionem doctrinam religionemqve 

Dc vniversa litteraria repvblica optime merito 
Villit annos LXXXII menses VIII dies XII 

Obiit nonis Jvlii MDCCLXX. 
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Negli ultimi anni or trascorsi i passeggeri leggevano ancora 

su di un marmo ilJç:~strato nella parete qella facciata della 

chiesa a sinistra della porta 1'1aggiot:~ l'epita.fio, ora scom­
parso, di Giacomo Filiberto, figlio di Prospero Giuseppe 

Balbo di Chieri~ e di Dorotea Benso di Santena, cav. com­

mendatore de~ Ss. Maurizio e Lazzaro., e che p~r l~ cessione del 
feudo di Bonavalle ricevette- quello di Castelgentile. Mori il 
23 luglio del 1771 impl:ole; e fu agnato degli odierni conti 
Balbo di Vinadio.-. L'e{!itafio pos,togH dalla consç>rte è questo: 

~ Viro l?àtricio Jacobo B.albo Cheriensi 
Comiti ac Ss. Mavritii et Lazari eqv: com.rio 

Coruvx, 
M.P. 

Obiit X Kaler;Jdas sextiles a MDCCLXXI. 

Cronologicamente, ed in grazia della solita collezi'one pos­

siamo ora 'dar notizia di altro epitafio che riguarda Anna 

Teresa, figlia di Gian GIOrgio Albrione di Rorengo, e di Cri­
stina Solaro di Villanova. Moglie in prime nozze del conte 
Gaspare Scarampi di Montaldo, sposava in seconde il cont'e 

Filiberto Birago di Roaschia. 

J Anna Theresia 
Com: Jo. Georgii Albrionis a Rorengo filia 

Primvm Com: Gasp: An. Scarampi a Montalto 
Tvm com: J. B. Philip. Biraci a Roaschia vxor 

Virtvte ac pietate insignis 
Hvic ecc1esiae vbi eivs ossa qviescvnt 

LXXXIV libellarvm argent: reditvm testamento legavit 
Vt qvotannis pro eivs reqvie obitvs die 

praeter sacrvm solemne cvm tvmvlo 
XX Sacra privata peragantvr 

Itidem sacrvm singvlis hebdo: Fer VI 
Qvod ad aeternam memoriam hic signatvm est 

Obiit die XX' ivnil MDCC LXXIII. 

Finalmente, secondo l'ampoll{)si~à Gonteriana gia. esperi­
mentata, eccoci all? epitafio di Ma.ria Francesca Brulard di 

Sellery, sposa di Filippo G,iacwto Gonter~ di Cavaglià, ecc., 
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già superiormente ' nominata, che servi come dama d'onore 
'le regìne sabaude dei suoi -giorni. Essa venne posta <lal ve­
dovo consorte, il vir semivivvs dell'epÌtafio, in s0llievo del 
dolore imperituro, che si dileguava non molto dopo, come 
avviene) avendo egli sposato in seconde nozze Anna Roero di ' 
Ternavasio, avendo avuto da codeste due dame la bellezza di 
dieci figli, fra maschi e femmine, due sole delle quali presero 
il vele fra le clarisse di Chieri, qvod est notandum in quei tel11pi. 

Maria Fi". Brvlart de 5ylleri 
Ex patre ex ma tre Rochefavcavt 

Regalivm Celsit: assecla honoraria 
Nobilitate sapientia fortitvdine digna mvli~r 

Plvs qvam mvlier nam mvlier divtvrno morbo mira loetitia svperato 
Timore Dei Maximo mortis nvllo magnvm pavperibvs 

Magnvm matronis asse cIv m abstvlit exemplvm 
Reliqvit amissae conivgi vir semivivvs 

Philippvs Hiacintvs Conterivs doloris solativm amoris monvmentvm 
Ponebat anno salvtis MDCCLXXX. 

XXV. 

CHIESA DEI 5S. MARCO E LEONARDO DEL BORGO DI PO. 

Questa chiesa, patronato dai Bartlchi notevoli cittadirii to­
rinesi, sorgeva sull'area dell'odierna piazza Vittorio Ema­
nuele I ed a sinistra del ponte sul Po e probabilmente di 
fronte all'isolato tra il lungo Po e la via Bonafous; ed essendo 
parrocchia, la sua giurisdizione si estendeva sui primi isolati 
della via di Po e delle adiacenze e sul borgo oltre il fiume. 
Distrutta nel 1351 dal principe d'Acaia perchè poteva servire 
ad offendere il ponte, fu di nuovo edificata. Ma le sue mura 
dopo quattro secoli successivi minacciando ruina veniva ri­
costrutta nel 1740 in grazia delle sollecitudini del suo ret­
tore Giovanni Tesio secondo il disegno dell'architetto Ber-
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nardo Vittone, e lo si può vedere ancora nelle carte .topogra­
fiche di Torino anteriori a questo secolo. Essa venne atter­
rata nel 18II perchè frapponeva ostacolo all'accesso al nuovo 
ponte in pietra, opera del primo Napoleone. 

La prima epigrafe che conservava quella chiesa, e trasmes­
saci dalla raccolta delle iscrizioni patrie, manoscritto della 
reale biblioteca ci attesta la benemerenza del sullodato suo 
rettore Giovanni Tesio da Racconigi, il quale dai fondamenti 
ricostitul quell'antica chiesa; e che si ebbe questa memona 
dal suo nipote, sacerdote Gian Marco Tesio. 

D. O. M. 
Johanni Thesio Raconixiensi 

Aedis DD. Marci et Leonardi 
Qvam ipse vetvstate colla bente m 

A fvndamentis erexit, avxit continvo ornavit 
Anno octo et viginti Rectori opti me merito 

Religione in Devm pietate in pavperes 
Charitate in omnes spectatissimo 

Johannes Marcvs Thesivs sacerdos 
Patrvo svo carissimo moerens ponebat 

Obiit Die XX avgvsti anni MDCCLXIII :\Onos natvs LXI 
Magno apvd omnes svi desiderio relicto. 

Ma ben merita sia rinfrescata la memoria dell'illustre con· 
fondatore, in un col Terraneo, della scuola critico-storica 
fra noi, Angiolo Paolo Carena, rapito. ai profondi suoi studii 
a soli 29 anni. Le sue spoglie erano state poste sotto al 
pergamo di quella chiesa con quest'elogio del suo discepolo 
Giuseppe Vernazza. 

Angelo Pavlo Francisco 
Carena Jgnatii Medici F. 

Domo Carmaniola 
Jvrisconsvlto Tavrinensi 

lbidemqve R. Societatis Conlegae 
Reipvblicae Litterariae immatvre ademto 

Joseph Vernazza Alba Pompeia 
Amicvs infelicissimv5 P. 

Vixit annos XXL'{ menses VII dres X. 
Decessit XVII Kal. Nov: MDCCLXIX. 
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Questa chiesa, la cui giurisdizione, come abbiamo detto, 

era assai estesa, conteneva pure secondo l'uso, al certo con­
trario ali 'igiene, molte sepolture; fra cui di alcuni che per 

imprudenza annega.vano nel vicino fiume. I cenni necrolo­
gici cou1inciano solamente nel 1687: e fra i primi sepolti 
noto appunto al 14 giugno 1688 Sebastiano Antonio, figlio 
di Domenico e Ludovica, Giugali Fontanella da Vigone, 
annegato nel fiume Po al di su dei molini della Rocca. Nel 
1690 vi fu sepolto D. Francesco Dobbis da Nizza segreta~io 
dell'Inquisizione, d'anni 40; nel r70r D. Giuseppe Maria 
Vaselli da Siena, d'anni 50; nel 1705 il cavaliere e conte 

Bartolomeo Antonio Adami della Pieve di Cadore, prigio­
niero alla Porta di Po. Ed eccoci alla serie gloriosa dei morti 
all'assedio di Torino del 1706 (r), le cui tombe furono 

pressochè cent'anni sono aperte e le ceneri disperse; cosicchè 
ben si potrebbe applicare a quei tanti estinti il noto lamento: 

Ahi non é dunque vero 
Che danno o pianto oltre '1 morir non dura 
Ed a mia trista salma o passeggero 
Ne pur la tomba é l'ultima sventura/ 

(I) Giacomp Fabrizio Talp01le luogotenente del reggimento Monferrato, 
d'anni B ucciso agli I I luglio; il sergente Francesco Ceva del reggimento 
di Monferrato, d'anni 45, ucciso il 5 agosto; un èapitano morto il sette; 
un soldato detto Caramagna morto agli otto; Gio. Payemo, caporale del 
reggimento dei fucilieri, compagnia del conte di Robella detto per nome 
di guerra Giolt ucciso agli undici; David Kunt, capitano nel reggimento 
del generale Daun, morto il 26; Guglielmo Ca! luogotenente nel reggi­
mento del generale Daun, morto il 26; Pio Mattia Koscbik alfiere nel reg­
gimento del Daun, morto il 26; Filippo Scbilling luogotenente nel reggi­
mento Daun, morto il 26; Francesco Simone Putenkiok, luogotenente del 
reggimento Daun, morto il 29; Pietro 'Bologna da Barcellona, luogotenente 
nel reggimento di Monferrato, d'anni 30, ucciso il 6 settembre; B. Gia­
como 'Deilmener Ernesty, de! reggimento del duca di Neubourg, morto il 
nove; David Da'/iel, luogotenente nel reggimento Naustemberg, morto il 22 
settembre; Bartolomeo Rerotbi, sergente nel reggimento di Savoia, compa­
gnia di monsieur Sariere, d'anni 40, morto il I4 ottobre; Giorgio Fiella, 
marito di Dorotea, soldato alemanno del reggimento Binisech compagnia 
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Nel 1722 èbbe sepoltura in S. Marco il conte Carlo Giu­
seppe Galleani, alias Napione, d'anni 68, morto di accidente 
alla sua vigna ove sempre soggiornava, e seppellito il 16 dicem­
bre. Nel 1757 vi fu seppellito il cavaliere Giuseppe Enea 
Tizzone delle Rive nubile, d'anni 73, morto di appoplessia 
il 26 agosto. Ecco come è testualmente registrata la morte 
dell'illustre nostro storico Angiolo Paolo Carena succitato: 

del tenente colonnello, d'anni 30, morto il 25; Filippo Silisinch, luogote­
nente nel reggimento Daun, d'anni H, morto il 25; Giovanni Miller, ma­
rito di Anna Elisabetta, luogotenente nel reggimento di monsieur Gripan, 
d'addi 46; Michele, soldato nel reggimento Savoia, compagnia maggiore, 
detto per nome di guerra S. Andrea, morto il sette; Antonio detto la 
Ro~è servo del cav. Borel colonnello d'Auvergna, d'anni 26; un soldato 
alemanno detto C"i'lVll~ech, morto il 14; Francesco Tobia Andrè capitano 
del reggimento Dann, d'anni H, morto il 20; Bartolomeo 9.(erlin, soldato 
nel reggimento di S. Giulia, d'anni 23, morto il 27 novembre; Tomalino, 
figlio di Bel'nocco de' Bemoccl!;, soldato id., d'anni 22, morto il 5 dicembre; 
Francesco Robaldo detto Turin, soldato nel reggimento S. Giulia, d'anni 30; 
Domenico Mari di Cortemiglia, soldato id., d'anni 25, morto il 20 dicembre; 
Gravoglia, soldato id ., d'anni 25, morto il 23 id.; La Rocbetta, id., di 
anni 20, morto il 23 id. ; Filippo Barllcho da Vico, soldato id., morto il 27; 
Stefano Picas;o di Vinadio, soldato nel reggimento Maffei e per nome di 
guerra La Verdll1'a, morto il due; Giacomo Antonio Molillara del piano 
di Breo, soldato nel reggimento S. Giulia, per nome di guerra La Saliti', 
morto il 3 gennaio 1707; Gio Batt. Beccasillo, soldato nel reggimento 
Maffei, d'anni 35, morto il sette; Paolo Romero di Torino, soldato nel 
reggimento Saluzzo, compagnia del cav. Corrazzano, detto per nome di 
guerra Romero, morto il sette gennaio; Lorenzo, figlio di Gio Battista 
Serraglia di Padova, soldato nel reggimento Saluzzo, compagnia della luo­
gotenenza, detto per nome di guerra Bruvia Villaggi, d'anni 21, morto 
il 12; un soldato di Saluzzo morto il 13 e sepolto per carità; Antonio 
Pila/io di Saluzzo, soldato, id ., compagnia di monsieur Morione, per nome 
di guerra La FOIl/aille, d'anni '35 ; Pietrino Carotio del Vernante, soldato 
nel reggimento Maffci, compagnia di monsieur Rabino, morto il 18; Ber­
nardino Gliè della Cra\'a (Mondovi), soldato nel reggimento S. Giulia, 
detto per nome di guerra La Rosa, morto il due febbraio; 'Bwevell/o, 
soldato nel reggimento Maffei, compagnia del signor Nicola, morto il ; ; 
Gio. figlio di Matteo Teso di Moncrivello, soldato nel reggimento di Sa­
luzzo, d'anni 25. morto agli Il febbraio; Gio. Antonio 'Bolltllo della Rocca 
del Mondovi, soldato nel reggimento S. Giulia, d'anni 25, morto agli II; 
un soldato del reggimento di Saluno, IUorto agli otto marzo; Giuseppe 
Campiglio chirurgico! m:lggiorc del reggimento Saluzzo, d'anni 73, morto 
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« 1769, signor Angelo Paolo, figlio del signor medico 
Giuseppe Carena, di anni 27 circa, munito dei Santi Sacra­
menti, morto il 16 ottobre, e sepolto in S. Marco ». 

Nel 1784 morirono sotto quella cura Giuseppe Somatis, 
d'anni 35: era dei signori di Mombello, e della famiglia 
dell'intendeilte generale della Casa reale; nel 1750 l'abate 

agli Il; un soldato del reggimento Saluzzo, morto il 14; Francesco Cbiesa, 
soldato id., detto per nome di guerra Passaperlutto, morto il 21; Giovanni 
Giada, figlio di Gio Antonio Rossa/i, del reggimento Saluzzo, compagnia 
della maggiora per nome di guerra S. Angelo, morto il 25; Giovanni 
Marcbese di Castelinaldo, id., compagnia di monsieur Beccaria, morto il 27; 
altro soldato del reggimento Saluzzo morto il 27; La Speran:{a, soldato, 
morto il So ; Drollè, soldàto morto .1 3 I marzo; La Riviera, soldato, 
morto il gI; La Speranza, id., altro, il 2 aprile; La:{iè, id., il due; Demollt, 
id., il 4; Agostino Colombalo di Valperga detto per nome di Guerra Val­
perga, morto il sette; Racconigi, id., morto il 20; Francesco CUgo, di 
anni ;0, morto il 29 ; Bernardino Morro, di Lequio, 'compagnia di monsieur 
Carello, detto per nome di guerra Belle, morto il go aprile; La Gill11esse, 
~oldato id., compagnia della Maggiora, morto, il 2 maggio; La TltUppa sol­
dato della compagnia Castagnole, morto id.; Bernardo Ara:{:{a di Vico, di 
nome di guerra Gioii Bor, soldato della compagnia del cavaliere Cumiana, 
morto il quattro; Ferrero, soldato id., compagnia di monsieur Castagnole, 
morto il quattro; Bartolomeo Ferrera, marito di Paola del Mondovi, col 
nome di guerra La bOlltà, della compagnia Maggiora, morto il 6; Bellm, 
della compagnia di monsieur Castellamonte, morto il 6; Bartolomeo 'Parer 
di Borgofranco, soldato della compagnia di monsieur Signa, per nome di 
Guerra 'Boy, morto il 20; Giacomo Bi4lzcbelta, di nome di guerra 'Bes­
siamos, soldato della compagnia di monsieur Gorzengo, morto il IO maggio; 
Gio. Pietro Mamino detto Rocca} orte, soldato della compagnia Carella 
morto il 12; era della famiglia Mamini di Roccaforte, che fiorisce tuttora. 
Bartolomeo Erillo, di nome. di guerra Capriccio, soldato della compagnia 
di monsieur Signe, morto il 12 maggio; Ceresole, soldato della compagnia 
Cornasiano, morto il 15 ; La Vigne, soldato della compagnia del conte 
Barata, morto il 20; S. Alldrea, soldato della compagnia di monsieur 
PC!lndi, morto il 2 giugno; Gio Domenico 'Bergero, soldato detto :Men­
tagna. d'anni 52, morto il 4; Passapertlltto, soldato della Maggiora, morto 
il 5 ; Sall:{o/zey, soldato della compagnia di monsieur Ferrero, morto il 6. 
E cosi questa parrocchia termina la serie dei soldati uccisi all'assedio; o 
morti nel successivo anno a cagione delle ferite ed infermità contratte nel 
medesimo. Per mio scarico avverto che non intendo di avere la menoma 
malleveria sulla grafia dei nomi loro, molti al che tra­
scrissi fedelmente dall'originale. 
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Filippo Bertola di Exilles beneficiato di S. Michele di Chivasso, 
figlio del fu conte Ignazio, (l'ingegnere abbastanza noto del­
l'assedio del 1706) di anni 65, prevosto di S. Michele della 
Chiusa, morto il sette agosto. Notisi però che dal l° gennaio 
1778 vietata la tumulazione nelle chiese, i defunti della par­
rocchiale di S. Marco venivano sepolti nel cenotafio presso i 
molini della Rocca. Moriva sotto la stessa parrocchia Louis 
Marra Eugéne de Chaisne, chevalier, seigneur la Cottrnuaille 
et autres lieux, chevalier de l' Ordre marechaux de France, 
èpous de tnademoiselle Josephine Sophie de Cortance d'àge de 48 
ans, morto il 21 gennaio 179 r. D. Giambattista Grisostomo 
Teppati professore di filosofia alla Università, morto d'anni 
85 il tredici dicembre 1792; Giuseppe Maria Rossillon set­
timo abate di S. Ponzio, confessore della principessa di Pie­
monte, d'anni 46, morto il 13 luglio 1793; e finalmente- il 
18 dicell1bre 1796 il conte Domenico Antonio Sommati di 
Mombello intendente generale, d'anni 71, vedovo di Teresa 
dei conti d'Arcourt. 

XXVI. 

S. MARIA DI PIAZZA. 

Era una delle più antiche parrocchie di Torino. Nella visita 
fattane nel 1368 dal vescovo Giovanni dei signori di Rivalta 
fu ritrovata assai scarsa in arredi sacri: un solo calice d'ar­
gento, tre grandi candeIIieri di ferro e tre piccoli, due para­

mentali, due banchi! (I). Fu ceduta nel 1543 ai Carmelitani 
che da alcuni anni dopo la distruzione di S.-Sebastiano presso 

porta marmorea erano allogati a S. Benigno presso il civico 
palazzo. Ma nel 1551 l'arcivescovo Cesare Cibo visitatala, 

(I) Cbiuso. Saggio di antichi documenti dell'Archivio arcivescovile di 
Torino. Tome XVIII della Miscellanea di storia italiana. 
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trovò non conservarvisi nemmeno il Sacramento. Migliore stato 

essa aveva nel 1584 nella visita del Peruzzi, il quale rico­
nobbe esservi un bel quadro all'altare maggiore, ed uffiziarla 
quattordici Carmelitani, esservi un altare a S. Gio. Battista 

che intendeva dot,ue il causidico Domenico della Chiesa; 
che quel della risurrezione aveva un'icona valde pulchra e 
ristaurata da Bartolomeo Lasa, che voleva dotarlo. Con 
tutto questo la disciplina rilasciata non contribul al certo a 
far prosperare lo stato di quella chiesa, sinchè fu intrapresa 
una salutare riforma nel 1633. 

Nel 1636 il Capitolo dei Carmelitani concedeva all'Uni­
versità dei minusieri, cioè legnaiuoli di Torino, una cappella in 
quella loro chiesa colla relativa sepoltura, come che vi faces· 
sera eseguire l'inferriata mancante, e la provvedessero delle 
necessarie suppellettili (I). Cosi egualmente il23 giugno 1683 
nei chiostri di quel Convento la Società dei fabbri o ma­

gnani, vulgo in Piemonte serraglieri (dal francese serrurier, 
fratel carnale dei minuJieri di cui sovra), conveniva coi padri 
Carmelitani per poter solennizzare accuratamente nella loro 
chiesa la festa di S. Pietro suo patrono (2). Senonchè dopo 
circa due secoli di mansione dei Carmelitani, S. Maria fu 
nel 1729 ceduta da loro, (che furono destinati al convento 
del Carmine), squallida e minacciante ruina. L'ottenne per 
concorso il valente teologo Gian Andrea Picco da Coazze 
in quel di Giaveno, che ne prese possesso nel 1731. Egli 
seppe eccitare lo zelo dei suoi parrocchiani talmente, che 
nel 1751 riusc1 a riedificarla secondo il disegno dell'archi­

tetto Bernardo Vittone. 
Trattandosi, secondo abbiam detto, di una delle chiese 

antiche di Torino, essa contiene, come dipinti del Milocco, 
del Cerretti, del Franceschini, cosi pure molti epitaffi. 

(I) Archivio notarile. 

(2) Ibid"m. 
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Sulla facciata: 

D. O. M. 
Deiparae in 'Coelvm assvrnptae 

Ipsvqve coepit 
Caritas 

D. D. D. 
Anno MDCCL V. 

Quelle dell'interno della chiesa per ordIne cronologico 
sono le seguenti: 

Riguarda la prima che sta in un andito presso l'altare 
maggiore a cornv evangeli; Melchior Borgarelli, nobile di 
Chieri, figlio di Alessio, e fratello di Michele presidente di 
Camera sotto i re di Francia Enrico II, Francesco il e Carlo IX. 
Il nostro Melchior servi pure i re di Francia mentre domina­
vano in Piemonte, e col fratello compartecipava nella signoria 
di Poirino. La consorte pudicissi11la dell'epitaffio era Bernar­
dina dei Saluzzo signori della Manta, la quale non gli pro­
creò alcun figlio. 

D. O. M. 
M el c hi o ri B org ar e l i o e magnifico oppido Carii 

Orivndo viro oeconomicae- discÌplinae 
Peritissimo annonae Regiae praefecto 

Insignisqve oppidi Avillaniae pro Xpianissimo 
Rege cvi sernpcr charvs fvit Baylivo 
Vxor pvdicissirna et fratres rnoestissimi 

Hoc monvmentvrn posvervnt Obiit X Kalendas 
Maii anno a Virginis party Qvingentesimo 

Primo svpra rnillesirnvrn qvingentesirnvrn Cbristianissirno 
Henrico Francorvm Rege regnante. 

Il Rossotto nel suo syllabvs scriptorvm Pedemohtii ci ha 
conservata l'epigrafe che nei suoi tempi esisteva anrora IO 

questa chiesa, e che ora andò perduta. 
Essa si riferisce ad Alessandro, figlio di Bartolomeo J.bsa 

originario di Avigliana e tesoriere d'i Beatrice di PortogalloJ 

consorte di Carlo III. Quest'Alessandro fu giureconsulto di 
merito, e socio del collegio dei legisti dello Studio tòtinese. 



S. MARIA DI PIAZZA 229 

Mori di soli 57 anni nel 157 I, ed i figli che gli innalzarono 
l'epitaffio sono Bartolomeo e Niccolp, i quali appé\rtennero 
altresì allo stesso collegio, e conseguirono pure elevati uffizi. 

D. O. M. 
Alexandri Losaei IvrisconsvIti peritissimi 

In enodandis legibvs Forcnsibvsque cavsis delfendendis 
Acvti ac in sacris litteris non parvm 

Versati 
Individvo diviso corpvs lapis hic 

Coelvm animam tegit 
Posteritati monvm,entvm hoc filii moerentes posvervnt 

Vixit anno L VII obiit MDLXXI idvs ianvarii. 

Sotto l'immagine della B. V. deUe Grazie dopo il 1551 
era stata apposta- quest'epigrafe storica. 

Gaspar Capris episcopvs et cOqles Astensis 
Abbas 5. Petri ex Mvleggio 

Ab Emanvele Philiberto 5abavdiae dvce 
Ad Pivm IV P. M. Nvncivs 

Caroli I Magnvs Eeleemosinarivs 
Ordinis 55. Annvnciationis Magnvs Cancellarivs 

Per eamdem Celsitvdinem in Lvsitania 
Et Nicea apvd Pavlvm ili P. M. legatvs 

Hanc deiparae Virginis imaginem 
Ab Evangelista Lvca pictam 

Cvi se cvm tota domo sva dicavit anno MDL 
Ex Neapoli reportavit 

Et farniliae svae De C.apris dOQavit. 

Gaspare Capris, di cui nell'epigrafe, figlio di Stefano con­
signor di Altessano., generale delle finanze e di Valenza 
Balbiano fllJ abate di Muleggio; divenne vescovo d'Asti e can­
cellfere dell'Ordine dell'Annunziata. Mod i129 ottobre 1568. 
La sua famiglia essendo già al possesso di quei vasti 'casa­
menti presso la chiesa di S. Maria- che t!iene ancor oggi, 
egli fu allettato a farle dono dell'immagine alla quale ac­
cenna ~'epjgl1aJ.'-e qui riferita. 
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Dal lato del vangelo, in un'edicola, al busto di Michele An­
tonio Benso marchese di Cavour è posta quest'altra epigrafe: 

D. O. M. 
Michael Antonivs Bentivs marchio Cabvrri 

Ex ' dominis Celle Dvsini T. Vallis Gorreriae 
Ex nobilibvs cvbicvlariis 

R. Celsitvdinis Serenissimi Dvcis Sabavdiae Victorii Amedei 
Ac primvs Scvtifer 

S.mi principis Mavritii a Sabavdia 
Sacellvm hoc Sanctae Theresiae dicatvm 

Missa qvotidian:t dotavit 
Et sepv1crvm ante illvd 

Si bi posterisqve delegit 
Idem iacet hic a die XX Febrvarii MDCV 

Et Michael Antonivs eivs Nepos 
Regivs cvbicvlarivs restavravit a MDCCLI. 

Michele Antonio fu il primo dei Bensi nobili chieresi che 
sia stato investito nel 1649 del feudo di Cavour. Fu gentil­
uomo di camera di Vittorio Amedeo I e scudiere del prin­
cipe Maurizio suo fratello. Era figlio di Pompilio dei signori 
di Cellarengo e conte d'Isolabella, e di Caterina Duc di Celle. 
Egli sposò Margherita Valperga; e dei varii figli avuti da lei 
vuoI essere ricordato quel Pompilio, la cui consorte Maria di 
Trecesson fece parlàre molto di sè per le sue relazioni col 
duca Carlo Emanuele II. 

In un' edicola a cornv evangelii dell'altare maggiore evvi 
il busto marmoreo coll'epitafio del primo presidente di Ca­
mera Maurizio Filippa, conte di Martiniana, figlio di Gian 
Antonio cavaliere ed uditore di Rota a Bologna, poi sena­
tOre a Torino. Maurizio, o Gi:m Maurizio al quale si rife­
risce l'epitafio, fu suo secondogenito: nel 1645 ebbe Mar­
tiniana in contea e nel 1648 ottenne infeudazione di S. Mi­
chele, Prazzo ed Ussolo; fu socio del collegio di giurispru­
denza dello studio torinese; quindi ottenne vari i uffici, fra 

quali quel della direzione dell'annona, còmpito difficile a 

http://s.mi/
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quei tempi. Seppe anco rendersi benemerito del Municipio 
di Torino che lo donò d'una preziosa tapezzeria di Fiandra. 
Divenne primo presidente della Camera dei Conti, e mori 
il 19 febbraio del 1656 di soli 56 anni. Sepolto, giusta le pre­
scrizioni sue testamentarie, nella chiesa di S. Maria, ebbe il 
seguente elogio postogli dalla consorte Antonia Gentile e 
dai figli; dei quali Carlo Antonio diveniva poi governatore 
di Mondovi ecc. 

Hic sitvs est 
Mavritivs Filippa 

Joannis Antonii senatoris clarissimi filivs 
S. Michaelis Praxii Usseli et Martinianae comes 

Tanta vir integritate 
Vt cameralivm qvaestorvm protopreses 

Principis ivra citra privatorvm inivriam svstinuerit 
. Tanta solertia 

Vt militaribvs cavsis rationibvsqve praefectvs 
Aqve militvm censor et pater 

In oficio amorem consecvtvs sit 
In qvo odivm vitari vix potest 

Tam illvstri ingenio 
Vt politicas inter ambages 

Svbitis eivs consiliis matvrivs nihi! prodierit 
Tam ingenti animo . 

Vt nvnqvam vel [ortvnae adversitate 
Vel negotiorvm diversitate sit obrvtvs 

Omnibvs deniqve tot ministeriorvm dotibvs instructvs 
Vt iIlvm incolvmem 

Approbarint principes dilexerint popvli svspexerint, exteri 
Amissvm omnes syspirarint 

Obiit XIX Feb. Kal. ann MDCL VI aet. LVI 
Antonia vxor Carolvs Antonivs et Philibertvs Hiacinthvs filii. 

P. P. 

Nella cappella della B. V. delle grazie a cornv evangelii 
sorge l'epitafio con busto e stemma di altro della poco fa 
memorata famiglia de' Capris, cioè di Ottavio, nella genea­
logia chiamato Ottavio Niccolò, che l'autore delle narrazioni 
sulle famiglie nobili della monarchia di Savoia ci dice figlio 
di Geronimo consignor di Quaregna e Cerreto, conte di 
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Ternengo, ecc., che ... essendo un po' infermo di corpo 
non potè prendere parte agli affari dell'aula e della milizia, 
ma attese all'amministrazione dei feudi e a far prosperare 
il suo patrimonio ... » In quanto all'Ottavio, cui riguarda la se­
guente epigrafe, null'altro ci risulta al di fuori che fu capi­
tano di corazze, gentiluomo di bocca e cavaliere Mauriziano. 
Quindi lasciamo ogni malleveria delle enfatiche lodi e della 
celebrità avuta all'autore dell 'epitafio, che è questo: 

Avgvstae Tavrinorvm patriae optimvs civis et pater 

D. Octavivs Capris 

Ciliarii Rochae Montismartii comes Altessani Svperioris 

Et Cvrtisvetvlae Dominvs 

In Mavritiana Religione maiorvm stemmatvm miles et consvl 

Serenissimi principis a Sabavdia eqves cvbicvlarivs 

Montisregalis Niciae Villaeqve francae gvbernator 

Cevanae et Montisregalensis militiae praefectvs 

In Gavii Verrvcae Tridini Tavrini Albae obsidiis 

In Ticinensi Mombardensi Segvsino confiictv 

In omnibvs deniqve ferocientis saecvli pericvli.s 

Svb avgvstissimis qvatvor Dvcvm avspiciis 

Eqvestri Centvriatv Castrensi praefectvra podestis chilariati clarvs 

Hostilibvs saepe ictibvs honorificis semper principvm encomiis 

Strenvitatem ivxta diligentiamqve testantibvs 

A pverili tirocinio ad emeritam matvritatern, 

Celebres aVOI:vm lavdes prQpria virtvte cvmvlavit 

Dies çlav~it anno salvtis MDCL~ aetati~ I;VUl. 

Nei sotterranei presso le sue spoglie leggesi l'!!pitafio di 
. un çh.iaro sacerdote rapito in sul fiore degli anni all'affetto 
che erasi saputo conciliare, e tolto ai varii uffizi meritatisi 
peI suo ìngegno. Egli è Giuseppe Agostino Perini membro 
del collegio teologico detl'UnÌversità, esaminatore sinodhle 
dell' Abbazia Clusina, direttore di spirito del collegìo supe­
riore delle regie scuole, ecc. 
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Joseph Avgvstinvs Franciscv5 Antonivs Perinv5 presbiter Tavrinensis 
Hyacinthi Filivs 

Emeritis5imvs sacra e theologiae doctor collegiatvs 
Examinator synudalis inclitae abbatiae S. Michaelis de Clvsa 

Per Vnr ann05 Collegii svperioris Reg: Scholarvm director spiritvalis 
Cleri ecc.: parochialis S. Mariae de platea per X annos 

Sacrorvm ritvvm et coercmoIfiarvm 
Magister incomparabilis 

Pietate conspicvvs labore i~lVictvs meritis plenvs 
Anno MDCCLXVI mense ivlii die XVII aetatis XXXII 

Omnivm vtilitati praereptvs 
Amicorvm cvra hic qviescit. 

In un andito presso l'altare maggiore a cornv evangelii 
leggesi un ricordo posto . ad una pia dama benemerita di 
quella chiesa. Essa fu Maria Teresa Valsania, vedova del 

presidente del Senato di Piemonte Michel Antonio Siccardi 

da Verzuolo, già consigliere alla Corte imperiale austriaca, 
poi nel 1723 avvocato fiscale generale del Senato di Pie­

monte, e q llindi terzo presidente di esso. Il Siccardi morto 
nel 1741 con sole figlie, e sepo'lto nella chiesa de' Gesuiti 
lasciò nel suo testamento alcl)ni legati pii, e fra essi quello di 

ampliare la chiesa posta sulla piazza del Paschero a Verzuolo. 
Forse appartenne alla famiglia ~onde uscì ai giorni nostri il 

primo presidente e ministro guardasigilli Giuseppe, nato 

pure a Verzuolo. 

Ch ri stin a Ma ri a Teresia Valsania TavriI\ensis 
Excell!!ntissimi Domini praesigis in R. Pedemont~n.o Sen~tv 

D. Michaelis Antonii Siccardi vidva 
De hac ecclesia benemeritissima 

Religione charitate hvmilitate 
Aliisqve virtvtibvs clara 

Obiit Qie XV Decembri~ ~pGCLXVI 
Johanne~ .AnFJeas Picvs cvratvs 

Grati animi monvmentvm hoc posvit. 

17 - G. C~A"ETTA, I marmi Icrilli. 
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Nell'edicola a cornv epistolae presso l'epigrafe Filippa leg­
gesi l'epitafio posto dall'unica figlia superstite di q~el conte 
di Burolo Giuseppe Francesco Bagnolo che erasi consacrato 
a studii di erudizione, e che meditò lungamente sopra la 

. note tavole Gubbiane, delle quali inclinazioni lasciò tracce 

nelle sue disposizioni testamentarie del 13 maggio 1768, nelle 
quali dichiarò che ... mancando i discendenti di sua figlia 
Angela Giuseppina, natagli dalla consorte Paola Gianazzo di 

Pamparato, tutti i suoi stabili dovessero convertirsi nello 
stabilimento di un'accademia letteraria per 1'esercizio della 

gioventù nelle quattro facoltà principali di teologia, giuri. 
sprudenza, belle lettere e medicina, e quindi nell' annual di­
stribuzione di premi ai migliori autori di opere (I). 

D. O. M. 
Josepho Francisco 

Jacobi Antonii de Bagnolis comitis Bvroli 
Filio 

Viro ervditissimo 
Et in remotioris antiqvitatis stvdio excèllent i 

Annvo censv pro-anniversaria expiatione 
N uIlis ex filio et ex fratre posteris extantibvs 

Hvic ecclesiae legato 
Et in eivsdem crypta 

Sepv1chrvm ex testamento sibi fieri ivbenti 
Maria Josepha filia et haeres 

Amantissimo patri 
Moerens posvit 

Vixit ann: L VIII m. VII dies XIV 
Obiit prid. Idus Maii anno MDCCLXVIII. 

E parte di un dei gradini presso la balaustra dell' altare 
maggiore serve di coperchio al sepolcro di questo conte di 
Bagnolo con questa indicazione: 

Hic Jacet 
D. Comes J o s e p h 

-Fran ciscvs Bagno livs 
MDCCLXVIII. 

(l) Dalle collezioni m-s presso l'autore. 
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Finalmente a destra dell'ingresso nella chiesa evvi l'epi­

tafio del benemerito suo parroco sovra lodato, teologo Gian 
Andrea Picco da Coazze, mancato ai vivi ottuagenario nel 1776. 

D. O. M. 
Joanni Andreae Pico a Qvatiis S. T. D. 

Hie pro Ree. anim: a recessv Carmeli 
Exam. synod. protoll. apost. 

Sacr. Inqvis. Consil. 
A fvndam. 

Aede exeitat. orno Instrve. 
De grege optime merito pastori 

Cl. posvit 
Obiit pridie idvs jvIii MDCCLXXVI 

Aetatis LXXX. 

Molte famiglie primarie ebbero sepoltura in quest' antica 
chiesa. Cosi nel 1658 vi furono inumati il conte Ercole, 
figlio del presidente Piscina, Pietro Argentero abate di Ba­
gnasco, nel 1659 il conte Teodoro Roero, la marchesa di 
Lanzo Margherita, figlia legittimata del duca Carlo Emanuele I, 
andata sposa a. Filippo Francesco d'Este marchese di Dro­

nero, ecc., nel 1661 Paolo di Ternengo abate di S. Benigno, 
nel 1677 Antonio Dentis, che il necrologio ci fa conoscere 
« persona di gran stima appresso tutti massime dei signori 
della ill.ma città, e~sendo ancora partiale istitutore delli hospi­
tali, et albergo dei poveri ... ». E cosi al 22 gennai o 1679 
lo stesso necrologio nota la sepoltura del presidente Graneri 
padre dei poveri e fondatore del convento dei Camaldolesi di 
Lanzo, dove si è lasciato per testamento . .. Del paro al 
2 gennaio 1679 vien registrata la sepoltura della contessa 
Giovanna Ripa ... donna di una bontà di vita singolaris­
sima ma soda e massiccia, d'una divozione cosI grande che 
si comunicava quasi ogni giorno ... ». Nel 1680 veniva 
seppellito il presidente Antonio Filippa, nel 1684 l'abate di 
Frossasco, Filiberto Maurizio Provana. 

Ed eccoci ancor qui, come in riguardo delle chiese di 
S. Filippo, S. Giovanni e S. Marco ad accennare alle vit-

http://ill.ma/
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time dell'assedio di Torino del 1706 (I). Ma proseguendo 

la serie ordinaria dei sepolcri in quella chiesa, notiamo al 

28 settembre del 1713 il barone di Cly Michele Ludovico 
Bergera ... morto presso Carignano improvvisamente ucciso, e 
dall' ospedale di quella città portato a seppellire a S. Maria; 
al 28 gennaio 1729 il Conte senatore Camillo Ludovico Ri­
chelmi; nel 1719 il marchese Giuseppe Filippo Benso di 

Cavour; nel 1741 il sovralodato presidente del Senato Michel 

Antonio Sicccardi qui post longam infirmitatem patientissime 
toleratam sacramentis poenitentiae et etlcbaristiae munitus obiit; 
nel 1751 Giuseppe Atnico conte di Castelalfero luogotenente 

generale, governatore d'Ivrea, cav. gran croce; nel 1755 il 
cav. gran croce e primo regio ministro Giambattista Amedeo 
Capris di Cigliero ~ il cavaliere Carlo Maria Costa conte di 

Arignano, maggior generale e governatore di Cuneo; nel 
1765 il cavaliere Carlo Corbetta di Vercelli uffiziale nei fu­
cilieri, in privato confiictu die .precedenti letbaliter laesus: nel 

1773 il marchese Benso di Cavour; nel 1775 Baldassarre 
Pansoya, di famiglia che da due secoli fioriva in Torino. 
Questi era avvocato e decurione, e moriva di ottantatre anni. 

(I) Apre la serie un cofllpatriotta di Pietro Micca, la cui morte credo 
di mal non appormi nel riputarc rivelataci da questo passo della lettera 
!Z.2 luglio del maresciallo conte di Daun al Duca, dove, dopo aver detto 
che i francesi eransi molto avanzati verso il bastione beato Amedeo, e 
che si era fatta saltare una mina consumando 700 rubli di polvere ma 
senza gran successo, soggiunge; «Nous aVOIIS pardsSlls eli 1L11 malheu,. de 
'18 p.mvoir nalls servi,. de 110S galeries, aprés que l/aus avolIs fai! jouer notre 
mine de la porte de secours aI/mdII la grallde PltalltW,., callsée fallte de S01l­

piraux, et nOlls avons là dedalls 15 011 20 hommes j et je crains que le méllte 

inconveniwt ,,' arrive aux autres qlloiqll' 011 aye fait quelqueslllls des dits 
sOllpiraux .•. Miscellallea di storia ilalia1la ecc. T-XVII, p. 556. Ora trascrivo 
letteralmente quel che ci dice il Diario necrologico di S. Maria, ov'è segnat:!. 
persino col disegno una mano a tergo l'inserzione; 25 luglio é stato 
sepolto il~ !lastra chiesa Mauro Rosasi (Rosazza) della valle d'Andorno mi-
1latllre restata soffocato i" una mi/lll iII citladella, in età d'almi 20 j1lcirca. 
Poi il 26, Giuseppe Antonio Amalli, soldato nel reggimento de:Ie guardie, 
ucciso in Cittadella; al 7 agosto GiacomoBlissoli/lo da Susa, d'anni 29, id.; 
agli otto Antonio Marche/to della valle d'Andorno, sollevato in una mina 



S. MARTINIANO 237 

xxv, 
S. MARTINIANO 

(55. PROCESSO .E MARTINIANO). 

Chiesa demolita nel rettilin,eo della via Pj.etro Micca; era 
una delle più .antiche parroccllie .di Torhw, e QelJa guale sj 
hanno memorie sin dal ,secolo x.. Vep.o la metà del sej;o!o 
.decimosesto già minacciav~ wina: il rettor,e lJon .era. in gra,d9 
di sopperire alle spese. Per fo.rtuna çh~ fu chies~a per l.\! 
:sue uBici.ature dalla nUOVél Confreri<J. sorta ,dai yisc.er,i del­
l'antichissima del gonfalon.e .() di San~a Croce e che .deJl.o­
mino.ssi il nome S'S. di Gesù, la ,quale fl,J riCO.l;lOsciut<J. Cop 

Bolla pontificia del 25 ,ottobre ;1:547. Essa pr,o,gredl ,ad o,nta 
.del ,disturbi avuti dagli Ugol1otti fnlll.c.esj ,e ,çai Jegii 1.lffichll~ 

ai tempi della dOluinazione stranieta in Tori.oo; e .nel J 574 
già due grandi dame, Antonia di Montafia ,çonso.rte del gran 
cancelliere Langosco di Stroppiana, e Beatriçs: sua fig·Ua v·~­

dova del conte di Vesime" e poi moglie del conte M,1rti­
nengo vi fondavano le c.ons.orelle del Gesù~ Nel ;r 575 sot,t,p 

in Cittadella, d'anoi 35; ed anche questi è notato col disegno .di .ma.no ,a 
tergo. Al nove, sepoltura ai Giovanni ..... falegname della valle di Sesia, 
ucciso da una palla di cannone in Cittadella; al 5 I, sepolto di Giovanna 
Figbera zavattara, uccisa da una palla di ,cannoJ;le; al 20, di Gio. Maria 
9.(eirando bombardiere, d'anni 28, ucciso in Cittadella da una palla di.caJ;l­
none, ed ancor questi è indicato colla solita mano lateralmente. .Mlo 
stesso giorno è registrato Francesco Antonio Raccolliggio mastro Ba legna 
della maestranza, compagnia del signor Manassero quale è stato ucciso dal 
cannone della Cittadella. Al due settembre Gian Tommasp 'BorelloJ sol­
dato nel r.eggimento di Cavaglià, d'anni 23, ucciso in Cittadella da una 
palla di cannone; al IO Giacomo Barone di 'Bet dell' Aja, comrrussaro ed 
ispettore generale della Regina d'Inghilterra e dei Stati d'Olanda, morto 
il nove, d'anni ,o; il ;15 di Gian Paolo Morosini, sotto-brigadiere delle 
guardie del corpo ,di S. A. Infine al 4 gennaio I707, per ferite e mali 
contratti nel famoso assedio morirono un sergente della Croce bianca detto 
la Rosa, da Cravesana, della compagnia del cav. Negrini, ed al nove, 
Gio. Pietro Alberti, soldato delle guardie del corpo ..... 

http://yisc.er/
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il rettorato di Bartolomeo Ghisolfi essa fu ricostrutta: e vi po­

sero la prima pietra il duca Emanuele Filiberto e l'arcivescovo 

Gerolamo della Rovere. Nel 1678 la chiesa fu restaurata sui 
disegni del conte di Castellanlonte: nel 1722 fu atterrato 
l'antico campanile e nel 1749 fu consacrata dall'arcivescovo 

G. B. Roero. Abolita nel 18 II, anno in cui fu pure tra­
sferta la parrocchiale nella chiesa di S. Teresa, prese ad uf­

fiziare quella di S. Tommaso, sinchè fu riammessa nel 1816 
nell'antica sua sede, perduta nelle innovazioni edilizie accen­
nate, a cagione delle quali dovette edificarsi nuova chiesa 

sul corso Regina Margherita. Questa Confraternita si segnalò 
per molti atti di pubblica religiosità) per voti, invocazioni 

di avvenimenti della famiglia sovrana, pellegrinaggi, ecc. 
Conserva pure il cos1 .detto libro d'oro in pergamena che 

ha per titolo ..Aggregazioni dei reali Principi alla molto Vette­

randa Conf1atemita del 55. Nome di Gesù, e di quegli incliti 
personaggi che per la più sublime dignità loro allo stato dei reali 
Principi si accostano. 

Comincia coll'autografo di Vittorio Emanuele duca di Aosta, 
Maurizio Giuseppe duca di Monferrato, Carlo Felice duca 
de Genevese, Placido Benedetto conte di Morienna, tutti 

figli di VittOrio Amedeo III. Poi vengono Louis Antoine di 
Artois duc d'Angouléme, Charles Ferdinand d'Artois duc de 

Berry figli di Carlo Filippo conte d'Artois fratello di Luigi 

XVI e di Teresa Maria. Quindi abbiamo Emanuele1 figlio di 

Ferdinando principe di Carignano, Carlo Emanuele principe 
di Piemonte, Carlo Alberto Eugenio di Savoi.a principe di 
Carignano, Vittorio duca di Savoia, il futuro/Re d'Italia, tutti 

confratelli di quest' Arciconfr~ternita; e fra .le. principesse, 
Marie Tbérese de 5avoie contessa d'Ariois suddetta, consorte . 
di Carlo Filippo conte d 'Artois e figUa di una delle figlie di 
Vittorio Amedeo III, Marie Thérese d'Ausiricbe duchesse de 
Aoste, consorte di Vittorio Emanuele I, Marie Clotilde prin- . 
cesse de Piemont consorte di Carlo Emanuele IV, Marie Chri· 



S. MARTINIANO 239 

stine de Bourbon duchesse dtt Genevois consorte di Carlo Fe· 
!ice ecc., anche loro consorelle dello stesso Sodalizio. 

Nella chiesa di S. Martiniano ebbero patronati di cappella 
i marchesi P'lllavicini delle Frabose, che avevano vicino il 
loro palazzo, ora distrutto dai nuovi lavori 'edilizi, i marchesi 
d'Ozazio, il Corpo reale d'arti~lieria, la società dei lavoranti 
calzolai della città. La chiesa conservava dipinti del Cerretti, 
del Milocco, del Persenda, di Antonio Mari, di Tarquinio 
Grassi, di Alessandro Trono e del lombardo pittore cav. Fran­
cesco Cairo (r). 

Rimane ancora ad accennare ai defunti di qualche riguardo 
sepolti a S. Martiniano, ancor essa una delle antiche par­
rocchie della città; ' epperciò importante deve ritenersene il 
cenno, tuttochè, come presso la maggior parte dFlle parrocchie" 
i libri antichi siansi perduti. 

Nel r6r 5 vi furono inumati Pompeo Guidi giureconsulto 
e lettore, secondo i libri parrocchiali, Ercole Roe ro e Ro­
domonte Tizzone di Crescentino; nel r6r6 il barone di Ter­
navasio, che era dei Roeri; nel 1621 Bartolomeo sonador di 

(1) Riguarda costui un aneddoto già da me altrove narrato, ma che 
qui riferisco per evitare ai lettori i quali avessero vaghezza di conoscerlo, 
di compulsare il libro piuttosto volunùnoso ove trovasi. 

Il fatto avvenne nel I633, in cui due confratelli del pio Sodalizio 'del 
Gesù venuti a questione tra loro, nel calor della disputa, dalle parole sce­
sero ai fatti. Appianatasi la differenza . coll'intervento di terza persona, fu 
determinato che i cento ducatoni, oggetto di quella disputa, dovessero es­
sere impiegati a far dipingere il quadro del Crocifisso per la loro chiesa. 
l due confratelli si rivolsero al cav. Cairo che teneva lo studio sulla som­
mità di una delle torri del palazzo Madama, sito adatto perchè poteva con­
sentirgli di esporrè al sole i suoi lavori. Or avvenne, che destatosi un 
giorno un vent!? ~agliardissimo, sollevò la tela ov'era dipinto ' il Crocifisso 

, per la chiesa di S. Martiniana sin presso la porta dell'albergo della Ruota 
della jortulla in un sito ben inoltrato della via della Dora grossa (Gari­
baldi). Volle ancor il caso che si trovassero in quel momento i due con­
tende~i, i quali toltosi quel dipinto, corsero diffilati dal cav. Cairo, e glie 
lo restituirono, mentre poi il quadro fu allogato a suo tempo nella chiesa 
suddetta. Così dice la storia di quel Sodalizio, al cui autore rimetterò ogni 
rnalleveria dell'autenticità del racconto. 
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S . ..A.; nel 1623 vi fu portato il corpo di fra Lorenzo da 

Revello, or venerabile come già dicemmo superiormente, 

e vi fu sepolto Ludovico Sola; nel 1624 Reghino Balbo· 
Ferrera, consignor di Cavallerleone, feudo acquistato dal 

vassallo Enrico Ferrera suo suocero, agnato diretto di Pro­

spero e Cesare Balbo (l'Italico); nel 1625 Bartolomeo Pro­
vana; nel 1626 Dionisio Vachieri di Avigliana, giurecon­
sulto; nel 1628 Carlo Emanuele Faussone. E dal necrologio 

si può compilare un brano genealogico del primo segretario 
di Carlo Emanuele I, Onorato Claretti da Nizza a mare, che 
servi pure nello stesso ufficio Vittorio Amedeo I, che fu 
amico dell'illustre poeta napolitano Giambattista Marini. Da 
buon nizzardo seppe far fortuna a Torino, dove la sua discen­
denza fiori per lo spazio di Ull secolo e mezzo; ed aveva la 
sua casa posta dietro la chiesa di S, Martiniano; e che con 
questa fu abbattuta, come si è detto, ed era sull'angolo delle 
vie Bertola e Mercanti (I ). 

E proseguendo la serie, aggiugnerémmo ai sovra notati; 
nel 1634 Antonio Provana crocifero dell' arcivescovo; nel 

1635 il marchese di Lanzo Francesco d'Este, cioè Filippo II, 

(I) Il ClaÌ'etti era signore di Thierri, Toetto, Leuchia, Castiglione Fa· 
letto, conte di Gassino, ecc, Ecco pertanto l'abbozzo genealogico del CIao 
retti secondo i libri mortuari compulsati, e che riferisco unicamente perchè 
già parecchie volte ebbi ad intrattenermi della sua famiglia. 

I 
Angela 
t 162. 

Onorato Claretti conte di Gassino, ecc., sposò 
l° Anna Pianca t 1636, 

2° Camilla Guerillo 
morì il 26 settembre 1663 

e fu sepolto nella chiesa di S, Francesco d'Assisi 

I I I I I 
Calterina 
t 1628 

Ludovica Emanuele Pier 
t 1629 t 163' Lorenzo 

t 1615 

Conte 
Marcan­

tonio 
morto di 

apopplessia 
il 2 ottobre 

1631 
d'auni 32 

Conte . .. 

Alessandro 
morto di 

apopplessia 
il 2 ottobre 

1640 
Con AnDa Teresa 
ùel Carretto 

morta d'aooi 'i7 
agli 11 marzo 1m 
e sepolta a S. M. 
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marito di Margherita di Savoia, marchesa di Dronero, che 

era figlia naturale, la quale Carlo Emanuele I aveva avuto 
da Margherita di Roussilion marchesa di Riva: nel 1641 

Vittorio Maria, figlio naturale di Don Carlo Umberto e di 

Cristina Mignatta; nel 1643 Don Alessandro Balbo-Ferrero 
uno dei figli del senatore Righino di cui sovra, ed Alessandro 

Sola; nel 1650 Gio. Batt. Stroier pittore fiammingo, di 
'anni 26 e Don .Vittorio Amedeo Lercari sacerdote e teologo, 

nel 1653 Antonio Sola; nel 1656 la nalta d'anni dieci della 
Marchesa di Lanzo; nel 1655 il commendatore D. Giuseppe 

Provana di Collegno; nel 1695 veniva sepolto nel campanile 
Stefano Neironi, segretario della Curia arcivescovile e signor 

della città di Torino! cioè decurione di città, come si chiama­
vano alla romana i consiglieri del Municipio. Riferisco lette­

ralmente alla data 19 luglio 1667, la morte del celebre mi­
nistro e favorito della duchessa Cristina il conte Filippo San 
Martino d'Agliè, ma non per suggerire, come già aveva fatto 
or sono trent'anni per il presidente Bellezia, nel fine di fargli 
apporre un segno alla casa sua, 110n essendone qui il caso 
per molte ragioni. È vero peraltro che l'aver saputo resistere, 
come alle minacce, cosi alle blandizie di un Richelieu; l'aver 

saputo impedire la consegna della rocca di Monmegliano sono 
meriti incontrastabili che servono a salvare la sua fama, intor­
bidOata da accuse di vario genere, e molto esagerate da penne 

prezzolate di data antica ed anche moderna. Comunque, anche 
a lui si può applicare il volgare adagio che un bel morire 

tutta la vita onora. Ecco adunque quanto si legge nei libri 

citati: «S. E. il conte Filippo d'Agliè mori il 19 luglio (1667) 
còi Sacramenti: ill.mo et ecc.mo signor conte Filippo d'Agliè 
obdormivit in 7)omino sotto li 19 luglio avendo avuto tutti i Sa­
cramenti di santa Chiesa dalla parrocchia di S. Giovanni, come 

sotto detta parrocchia et abitatione nel castello di S. A. R., il 
chel fu poi da detto castello trasportato et depositato sopra la 

parrocchia di S. Martini.mo et nel palazzo dell'ill.re conte etc. 

http://ill.mo/
http://ecc.mo/
http://martini.mo/
http://ill.re/
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signor marchese di S. Germano suo fratello (era il palazzo 
esistente nell'isolato che succede alla chiesa di S. Francesco 
d'Assisi, già di spettanza del maresciallo di Francia Ruggero di 
Bellegarde posto di fronte a quello dei marchesi di Romagnano) 
qual corpo et cadavere l'indomani fu levato di compagnia 
dal signor curato di S. Giovanni e da me rettore di San 
Martiniano Gio. Antonio Marra et l'accompagnassimo alla 
sepoltura eretta nella chiesa dei MM. RR. padri cappuccini 
del Monte, di età di anni 63 circa ... ». 

Nel 1673 moriva altro dei d'Agliè, cioè il conte Tomaso 
governatore di Monmegliano, mancato ai vivi improvvisa­
mente, ma egli veniva sepolto a S. Francesco d'Assisi. Nel 
1674 moriva sotto la stessa parrocchia il presidente Giulio 
Bussone; ma nel 1680 veniva sepolto a S. Martiniano il 

pittore Gian Giorgio Von Avesbourg ... tedesco di Ber­
lino ne' stati di Brandeburgo ... morto il IO maggio, sola­
mente trentenne; nel 1694 il conte Biagio Sola dei signori 
di Piobesi decurione, e DOluenico Crotti sonatore della banda 

di S. A. R., d'anni 50. Ed anche in questa parrocchia mo­
rirono e furono sepolti nella sua chiesa alcuni pochi che 
presero parte all'assedio di Torino, e parecchi che per paura 
eransi rifugiati qua e là, ma che ne furono egualmente vito 
time; e che riferirò in 110ta secondo l'uso innanzi seguito (I). 

(I) Cristiano Ernesto Frei{em colonnello tedesco sotto il generale di 
Starembergh morto d'anni 50 a cagione delle ferite avute in un conflitto 
coi francesi il 15 marzo 1706. Morì nella casa del conte Sola e fu se­
polto a S. Martiniano nel suo avello. Francesco Antonio Toppia, d'anni 66 
morto il 21 luglio nel distretto parrocchiale di S. Giovanni dove erasi 
rifugiato ... per causa di evitare i pericoli delle cannonate e delle bombe 
dell'assedio ; ma fu sepolto a S. Giuseppe. Domenico Francesco figlio di 
Gio. Annibale Sartor medico, morto il 24 luglio all'accademia reale ... ove 
erasi rifugiato esso medico per causa delle bombe e cannonale; sepolto a 
S. Maria, Teresa Margherita figlia di Amedeo Preando d'anni 26 morta nella 
casa del conte Robbio p. di S. Gio. per causa delle bombe, e sepolta a 
S. M. Carlo Antonio Aschetto abitante in casa S. Germano rifugiatosi per 
causa delle bombe sotto la parrocchia di S. Eusebio, mori il 13 agosto e 
fu sepolto a S. M. Tommaso Lorenzo, tiglio di Giuseppe Campiglia, ca­
meriere del colonnello delle poste, morto il 20 agosto per causa delle 
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Il 28 maggio 1708 veniva ucciso il cavaliere Giuseppe 

Simeoni de' Balbi di Nizza, d'anni 30. Costui abitava nel 
Convento di S. Francesco, e veniva sepolto per concessione 
della parrocchia in quel convento. Un caso pietoso seguiva 

il 14 giugno 1708 nella persona di un degli agnati dei Mat­
tirolo stabilitisi a Torino sin da quei giorni • . . « Carlo 
Mattirolo d~ Barbengo nel Luganese, d'anni 17, morto sotto 
la caduta della volta dell\l fabbrica del conte di S. Secondo, 
Bianco, muore senza Sacramenti, 14 giugno e sepolto a 
S. Martiniano». Altro caso fortuito sgrazioso capitava nel 
1714 all'abate Il Bonaventura d'Agliè di S. Germano, conte 
e canonico di S. Gio. di Lione, d'anni 55» figlio di Carlo 
Luigi, marchese di S. Damiano e di Irene di Simiana. Costui 
moriva 1'8 ottobre del 1714 « per un colpo di bracciale as­
sist\!ndo spettatore al giuoco .del pallone D. Moriva bensl sotto 
la parrocchia di S. Martiniano, ma veniva inumato nel sepol­
creto gentilizio a S. Francesco d'Assisi. Nel 1725 fu sepolto 
l'avvocato Marcan tonio Monetti di 75 anni (era figlio di 
Alessandro di famiglia originaria di Grugliasco); nel 1732 
il conte Ludovico Solaro di Moretta, cavaliere gran Croce 
de' Ss. M. e 1., d'anni 75 e sepolto all'altare della SS. An­
nunziata di S. M. ; nel 1737 il conte Filiberto Benso di San-

bombe e sep. a S. M. Gio. Domenico Peyrotto di Virle, soldato a cavallo, 
morto, ucciso in Cittadella da un colp.:> di cannone, e sep. a S. M. gratis. 
Niccolò Sobiel alemanno, ingegnere di S. M. Cesarea e maggiore del reg­
gimento Guido Staremberg, ferito in Cittadella e morto sotto la cura di San 
Giovanni, ma sep. a S. M. il 22 agosto . Giacomo Giuseppe di Gio. Matteo 
Giacomasso di un anno e mezzo morto a S. Gio. ave erasi rifugiato per 
causa delle bombe e veniva sepolto a S. Martiniana. Bonifacio Cambiano 
dei dragoni della compagnia di M. Dai, morto in Cittadella per un tiro 
di cannone il tre settembre sepolto gratis. Giuseppe Dalbert, d'anni I8, 
morto il sette per un colpo di cannone che li troncò la testa fuori del­
l'ingrandimento della città a Porta Susina, sepolto gratis. Conte Filippo 
Provana fu conte Ottavio di Collegno morto all'ospedale della carità ave 
si "era rifugiato per causa dell'assedio, morto otto settembre, ma costui 
veniva sepolto a S. Tommaso. 
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tena da Chieri d'anni 77; il 13 gennaio 1739 il cavaliere 
Cosimo Marini già ambasciatore regio a Venezia, d'anni 

75: figlio di Claudio Gio. Batt. marchese di Borgofranco e 
di Benedetta Doria. Il suo fratello marchese Giuseppe An­
tonio era morto sin dal 1709 a Vienna ab intéstato (I). 
E subito dopo noto altro ambasciatore, cioè Carlo Tasso­
relli « nobile patrjzio genovese quondam Gio. Andrea ma­
rito di Anna Vittoria Frugona residente in questa città della 
Repubblica di Genova, d'anni 70, morto d'accidente il primo 
novembre 1739 ». Alloggiava nella casa Bianco S. Secondo: 
fu sepolto a S. M., ma i canonici della Metropolitana non 
avevano voluto intervenire ai suoi funerali. Chiude questa 
serie importante pei genealogisti e raccoglitori di memorie 
patrie, il marchese Filippo Ignazio Solaro di Moretta, scu­
-diere del Re, notato nei libri come gran benefattore delLt 
parrocchia di S. Martiniana e dei poveri. Era marito di Vit­
toria Antonia Dal Pozzo della Cisterna; e mori il 12 maggio 1760 
d'anni 54. Fu sepolto presso la cappella della SS. Annunziata. 

La più volte citata raccolta epigrafica .ci riferisce due iscri· 
zioni che sarebbero state apposte sulla facciata di queHa 
chiesa. Ma di esse la più recente può avere surrogata la più 
antica, che è la seguente: 

D. O. M. 
Innocentio XI P. M. sedente 

Maria Jo. Bapt. Cypri Regina Sabavdiae Dvcissa 
Feliciter Regente et adivvante 

Michaele Beiamo archi episcopo fav.ente 
Discip. societas svb nomine Jesv 

M. D. Alberto Pallavicino (2) RectoTe pro movente 
Ecc. paroch: SS. Processi et Martiniani 

Hvmiliter nirnis constrvctam 
Addita Domo canonicali 

Ampliorem ornatioremqve a fvndamentis 
Instrvxit a D. MDCLXVIIl. 

(I) Archivio Notarile. 
(2) Figlio di Carlo de' marchesi di Ceva, conte delle Frabose, ecc., gran 

Ciambellano. Fu sepolto a S. Martiniana. 
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Questa è l'epigrafe posteriore. 

D. O. M. 
Divis Processo et Martiniano 

Sacram aedem paroeciae tit: insignitam 
A sodalibvs SS. Nominis Jesv 

Favente Emanvele Philiberto Sab. Dvce pridem erectam 
Poste a cvrante Marchione Adalberto Palla vicini rectore. 

Anno MDCLXXVlII ampliore fronte a solo decorata m 
Regiis r.Luic eidem avspiciis splendidivs reparabant 

A. MDCCLXXXlII: 

245 

Nella Cantoria a ridosso della facciata erasi posta quest'i­
scrizione, tolta da quella apposta nella primitiva chiesa. 

Anno Domini Salvatoris Christi MDLXXV 
Sedente Beatissimo Gregorio XIII Pont. Malt. 

Feliciter principatvm obevnte 
Emanvele Philiberto Sereniss. Sab. Dvce 

Eivs liberalitate adivta 
Devota disciplinantivm Societas svb nomine Jesv 

Preevnte atqve opitvlante 
Hicronimo Rvvere R.mo Tavrinensi archiepiscopo ' 

Rectore Societatis integerrimo Gerardino Germonio 
Ecc1esiam hanc 

De consensv R. Bartolomei Ghisvlfi parochi 
Demolitam 

In honorem SS. Trinitatis 
Sanctorvmque Martiniani Processi et Bernardini. 
Laltiorem ornatioremque a fvndamentis ereltit. 

Presso all'altare della SS. Annunziata eravi quest'epitafio 
ad onore del decurione Stefano Lorenzo Neirone, segretario 
arei veseovile suceitato. 

D. O. M. 
Stephano Lavrentio Neyrono hvivs Regiae vrbis 

Decvrioni viro integerrimo 
Tavrinensibvs archiepiscopis constanti fide a secretis 

Nihil svvm esse dvcens 
Qvod non Deo amicis egenis erogaret 

Cvivs tanti viri memoria ne pereat 
Hoc grati animi monvmentvm posvit 

Petrvs Antonivs Neyronvs 
Obiit anno MDLX die Xlll ivlii, aetatis svae LX 

http://r.mo/
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Nella sua cappella della Trinità, nel J 593 era stato se­
polto Antonio Sola ragguardevole giureconsulto, autore di 
varie opere legali, poi senatore. Dispose delle sue sostanze 
il due marzo del 1593, ultiIJ.10 giorno del carnevale di quel­
l'anno, « essendo nel solito studio di mia casa di Torino che 
fa cantone verso la strada et dora nella parrocchil di San 
Martiniana •.. » (1). Egli ebbe numerosa famiglia da Agnese 
Lasa, e mori il sette agosto di quell'anno. Fu sepolto se­
condo il suo volere nella cappella suddetta, ma l'epitafio 
col busto non gli fu posto che nel 1653 dal nipote Antonio, 
ed ora quest'epitafio dopo parecchie peripezie travasi allo­
gato nelle gallerie del Museo civico. Ma comunque più nulla 
si abbia a temere in riguardo della sua conservazione, devesi 
al certo deplorare che col valente giureconsulto sia stato vio­
lato persin il.. ... sasso che doveva distinguere le sue ..... dalle 
infinite ossa che in terra e· in mar semina :Morte! Ed ecco 
l'epitafio del Sola: 

D. O. M. 
Antonio SoIae 

Qvem ervditissimis editis 
In novas et antiqvas Sabavdiae constitvtiones commentariis 

Celeberrimvm magnvs Carolvs Emanvel 
Vltro senatorem elegit 

Antonivs Sola 
Ex Alexandro filio Nepos 

Hoc impar meritis monvmentvm ponebat 
Anno MDCLIlI 

Obiit vn Avg: Anno D. MDXCIII, aetatis LXV. 

Nel coro: 

Hic tvmvl:Ì.tvs qviescit in D. Franciscvs Millinvs 
Civis et ex DD. decvrionibvs hvivsce civitatis Avgvstae Tavrinorvm 

Ac hvivs venerandae Societatis SS. nominis Jesv 
Cvivs prioratvs officivm bis honorifice gessi t 

Erga Eamdem benevolvs 
Ac pietatis erga Devm compos 

Qvadringenta scvta avrea 
Qvorvm frvctvs et redditvs pro celebratione missarvm trivm 

Pro singvla hebdomada 
Ac cvm obligatione celebrandi eivs anniversarivm 

Missam cvm cantv qvotannis 
Per eamdem venerandam Societatem impendendos assignavit 

Orationibvsqve piorvm confratrvm in svJfragivm 
Obiit die III octobris MDCLXXV. 

(1) Archivio della Corte d'Appello. TestJmenC 

tvmvl:%C3%8C.tvs
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Su di un cartello marmoreo dell'altare di Santa Barbara, 
anche di marmo, ma pill nOll allogato nella nuova chiesa 
della Confraternita eravi questa epigrafe: 

Divae Barbarae 
Inclytae p:ltronae 

Legio Tormentaria 
5e 5vvmqve 

5acellvm 
D. D. D. 
Anno I729. 

Accanto all'ara maggiore a cornv epistolae leggevasi questo 
ricordo della consecrazione della chiesa. 

MDCCXLI die XXIX septembris 
DD. Johannes Baptista Rotarivs Archiepiscopvs Tavrinensis 

Consecravit Ecclesiam han c et altare maivs 
In honorem 55. Nominis Jesv 

Et singvIis Christi fidelibvs hodie vnvm annvm et inde 
Anniversario Consecrationis hvivsmodi ipsam visitantibvs 

Octoginta dies de vera indvlgentia in forma Ecclesiae consveta concessit. 

XXVI. 

SANTI MARTIRI 

(55. SOLUTORE AVVENTORE ED OTTAVIO). 

I detti Santi appartenevano alla nota legione tebea; e il 
loro martirio era seguito nel 297 della nostra éra. Sul loro 
sepolcro erasi costrutta una chiesa presso l'angolo sud-ovest 
di Torino, dove poi s'innalzò la Cittadella, che da semplice 
oratorio ampli ossi a mano a mano per cura del vescovo San 
Vittore successore di S. Massimo sul cadere del quinto se­
colo. Distrutta poi dai Saraceni, fu riedificata dal vescovo 
Gezone che nei primi anni dopo il mille eresse un mona­
stero di benedettine, che fu indi ridotto a commenda; ma nel 
1536 monastero e chiesa vennero distrutti dai Francesi. 



248 I MARMI SCRITTI DI TORINO E SUBURBIO 

E qui franca la spesa di riprodurre un periodo del Pingone 

il quale ci dà ragione della distruzione,come di quell'an­

tica, cos1 di altre chiese e di parecchi monumenti patrii, stati 
dispersi dai francesi al tempo della loro dominazione del 

secolo XVI. 

Eo anno (1536) scrive il noto autore dell'Avgusta Tauri­
tlOrf'm; mbltrbia qttatttor amplissima solo aequata sunt: unum 
portae Secusi1wf in quo fuerat coenobium divini <J.(olandini 
templtttn sepulchri hierosolimitani, quod cruce rubra insigniti in­
colebant, templum divi Bernardi, monasterium divi Az'gustini, 
coenobitmL divi Solutoris legionis thebeae ordinis S. Benedicti et 
beati Valeriani Abbalis. Secundum mburbium ad portam marmo­
ream (che era presso la via di S. Teresa) t~bi coenobium hu­
miliatorum amphiteatrum cum orchestra et arca in orbem quam 
comaedi et tragaedi olim dabant spectacula et edebantur ludi; 
lacus colliC1~lis cinctus, fragmerzta romanarttm inscriptionum in­
twmera. Tertium stlburbium ad portam castri tlbi templllm erat 
sancti Salvatoris ad portam usqve Padi muro artificio fomicatt~m 
protendebatur. Qui pons ab ipsis Gallis ad maiorem sui civita­
tisque tutelam semirtttlH . QlIartum vero sttburbitUn ad portam 
palati1lom seu doraneam, quo in mb/erbio franciscanomm, 
(qui angeli dicebant!,,) templum alittd sancti La{ari, monaste­
rt'1Im virginttm divae :Margaritae, caenobium sancti Secundi corptts 
tamen ipsÌtls Martyris in maiori Ecclesia ttrbis reconditum aedes 
divi Rocbi. Quae omnes simtll itmcta civitatem altera m tificere 
potuissent, nunc arva, pratique aratro et facci subjacent. 

Questo quadro desolante ci dà ragione dei pochi monumenti 

dell'età romana conservatisi fra noi e della distruzione di parec­

chie chiese le quali potevano conservare memorie, sepolture, 
epigrafi dei nostri maggiori, inesorabilmente cadute in preda 

delle vendette francesi. Ma in quanto alle spoglie di quei 

valorosi confessori della fede, dopo la distruzione della · loro 
primitiva chiesa nel 1536 esse furono trasportate a Sant' Andrea 

(la Consolata), e nel 1575 all'oratorio che tenevano i Gesuiti 
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introdotti fra noi nel 1566. E qui diremo per incidente cbe 

essi avevano abitata primi era mente la casa dell'avvocato Gio­
vanni Antonio Albosco, che fattosi poi certosino, loro as­
segnò la prima abitazione nella sua casa posta tra la cbiesa 

della Misericordia e. la Cittadella. Fu' poi nel J 572 cbe Ema­

nuele Filiberto assegnò al nascente collegio dei Gesuiti una 
provvigione annuale di 200 scudi, anno in cui Aleramo Bec­

cuti patrizio torinese assegnò per loro casa propria pressd 
la chiesa di S. Stefàno che già aveva dato stanza al generale 
dell'Ordine S. Francesco Borgia di passaggio a Torino. E 

morto il Beccuti nel 1574, i Gesuiti ebbero sede nella sua 
casa, definitivamente ampliata in appresso . Ma in quanto alla 
chiesa dei Ss. Martiri, come togliamo pur dal Pingone, nel 
'I577 Emanuele Filiberto ....• «Nono kalendas maias primum 
lapidem, Taurini Iesuttarum cepto a fundamentis tempIo, et 
aedificiis e votis ac precibus pio 1'itu ad sttperos a Rttvereo ar­
chiepiscopo emissis imposuit)j. Ed anche il Tesauro riconosce 
alla data 23 aprile di quell'anno la posa della pietra fonda­

mentale, benedetta dali 'arcivescbvo Gerolatho della Rovère, 
che molto adòperossi altresl nel dar acconcia sede a quelle 

sacre spoglie. 

tasciamo al P. Ferrero nella sua orazione padegir~a La 
gratitudine confrontata col patrocinio ecc . Torino i683, di Je~ 
scriverei la funzione del solenne trasferitl1ento d"el corpo d:èi 
santi martiri, di'egli potè ancora ricavare dalla relazione 
manoscritta che avevane fatto il padre Achille Gagliardi, al­
l'orat6fio della càsa dei Gesuiti lor legare dal Beccuti. N-e 
basta qui di ricordare che Emanuele Filiberto vi assistette 
col principe di Piemonte, vestiti entrambi del manto del­

l'Ordine Mauriziano allor riformato, e corteggiati da a~1ba­

sciatori, da magistrati, dalla nobiltà, dalla Corte e da gran 

folla di cittadini. 

Nella processione fu portata un'urna che conteneva QUèl 

sacri depositi, eosttutta a Roma sotto gli ordini del resi-

17 - G. CI..u&TTA l Marmi ,miti. 
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dente di Savoia abate Parpaglia che ne aveva avuto incarico 
dal Duca, e che secondo il Baldessano nella sua istoria · di 
S. Mattritio - Torino 1604, aveva importato la somma di circa 
millecinquecento scuili d'oro. Ma compiuta la chiesa nel 
1584, l'urna dall'oratorio primitivo fu traslocata al nuovo 
tempio il 23 dicembre d'ordine del duca Carlo Emanuele I. 
Anche allora la funzione fu solenne, e l'urna fu sostenuta dal­
l'arcivescovo, dai due cardinali Guido Ferrero di Vercelli e 
Vincenzo Lauro vescovo di Mondovi reggendo. l'ombrellil o 
baldacchino, il Duca suddetto, l'ambasciatore di Venezia, il 
marchese d'Este e il signor di Racconigi. Nello spazio di sette 
anni la metà della fabbrica già era compiuta, anche mercè i 
favori della Compagnia di S. Paolo, privata associazione sorta 
nei chiostri di S. Domenico per difendere la purità della 
fede cattolica in Torino, minacciata da varie eresie che ser­
peggiavano qua e là (I). Ed il Tesauro, per quant6propenso 
alle iperboli, lo descrisse « tempio che nella sodezza della mole, 
nella proporzione delle porte, nella maestà del prospetto, nella 
vaghezza e simetria degli ornamenti, ma principalmente nella 
pellegrina architettura del famoso Pellegrini (2), fu sempre 
giudicato uno sforzo dell'arte». 

Sul declinare del secolo XVII la volta della chiesa fu di­
pinta dal padre Pozzo, di Trento (3), i cui lavori deturpati 
poi furono sostituiti dagli odierni di Francesco Gonin, e di 
Luigi Vacca. L'altar maggiore fu disegno del Juvara. La chiesa 
conserva dipinti dello Zuccaro, del Guercini da Cento, del 
Dauphin del Taricco, del romano Gregorio Guglielmi, ecc., 
e làvori dello scalpello di Carlo Plura. 

(I) Eta stata fondata nel 1562, e ne furono primi patrocinatori l'avvo­
C'1.to Gian Antonio Albosco, il capitano Pietro della Rossa, il canonico 
Battista Gambera, il causidico Niccolò Ursio, il libraio Ludovico Nasi, il 
mercatante Benedetto Valle e il sarto Niccolino Bosio. 

(2) Storia della Compagnia di S. Paolo ecc. Pago 102. 
(3) Autore altresi della chiesa di S. Fedele di Milano. 

http://1.to/
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Fra i morti di certa rinomanza che furono sepolti in questa 
chiesa, tuttochè apartenessero a varie parrocchie, notiamo per 

primo l'illustre presidente Gian Francesco Bellezia, morto nella 
sua casa nella via omonima, che era al lato ovest dell'odierno 
Palazzo civico, e che facea allora parte della parrocchia dei 
Ss. Stefano e Gregorio. Ed in quei libri mortuari leggesi: 
1 6721 'eccellentissimo signor presidente Gian Francesco Bellezia 

fu sepolto nella chiesa dei padri Gesuiti li 13 marzo, « ... por­
tato colà di notte privatamente con intervento del curato; e 
poi si fece un gran funerale del quale li padri non vollero 
dar b canonica porzione alla cura ... » Ivi pure circa tre anni 
dopo veniva sepolta la consorte del Bellezia, Bianca Cuneo di 
anni settanta; il dI undici febbraio 1675, ed il giorno ante­
cedente veniva del paro sepolta nella stessa chiesa la marchesa 
Dal Pozzo di Voghera; poi nel 1682 il conte G. B. Nova­
rina primo presidente del Senato; nel 1694 la marchesa Gio­
vanna Maria Grimaldi di Monaco, moglie di D. Giambattista 
Carlo di Simiana marchese di Pianezza; nel 1694 il conte 
Tommaso Orazio Provana di Pralungo di 26 anni; nel 1741 
il presidente del Senato Michel Antonio Siccardi da Ver­
zuolo, già superiormente mentovato, il quale come si espri­
mono i libri di S. Maria di Piazza post longam infirmitatem 
patientissime toleratam sacramentis poenitentiae et eucharistie 
munitus, passò il 21 agosto all'altra vita. Nel 1758 vi fu se­
polto il conte Gian Matteo Maria di Reaglie decurione della 

città, d'anni 81; nel 1759 monsignor Giulio Cesare Gandolfi 
dei conti eli Riccaldone arcivescovo di Cagliari morto di 47 
anni. È deplorevole che pochi anni sono siano stati violati 
alcuni sepolcri esistenti negli ipogei di questa chiesa, col 
falso pretesto di ragioni igieniche insussistenti: e che l'im­
pulso menzognero proveniss~ da chi, men di altri, avrebbe 
dovuto farsi patrocinatore di determinazioni inconsulte. 

Poche sono le epigrafi conservatesi in questa chiesa tuta 
tochè di grande monumento per Torino. 
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Sovra l'altare della Concezione, primo a sinistra della Chiesa. 

Ad cvltvm 
Virginis sinc labe conccptae 

Christiana a Francia 
Societati hvmilitatis donato 

Sovra l'altare a destra presso l'altar maggiore. 

Divis F rancis c o Za veri o 
Carolo, Octavio, Aloisio Brigitae 

Carolvs et Octavivs Baroni: DD. 

Merita sia meglio conosciuta la prima cappella a destra 
entrando nella chiesa, propria della celebre Compagnia di 
S. Paòlo, che il Tesauro nella sua storia di quell'Istituto ci 
dìce costrutta ed adornata nel 1585... «arricchito anzi lo 
schifo e le paretì di ogni lato di vaghe stuccature, illuminate 
d'oro in guisa che la delicatezza de' rilievi non viene dif­
formata dall'oro come molte altre si veggono dove con l'oro 
si avvilisce il prezzo della scoltura. Fra quegli aubeschi sono 
intercetti alcuni riparti, nei quali da nobil pennello veggonsi 
epresse le grandi azioni del santo apostolo la crti maestosa 
immagine dipinta tutta in piè e in prospettiva nel gran quadro 
sopra l'altare pare che nell'attitudine della persona e nel sem­
biante faccia vedere agli occhi stessi la gravità dell'animo 
e ia profondità de' pensieri. Uscl quest' opera nel 1607 dalla 
perita e liberaI mano di Federigo Zuccaro da Urbino (cioè 
di S. Angelo da Vado) (I) che di quei tempi era stato chia­
mato con altri di pari fama dal duca Carlo il grande, per 

fare nella sua loggia un ci~ento di pennello per far di­
sparar l'arte ed ingelosir la natura. Era il Zuccaro entrato 
due anni prima nella CObgregazione di S. Paolo onde come 
ei portava scolpito nel suo cuore il suo santo, cosi il di­
spose in su la tela; e come professava un htituto limosi-

(1) Vedasi il mio scritto 11 pittore Federico ZlIccaro nel SIlO sogg~orno in 
Pielllorlte e lilla Corte di Savoia. - Tormo 189S. 
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niero, per fare una limosina preziosa donò S. Paolo l\ ~an 

Paolo. Vi€:D circo.ndata, l'immagine del SaotQ da: un Pla,rmeH'eo 
om~mento d'architettura di Corinto co,me, egli senlpre a Co­
(mto ebb.e il suo cuor~. Quattro colonne di un nero y.enatR 
a bianco reggono la nera fronte di terso pal'ago,ne con 
bianchi finimenti di festoni ~ di figure: e nel bianco fregio 
corrente fra il nero della cornice e dell'architravo si legge 
questa iscrizione da me a richiesta loro dettata ... » 

Societas Sancti Pavli 
In nvme.rvm piQt:vm opervm 

Hvnc e.tiam patroni cvltvm re.ponit. 

Sotto il quadro lo Zuccaro scriveva: 

Pavlinae Pietatis 
Societas 

F. Z. 
Pietatis svae monvmentvm 

Anno D. MDCVII. 

Allorquando era in fiore la Compagnia di Gesù, ed abi­
tava l'ann~sso convento, nel vestibolo del refettorio ergevasi 
il busto marmoreo del principale istitutore suo a Torino, 
il sovra ricordato Aleramo Beccuti, con questa epigrafe: 

Aleramo Becvto fvndljtori 
Qvas hic hospes 

S. Franciscvs Borgia Generalis 
Invito gratias primvs egit 

Memor domvs aeternvm habet 
Ab anno D. MDLXVlI. 

Sotto il ritratto del padre Antonio Vagnone, delle mis­
sioni della China reso si benemerito, leggevasi: 

P. Alo ysi v s Vagn o n v s Societatis Jesv 
Voce et Calamo de Sinarvm salvte optirne ml!ritvs 

Vt qvam havserat a Trvfarelli Dominis claritatem natalivrn 
Apostolicne sibi vitae meritis geminaret 

Immania Verbera et Carceres tolerabat a. 1618. 



254 I MARMI SCRITTI DI TORINO E SUBURBIO 

E finalmente, a capo della biblioteca, il cui incunabutQ 
erano · stati i libri del Carmagnolese Guglielmo Baldessano 
che erasi ridotto a vivere coi padri, ai quali aveva_ lasci~.tp 
il loro retaggio, col patto di aprire una lor casa nella sqa 
patria, patto non eseguito, leggeva si questo r_icordo. 

Aeternam memoriam 
Victorii Amedei 

Allobrogvm Dvcis Svbalpinorvm principis Cypri Regis etc. 
Qvod bibliothecam hane 

In gratiam P. Aloisii Albrieii Regii eoncionatoris secvndo 
Annvo censv locvpletavit 

Et innvmeris electis volvminibvs P. Petro Monodo collatis 
Mvnilìcentissime avxit 

Patres Collegii Tavrinensis Societatis Jesv 
Aeternam recordationem reponebant. 

XXVII. 

S. MICHELE. 

Accennando a questa chiesa, annessa ora all' Opera detta 
della Maternità in via dell'Ospedale, non conviene obbliare 
di avvertire che da tempi antichi s'innalzava pure una pic­
cola chiesa omonima presso la porta della città, da essa no­
minata di S. Michele nella piazza Milano. Essa era priorato 
dalla ceIe"bre abbazia Clusina, e vi uffiziava pure una Con­
fraternita, anco chiamata di S. Michele. Ma già : nel 1551 

l'arcivescovo Cesare Cibo negli atti della sua visita la rico­
nosceva scadente affatto. Trentaquattr'anni dopo il Peruzzi, 
dopo averci nominato il suo rettore Stefano Canaveri da 
Reano c'informa ch'essa aveva ottanta scudi d'oro di red­
dito annuale, ma che mancava persin dell'altare. Et cum 
viderit ecclesiam ipsam totam discopertam; audiveritque nibilo­
minus in ea sacramenta ministerii senz'altro l'interdisse. Ag­
giunge poi che il cardinale Guido Ferrero, abate allora di 
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S. Michele della Chiusa aveva intenzione di fondarne un'altra. 
È vero che venti tre anni dopo fu posto mano a ristaurarla. 
Nel 1612 l'uffiziarono gli agostiniani scalzi, e poi nel 1624 
per un momento i teatini, quindi i trinitari scalzi; ma Vit­
torio Amedeo II nelle sue innovazioni edilizie la fece atter­
rare. E nel 1784 fu innalzata sul disegno dell'architetto Bon­
vicino quella alla quale accenniamo. 

Nella lapide fondamentale era stata intagliata quest'iscrizione. 

Rex Victorivs Amedevs III 
P. F. A. 

Primvm hvivs Ecclesiae lapidem posvit 
Personam eivs gerente 

Marchione Adalberto Palla vicino 
Ex nobili cvbic: et Praetore Vrbano 

Cvrantibvs fratribvs discalceatis 
Ordinis Sanctissimae Trinitatis 

Redemptionis Captivorvm 
XII Kalend. septembris 

MDCCLXXXIV. 

Dipinsero per quella chiesa Camillo Procaccini, Carlo Fran­
cesco Panfilo, e lasciarono lavori di lor mano gli scultori 
Pt!rucca e Plura. 

XXVIII. 

MISERICORDIA. 

La Confraternita detta della Miset'icordia o di S. Giovanni 
decollato cominciò ad avere modesta origine ai tempi del 
duca Carlo III il buono. Alcuni pietosi torinesi scorgendo che 

i prigionieri, secondo l'uso di quei tempi poco buoni, tene­
vansi a pane ed acqua, ottennero dal Duca di poter far 

loro qualche carità per non lasciarli perire. Ma più tardi, 
cioè nel 1578, Michele Zuccato, Andrea Milano, Marcan­
tonio Spada, Fabrizio Bonanome con altri ottennero dal-
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l'arcivescovo monsignor Gerolamo della Rovere facoltà d'i­
stituire una vera compagnia di disciplinanti sotto la deno­
rhipazione di ,S. Giovanni decollato. Essa fu fondata nella 

chiesa parrocchiale dei Ss. Simone e Giuda nella via Dora 
Grossa (Garibaldi) ove sono aperti l'albergo di S. Simon e 
la farmacia. Nel J 58 1 già veniva aggregata a quella della 
nazione fiorentina in Roma, poi pochi anni dopo essa fa­
ceva acquisto di altra piccola chiesa nell'isolato Beato -{\medço, 
già ghetto degli ebrei, tenuta sino al 1600, anno in cui 
Carlo Emanuele I avendo. determinato di riunire in una 
sola abitazione gli ebrei sparsi per la città volle che quel­
l'isolato servisse per loro. La <:;ompagnia della Misericordia 
allora alienò quella chiesa, e fece acquisto di una cappella 

di S. Giovanni decollato esistente nella chiesa parrocchiale 
di S. Dalmazzo dei barnabiti. Ed ivi stette quella Confrater­
nita parecchi anni, sinchè volendo quei padri ricostrurre la 
loro chiesa, dovettero quei confratelli far acquisto nel 1721 
dalle monache cistercensi di Santa Croce della loro chiesa 
non lonta'na da S. Dalmazzo, che è l'odierna, essendosi il 

monastero di quelle monache t~aslocato sulla Piazza Carolina. 
I lavori furono compiuti nel 1751 su disegno sçmplice del 
generale di fanteria conte Nicolis di Robilant. Ma la facciata 

attuale eretta nel 1828 è disegno dell'architetto Lombardi. 
Il quadro dell'altare maggiore che rappresenta la decolla­
zione del Battista è del già sovra citato Federico Zuccaro. 

Altro quadro vi dipins~ i~ P<?to c~valiere Beaumont. Non è 
il caso di accennare qui alle benemerenze ragguardevoli di 
questo Sodalizio versç> l'umanit,à per i conforti di spirito e 

materiali che forniva nei tempi sco,r1ii a quanti secondo l'uso" 
e talor per delitti di poco conto, erano presso di noi, coq1e, 
altrove, inesorabilmente colpiti dall'umana giustizia con tutto 
quell'apparato di pene e di tragica rappresentaz~qne che esa­
cerbavano ancor pi~ la punizione, già fatale in sè. Noteremp 
c:.he prima dell'erezione di questa Confraternita questi att~ 

pietosi venivano esercitati dall~ Compagnia del Crocifisso e 
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della Misericordia del comune di Grugliasco, aggregata a 
quella del Crpcifisso di S. Marcello sopra Minerva in Roma 

sin dal 1573. Furono governatori di questa Arciconfraternita 
Carlo Emanuele I, Carlo Emanuele n, poi Re Carlo Alberto; 
e confratelli ': governatori honoris causa Re Vittorio Ema­
nuel~ II ed il r~gnante Re Umberto I, ecc. Unita alla Com­
pagnia degli uomini vi è pure quella delle donne per assi­
stere le colpevoli carcerate. Prima governatrice fn Marghe­
rita di Francia consorte di Emanuele Filiberto, poi succes­
sivamente lo furono le quattr0 i~fanti Maria Catterina, Mar­
gherita ed Isabella, figli~ eli Carlo Emanuele I, le duchesse 
Cristina e Giovanna Battista, la simpatica Luisa Regina di 

Spi\gQa, ecc. 

Pr~~so l'~.1tar~ del Gro~ifisso della chiesa in ~iscorso leggesi~ 

·D. O. M. 
In hac Jesv e Ctvce pendentis ara 

Expiandis 1ì1anibvs privilegiaria 
Vt pro se et svis 

Quotidie in saecvla 
Piacvlare sacrvm fiat 

Oratqrio S. Johan\1is Baptistae deçollati 
l-(1isericordiae nomine e~ operibvs 

Notiori 
Hoeredi ex asse institvto 

In tabvlis per Reg. Not Viberti 
Xl KaI. F\!b;. MDCCXXVII confectis 

Michael Caietanvs Paterivs civis Tavrinensis 
Frater conscriptvs mandavit 

Inivncti operis gratiqve animi 
FF. MM. P'p,. 

Potrell1o avvertir~ che in questa chiesa il tredici marzo 
del 1751 ven~ero celebrati solennissimi funerali a cura di 
guella Confraternita p~r onorare la memoria e pregar pace 
aÌI'anima d.~ll'illustre pa~re dell'Orat9rio Giambattista Prever 

morto ~ul pq\pito di S., Giovanni ~entre prqnunziava le fa­
tiqiche parole Multis et miris modis vocat nos Deu.~. Ai fune­

rali interveq\1erç> il c~rdinale delle L~nze, il nunzio ponti-
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ficio, l'arcivescovo di Torino, il primo presidente del Senato 
e una folla di cittadini di ogni classe. Lesse l'orazione fu­
nebre il teologo collegiato Giuseppe Bruno. 

Nei laterali della cappella eransi dipinti cartelli con em­
blemi esprimenti la vita e i costumi del defunto, e nelle 
quattro vele del bacino, medaglioni che ricordavano le virtù 
teologali. 

XXIX. 

SAN ROCCO. 

Fervente e dilatata fu ogni dove la divozione dei popoli 
a S. Rocco patrono speciale de' contagiosi. Già una cappella 
a suo onore eravi sul principio del secolo XVI presso alle 
fontane di S. Barbara sul corso S. Maurizio; e vicino a 
quella chiesuola s'innalzava persino intorno al 1522 uno 
spedale Q lazzaretto per gli appestati. I disciplinanti di Santa 
Croce o del Gonfalone nella chiesa di S. Paolo da loro uf­
fiziata avevano pure dedicato un altare a quel santo. Ma nel 
1598 mentre batteva alle porte della città una pestilenza, di­
venuta poi assai micidiale, Gian Giacomo Rapini a nome di 
alcune pie persone manifestò all'arcivescovo Carlo Broglia 
il desiderio di formare una Confreria di disciplinanti ad onore 
di S. Rocco, e di poter uffiziare nella cappella della Beata 
Vergine delle grazie eretta sin dal 1374 presso la chiesa di 
S. Gregorio che s'innalzava al nord dell'odierna chiesa di 
S. Rocco quasi in faccia alla famosa torre del Municipio or 
distrutta. La nuova' Arciconfraternita di S. Rocco fu eretta 
con decreto arcivescovile del sette settembre del 1598. Su­
perata la pestilenza che incrudelì a Torino nel 1599 e nel 
primo anno del secolo XVII i disciplinanti di S. Rocco negli 
anni 1602 e 1604, previi accordi col rettore di S. Rocco e 
con Pier Francesco Broglia, gentiluomo di bocca, uno dei 
confratelli e patrono dell'antica cappella di S. Rocco presso 
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S. Barbara rifabbricarono sul disegno di Carlo di " Castella­
monte l'oratorio e la chiesa. Ne sorsero così due chiesuole, 

una a lato dell'altra con facciata comune con due porte. Ma 

poi prevalse l'oratorio alla chiesa, come più ragguardevole. 

Omettiamo qui tutt~ le gare e i litigi protrattisi lunga serie 

di anni con grande utile dei legali torinesi, fra le due Con­

frerie dei disciplinanti del Gonfalone e questi di S. Rocco 

a cagione di una reliquia insigne di quel Santo avuta da 
Venezia mentre era ministro di Savoia nell'anno 1618 Carlo 

Emanuele Scaglia conte di Sostegno, perchè di questo avremo 

forse col tempo a trattare particolarmente. Basti per le so· 
lite notizie che in ciascuna chiesa facciamo precedere alle 

epigrafi, di sa pere che nel 1638 essendo la sagrestia della 

parrocchia dei Ss. Stefano e Gregorio, nella quale uffiziava 
la Congregazione dei disciplinanti di S. Rocco, ricon osciuta 

assai umida ed oscura, si veniva ad accordi per renderla 

meglio atta, " col rettore di quei dì, Marcaurelio Rorengo 

dei conti di Luserna, (il noto autore delle memorie storiche" 

dell'introduzione delle eresie nelle valli di Luserna ecc.) che 

si dimostrò pill conciliante di quel che fossero stati i suoi 

predecessori (I). Nel settempre del 1663 poi la Confrater­
nita otteneva il patronato della parrocchia di S. Gregorio 

sovr'accennata, che veniva a cagione della sua angustia abo­

lita. Ed il nove giugno del 1671 quel Sodalizio costituiva 

in dote al teologo ed avvocato D. Emilio Malliano, nominato 
da essa primo parroco, un censo di ducatoni 30 annuali per 

il capitale di 500 ducatoni ed una casetta in via delle Orfane 

dove eravi un affresco di S. Rocco nel muro (2). 
A riuscire in questi impegni furono necessarie parecchie 

sollecitazioni, trattandosi di vari acquisti di case vicine; per 

buona sorte la Confraternita potè giovarsi de' consigli e della 

protezione dell'illustre suo confratello il presidente Gian Fran-

(I) Archivio notarile. 
(2) [bidem. 
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cesco Bellezia. E cosi nel 1667 già essa era in gradQ di dar 
~secuzione alla nuova fabbrica amp.liata c.oll' ac.qqistp d.ella 
casa del CQnte Vittorio Baratta (I). 

Questa Confraternit'l, per quamo receQt~ relativament~ ~lle 

altre, ottenne aggre~azi9.n_e a varii insigni Sodalizi di Roma, 

nella guisa che a~ essa si affigliarono p~recchie Confrer~e 

uguali di altri paesi, come di C.9ssilla, di Pianezza, di ~lba, 
di Occhieppo, s1,lperiqre, di Beinqsco, ecc. Noteremp an~ora, 

che pQ.a delle pie. praticpe di essa era ne! tempi andati 4i 
dar !lepoltura ai q~funti rifiutqti 'dqlle parrocc!li~, seguendo 

cosI l'uso deWAs~oçia~ione detta qella morte e dell'Qr;azione 

di Roma, alla quale era stata aggregata. 
A colOl;:o che hanno trascorso il meglio dei loro giorn~ 

negli archivi non mança talor l'occasione di far cqnoscer~ 

aneddoti, più o meno, interessanti ri~parmi;utqp' lavo.ro ~i men 
faticosi, e talor anco propensi a ser:virsene poi a lpr uso ~ 

consumo, sen~a nemmen citare la fonte onqe fu ricavata la 

notizia, data da loro come p.ellegrina. Ed uno sin qui igqp­

r.ato riguarda appunto la Confreria di S. Rocco. Qi esso · ci 

rimane memo.ria nella corrispondenza riservata della Segre­

teria di Stato, la quale ci rivela che nel luglip del 1760 il 

Governo assumeva le necessarie informazipni . per venire a 

scoprire gli autori e complici dell'ingiurioso e minaçciosq 

libello stato affisso la mattina del 7 corrente all'osteria de­
nominata della Griotta esistente in questa chtà, cpntro i Con:­

fratelli della eompagnia di S. Roaco (2). L'aff<lr.e era abba:­

stanza grave anca in quei tempi; il Re se n~ era oq:Jlpato 

direttamente. Il libello stato compilato in altra osteria, quella 

detta dell' Abbondtmza nel borgo di PC' erasi scrittp. ~ul1~ carta 

stessa della consegna dei forestieri. Il 23 del rpese su~ccen.­

nato il Re scrivendo al ma.rch~se d'Ormea nptavagli che ... 

« la gravezza di quest'eccesso richiedereb~e una sever:l1 C.Ar-

(l) Archivio notarile. 
(2) Archivio di Stato - Corrispondenza della Segreteria di Stato,per l'illt~rno. 
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rispondente punizione ... » Ma considerandosi che poteva rite· 
nersi effetto d'in consideratezza, anzichè di un premeditato 

reo disegno, si ordinava frattanto di dar la libertà a qual­
cuno degli implicati, ma col bando di sei mesi da Torino e 
dal suo territorio. Ad altro s'intimava la prigioni<l per lo 
spazio di quattro mesi; a due altri poi, certi Andrà e Roc­
chetti, che eransi rifugiati in una chiesa, veniva ingiunto di 
abbandonare quell';asilo, nel qual caso sarebbero stati puniti 
con soli mesi tre di carcere. Ma per non divagar oltre, note· 
remo che la chiesa di S. Rocco, la cui facciata fu aggit111ta 

nel 1780 con sussidio di Vittorio Amedeo III nei suoi se­
polcri conserva le spoglie di Giuseppe Tasso bergamasco, 
verosimilmente dell'agnazione del cantor di Goffredo, che 

vi fu deposto nel 1627, ecc. Il suo battistero era lavoro di 
Ignazio Perucca scultore in legno: come pur di altro valen~e 
artista simile, cioè Stefano Maria Clemente sono altri lavori. 
Vi conserva pure dipinti di Antonio Mari e di Tarquinio 
Grassi. La statua di S. Rocco dell' altar maggiore è attribuita 

a Carlo Amedeo Botto. Questa parrocchia, fra le antiche di 
Torino numerava parecchie famiglie della borghesia e del com· 

mercio che abitavano in quelle circostanze, e che ivi eb­
bero sepoltura. È a dolere che la maggior parte delle par­

rocchie ~i Torino più non conservino i libri di stato civile 
anteriori al secolo XVII; e molte li abbiano solo ad epoca 

già assai avanzata. Accennerò adunque, come ebbi agio di 
fare nelle principali chiese descritte superiormente, i nomi 

delle persone più notevoli che ebbero sepoltura in questa 

chiesa; nel 1626 il presidente Cesare Nomis, nel 1650 il 

tipografo Francesco Ferrofino, alcune delle cui edizioni sono 
oggidl rare e pregevoli, e perillustris . Petrus Antonius filius 
quondam iugalium D. Aug'Ustini tt Maritle De Fera teologus et eon­
gregationis S. Filippi Nerii Ttrn.:rin'i instituJor obiit die undecimo 
septembris euius eorptts d:eposiium fuit sub e'eclesia in quodam 
loeo solum Societatis !esù, die duodeeimà septembris. 

Era nato a Borgomasino nel 1616, e segnalossi nell'eser· 
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CIZlO dell'apostolico ministero per esimia prudenza e carità. 

Egli fu il benemerito fondatore dell'illustre Congregazione 
dell'Oratorio, superando i soliti ostacoli che si devono vin­
cere nel fondare istituzioni. Spossato dalle fatiche il padre 
Defera moriva di soli trentaquattr'anni. Nel 1683 vi fu se­
polto Giambattista Sclopis, di famiglia di Giaveno che com­
merciava onestamente e onorata mente nelle ·sete a Torino, 

dove potè acquistare quella casa nella quale nel 1798 nacque, 
e mori nel 1878 l'eminente statista, magistrato e storico di 
sempre grata rÌcordanza conte Federigo; nel 169 I il conte 

Girardo M~rtinengo di Brescia; nel 1705 il sovracitato ret­
tore, teologo ed avvocato Emilio Malliano; nel 1709 Gian 
Francesco Lagrangia morto ottantenne, e stipite della famiglia 

del celebre matematico, morto a Parigi nel 1813; nel 1757 
D. Giorgio Secondo Gianotti protonotario apostolico, rettore 
della Confraternita di S. Rocco e curato della parrocchia; 
nel 177I il ricordato Vittorio Amedeo Pellione dei conti di 
Simiana, dottore collegiato della facoltà di leggi. 

Le epigrafi poi che riguardano questa chiesa sono le seguenti: 
Sulla facciata antica era stata posta quest' epigrafe storica: 

v Aedem S. Rocho 
Patrono vrbis depvlsori pestilitatis 

Sodales Rochiani 
A fvndamentis excitarvnt 

Abhinc annor. CXVLI 
Jvre Cvrie donatvm 

Annvo proventv avxervnt exornavervnt 

Anno MDCCLXX 
Impensa sva et mvnificentia 

Regis Victorii Amedei III 

Exterivs decorandam cvrarvnt 
Vico prolato anno MDCCCXC 

Aedis frontem refecervnt . 

• 
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Essa è ora sostituita con questa di miglior gusto epigrafico: 

Il Qvam S. Rochi Sodalitas 
Vrbis et a~versvs lvem patroni 

Erexerat Aedem 
Et paroeciae ivs adepta CXVII ab hinc annis 

Eiqve dote statvta 
Avgvstissimi Regis Victorii Amedei III 

Accedente mvnificentia 
Exterivs decoravit 

Anno MDCCLXXX. 

A ricordare i cangiamenti avvenuti, ed essendo priore di 
quel Sodalizio il torinese Francesco Fantini, ' era stata posta 
questa memoria or perduta; e della seguente epigrafe fu au­
tore il cavaliere Giambattista Bonino da Bra, protonotario 
apostolico, vicario generale, ecc., letterato di quei giorni 
che ce la tramandò nel suo libro Horae subcesivae, il quale 
di mandato della Confraternita scrisse quest'epitafio: 

Sodalitivm S. Rochi 
Svppressam hanc Ss. Gregorii et Stephani 

Apostolica avtoritate paroeciam 
Novis in dotem constitvtis censibvs 

Jvreque patronatvs 
Eadem sibi avtoritate reservata 

Restitvit 
Aemilio Malliano 

S. theolog: et IV D. fossanensis 
Primvm in Parochvm assvmpto 

Anno MDCLXIV 
Francisco Fantino 

Eivsdem Sodalitatis priore. 

I nuovi ristauri che in altra chiesa furono cagione della 
dispersione delle epigrafi, in questa invece scoprirono quella 
che or riferisco; solamente è a dolere che, invece di inca­
stonarla in qualche muro, siasi disposta sul suolo, ed in 
luogo ove di continuo viene calpestata da coloro che fre­
quentano quella chiesa. Essa dunque travasi a sinistra della 
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porta d'ingresso; e riguarda Emilio Malliano fossanese primo 

parroco di S. Rocco già vicario generale di Nizza. Fu anche 

uomo colto, e pubblicò uno scritto intitolato: De passione 
Domini. Augustae Taurinorum 1670 ex typis I. Sinibaldi. 

Vniversalem mortvorvm ressvrectionem 

Expectat 

Emilivs Mallianvs Fossanensis in hac fossa 

Hie 

Fvit ingenio art. ivs et S. theologiae 

Doetor iam vicarivs gen-eralis episeopalis 

Nieiae postea primvs reetor eeclesiae 

Paroehialis S. Si:ephani et Gregorii 

Vigore ivris patronatvs perpetvi 

Laiealis avctoritate apostolica 

Reservato favore ven. Confraternitati~ 

S. Rochi occasione restitutionis 

Praedictae pàrochialis arino MDCLXIV qvae 

Fverat svppressa MDCLXII ad favorem 

P. P. Missi~nis ex Gallia. 

Mancano qui parecchie linee le quali furono a bella posta 

cancellate nei tempi anti'Chi; quindi l'epigrafe finisce così: 

Stvdiis laboribvsaetal'e ae 

CecibWe confectvs dbdònllivit 

In Domino clie XXI mensis clecembris 

AnnB MDG€V aed.tls svae tXXXVlI: 

Segue a quest'epitafio il ricordo di pie liberalità compiute. 

La prima lapide in _ marmo a cornv epistol'tl& deiI'altare della 

B. V. Adùolorata riguard-a Anna Maria Bonifànti . 
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D. O. M. 
Anna Maria Bonifante La Pierre 

Demortvis parentibvs 

Grato etiam amore 
Svperstes piissima 

Vt perennem ipsis Si bi coeteris consangvineis 

Foelicitatem totiv5 impetret 
Sacram in hoc D. Rochi tempIo 

Ad aram pontificio privilegio praeditam 
Privati m in dies singvlos 

Solemni avtem ritv bis qvolibet anno 
Anniversaria obitvs die 

Facivndo 
Congrvvm ex mille avreis erogatis 

Percipiendo redditv 
Vt ampIivs tabvlarvm fides testatvr 

Aeternvm institvit 
Anno D. MDCCXIX die XXX martii. 

In lapide nellà sagrestià, or coperta, vi è la seguente con­

servata nella collezione citata, ma che non potei collazionare 

pèrchè non più visibile. 

D. O. M. 
D. Cassianvs Cortella Bvgellensis 

Phiscvs Collegiatvs memor salvtis aeternae 
Sibi posteriqve svis 

Missae perpetvae svffragivm paravit 
Anno obitvs svi MDCLXXVIII 

Societati D. Rochi 
Execvtionem piae cavsae commendavit 

Vt ergo cvnqis innotesceret implementvm 

Lapidem hvnc ad aeternam memoriam 
Grata Societas posvit 

Anno salvtis MDCLXXXIX 

18 - G. CLAI\ETTA, I marmi ,eritti. 
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A cornv epistolae dell'altare maggiore: 

Johanni Baptistae Trivvltio 
Qvod Novendivm qvotannis festo natalis 

Dominici dies praevivm 
In svbterraneo sacello sacrificiis 

Svpplicationibvs celebrari 
Et altero novendio Deiparae Virginis Ortvm 

Ipsvmqve adeo festvm 
Nitide hvivsce arae de core 

Solemnem esse 
Vnamqve avt alteram hvivsce novendii vice 

Inopiam nvbilis concivis pvellae 
Inter septem iactis sortibvs delegendae 

Ni secvs ferant expressi testamenti casvs 
CLX libellis dotis nomine svblevari 

In haec demvm omnia procvranda 
Vrbanae Domvs hoeredem 

Et impensarvm administram D. Rochi Sodalitatem 
Testamento scribi ivssit 

Jo. Bapt. TrivvItivs patrvo Sodali 
Ponebat 

A. MDCCXL 
Refertvr acceptationis instrvmento XXI Nov. MDCCXXXIV rogo Scaz:u. 

A cornv epistolae sul rovescio del pilastro presso l'altare 
maggiore: 

D. O. M. 
Thomas Andreas Crosa 

Civis Tavrinensis 
Sacrvm qvotidie pro se et svis celebrari 

Sodalitati mandavi t 
Diebvs festis 'in choro 

Pro festis in altari privilegiato. 
Sodalitas ' Sadali benemerito 

!,osvit 
Obiit anno MDCCLI die XXVIII mensis octobris 

Aetatis annorvm LXIII. 

Finalmente in un andito dalla parte del vangelo dell'altare 
maggiore un marmo ricorda la pia fondazione del torinese 
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Gian Battista Bertolero, probabilmente dell'agiata famiglia to­
rinese che a quei giorni otteneva infeudazione di Almese e 
di Scandaluzza. 

.J 

Bertolero 
Johannes Baptista svae svorvmqve 

Salvti qvatvor sacra singvlis 
Hebdomadis ad aram mai ore m hvivs 

Ecclesiae perpetvo celebranda 
Svprema volontate ivbebat piis 

Patrvi votis inerentes Joanries 
Baptista et Felix fratres eivsdem 

Legati in perpetvam capellaniam 
Laicalem avcta dote novisqve 

Conditionibvs erecti M. P. A. Domini 

MDCCXCIII. 

XXX. 

SAN SAL VARIO 

(s. SALVATORE). 

Questa non è la chiesa antica omonima che apparteneya 
all'Ordine Benedettino, della quale non si ha più alcuna 
traccia, ma sibbene la chiesuola che fa capo al corso del 
Valentino nella via Nizza. 

Fu opera della generosità della duchessa Cristina di Francia 
che la fece innalzare nel 1646 sul disegno del conte Amedeo 
di Castellatnonte. Poco dopo, essendo venuto a predicare la 
quaresima in Duomo · il padre Callisto Puccinelli servita, 
M. R. in uno slancio religioso (e ne aveva frequenti) volle 
vestir sè e il duchino del nero scapolare, abito della religione 

di quel predicatore, e con lettere patenti del 28 maggio 1653, 
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donò a quei religiosi la chiesa di fresco edificata. Ma in quant-o 

a costrurne il convento eranvi difficoltà, poichè il papa Inno­

cenza X ravvisava già esorbitante il numero dei convénti 

in Torino, Comurique, giunto poco dopo il generale dell'Or­

dine che aveva seco il capo di S. ·Mario e discreta provvi-

gione di danari, se ne intraprese la costrùzione. Volle an-

cora la buona sorte, che morto il controllore generale, Chirolo 

che aveva due fratelli serviti, questi lasciasse le sue sostanze 

in aiuto di quel nuovo stabili mento. 

Altre notizie oltre alle precedenti date dai nostri scrittori 

ci somministrano fonti inesplorate. Il 16 febbraio 1656 nella 

casa d'abitazione di Cattarina vedova di Gian Antonio F a­

baro seguiva altra lib'eralità che cominciava cosi: « Con­

ciossiachè essa abbi sempre avuto particolare divozione alla 

religione di S. Maria de' servi per venerazione dell'abito che 

portano li padri di detta religione in memoria dei do­

lori patiti dalla stessa Vergine Maria per la passione e morte 

di suo santissimo Figlio, avendo ancor essa signora Catta­

rina Fabaro a sua contemplatione un figlio in detta Reli- . 

gione, chiamato padre Manuel Maria che perciò le cresce 

il desiderio di beneficare detta Religione di qualche lemo­

sina tanto per la suddetta sua divotione come an ca acciò i 

padri preghino per essa :lcciò il Signore abbia misericordia 

de' suoi peccati e de' suoi antenati, et perchè appresentan­
dosi occasione che M. R. pur anche vedova ha donato a 

detti padri la regia! capella del Santissimo Salvatore' et Santo 

Valentino fuori di Porta Nuova di questa citta in capo dello 

strad'one del pal<;lzzo del Valentino ... » per questi mòtivi essa 

sapeva emulare benIssimo là Duchessa citata, dando aÌ nuovo 

Ordine una sua casCina a Viliafranca (I). 
La chiesa contiene dipinti del Càiro, e come si crede dai 

periti un quadro del Bassano. 

Sulla porta d'ingresso legge si : 

(1) Archivio notàrilé: 
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\.- Servatori 
Deo et ho mini 

Redivivo 
ltervm non moritvro 

Christiana Francisca Sabavdiae dvcissa et Regens 
Regni foelicitatem 

Sobolis incolvmitatem 
Regii excitatione sacelli 

Commendavit 
Anno MDCXL VI. 

Q.u!!sta è 1'.unica epigrafe che ancor rimanga in ,questa 
chiesa; manç:ano le seguenti, e cosi quella che ai tempi del 
solito coUettore era sulla porta che dal chiostro conduce 
alla sacristia sotto il busto colle armi gentilizie del succitato 
benefattore Benedette;> Chirolo da Racconigi. 

Piissi mo benefactori 
Benedicto Chirolo Racconisiensi 

Qvi Virgini Matri temporariam dvm viveret 
Professvs servitvtem 

Vt mortvvs perpetvam Redderet 
Servos Virginis hvivsce ' coenobii 

Haeredes nvncvpavit 
Fr. Carolvs Antonivs Mathia eivsdem ordinls 

Grati animi monimentvm ponebat 
Anno MDCLXXXIX. 

E del pari più non vidi quest'altra che su cartello nel 
r.efettorio era stata posta al servita, e già .generale dell'Or­
dine, Filippo Filiberto Rossi, teologo e confessore di Re 

Carlo Emanuele III .e cappellano maggiore del R. Esercito. 

D. o. M. 
P h i l i"p P o F i li ber t o' R o s si 

Ordinis servorvm B. M. V. ex generali 
CaroH Emanvelis Sardiniae Regis 

Teologo et confessori 
Eivsdemqve copiarvm capellano maiori 

Qvi 
Post divtvrni :le gravissimi morbi labores 

Forti animo toleratos 
Viam vniversae carnis ingressvs est 

Qvotidie offel,"enda peroptabat 
Anno Domini MDCCXXXV. 
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XXXI. 

SPIRITO SANTO. 

Vuolsi che dove s'innalza questa chiesa sorgesse un tempio 
pagano a Diana, e che poi sui suoi delubri venisse edificata 
la chiesa di S. Silvestro per opera del vescovo di Torino 
Vittore. Ma queste notizie, unicamente fondate sul!'cpigrafe 
che riferiremo, e provenienti da errate induzioni pingoniane 
mal reggono alla sana critica. Il dire S. Vittore primo ve­
scovo di Torino, (che si potrebbe credere morto intorno 
al 350) l'avvertenza a farsi, che il culto di S. Silvestro se· 
condo il cardinale Bona non sarebbe inc.ominciato che dopo 
il 1400 ci provano non essere il caso di doversene occupare, 
e ad ogni modo doversi attribuire quanto riguarda il sup­
posto vescovo Vittore anteriore a S. Massimo al suo suc­

cessore, pur Vittore, vescovo prima del 494. E per amor di 
brevità lasciando ogni disquisizione in riguardo, e seguendo 
sommariamente le orme del teologo Maurizio Marocco che 
nel 1873 pubblicava la sua Cronistoria della V. Arciconfra­
ternita ddlo S. S. ricca di molte notizie ricavate da docu­

menti, ed alla quale potranno rivolgersi coloro che deside­
rassero aver. maggior copia di notizie, ci limeteremo ai seguenti 

cenni generali. Nel 1575, Gaspare Rossi dottore in leggi Ber­
nardino Vi dotto musi co e Marcantonio Spanna mercadante, 

torinesi, tutti confratelli della Cònfreria del nome di Gesù 
eretta in S. Martiniana, chiedevano il concorso dei mercanti 
Gabriele Ruschis e Tommaso Giordanino i quali, secondando , 
il desiderio di molti altri concittadini di ogni classe, s'indi-
rizzarono ad Emanuele Filiberto per ottenere da lui una nuova 
Compagnia sotto il nome di Spirito SantO nella chiesa par­
rocchiale di S. Sflvestro ..... Ed il Duca li secondava nel pio 
desiderio con un suo biglietto del 3 marzO di quell'anno. 



SPIRITO SANTÒ 27 1 

Avutone il consenso dall'arcivescovo Gerolamo Della Ro­
vere, i suddetti al sette di marzo già stabilivano le fonda­
menta delhi loro società, ed il 13 aprile i deputati eletti 
conchiudevano apposita convenzione col prete Giacomo Ca­
navero parroco di S. Silvestro per poter uffiziare in quella 
chiesa già patronato dell'l famiglia Sili e posta presso 1'0-
ratorio del CorpzH Domini, da cui era divisa dal cimitero. 
E cos1 già il mattino del diciassette di quel mese si potevano 
intraprendere gli uffizi religiosi. Anzi quel buon parroco 
non inframetteva ostacoli a che la nuova Compagnia potesse 
assodarsi, e poco dopo donavale un . crocifisso che secondo 
l'uso della chiesa orientale solevasi porre sull'architrave del­
l'altare maggiore, come si vede ancor oggidl in alcune chiese 
della Lombardia, del Novarese e delle valli di Susa e di Aosta. 
Giova notare che i fedeli della chiesa occidentale invece sole­
vano porre quel crocifisso all' ingresso de' loro templi per 
significare che Gesù Cristo è il primo autore della nostra 
salute. E questo crocifisso è quello che oggidl ancora è con 
somma venerazione esposto al pubblico in quella chiesa in 
una cappelletta a destra della porta d'ingresso, e caldamente 
invocato, specie in tempi di calamità pubbliche e gravi. Nel 
1578 la Confraternita promulgava i suoi statuti, . mentre già 
sin dal primo anno aveva preso l'abito e le insegne col motto: 
Spiritus Sancti adsit nobis gratia; come pur già in quell'anno 
erasi a quel Sodalizio aggregato il sesso femminino. 

Nello stesso anno pure, già si procedeva ad ampliare 1'0-
ratorio, e il Duca con lettere dell' I 1 luglio . 1 576 regalava 

all' Arciconfraternita una campana, e nel 1579 donavale venti 
scudi d'oro pei suoi bisogni. 

Nel 1583 la Compagnia recavasi in pellegrinaggio alla 
Madonna di Moncrivello per implorare la guarigione del 
duca Carlo Emanuele I gravemente infermo. Ma qui con­

viene premettere, come per deliberazione presa nell'anno 1523 
il Municipio, al tabernacolo di legno egregiamente scolpito 
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per conservare l'Eucaristia dopo , il noto prodigio avvenuto 
nel J45 3 aveva sostituito su:l disegno dello scultorç ed archi­
t!!tto cinquecentista Matteo Sanmicheli da Porlezza sul lago 
di Como un elegante Oratorio presso la chiesa di S. SiI-, 
vestro, che ~hnase in piedi sino al 1607 in cui, cOllforme­
Inente al voto fatto nel 1598 dal Comune per la liberazione 
dalla pestilenza, di erigere un tempio, v.eniva innalzata l'o­
dierna chiesa del Corpus Dr,m'/.ini sul disegno dell' orvietano 

~.sca~io Vitozzi. Il che avvertito, conviene notare come nel 
1609 stabpiva~i fra il Municipio e la Confraternita l'unione, 
delle due chiese. La pdma pietra dell'Oratorio veniva posta 
dal Ducailltervenuto alla funzione coi suoi figli il25 luglio 16JP, 
e no~ il 13, secondo la lapide (1). 

1). poco a poco si abbçlliva la nuova chiesa, ~ pri!lla del 
1630 veniva eretto l'altare maggiore secondo i 4isegni del 
conte Carlo di Castellamonte; e ad esso qonava nel 1645 
Nicolò Mariano un vago tempietto o tabernacolo, opera del 
valente scultore Pietro Botto. 

Giova ora avvertire, che la Confraternita dello Spirito 
Santo sin dai suoi primi di erasi dedicata al pietoso ufficio 
di soccorrere e di ammaestrare i Catecumeni, e per questo 
era stata sin dal 1589 aggregata alla Confraternita romana 
di S. Giuseppe. Poi coi favori, specie del cardinale Fran­
cesco Adriano di Ceva e di papa Alessandro VII e dei nostri 

(r) Carolvs Emanvel Sabavdiae Dvx ac Svbalp. Provo 
Princeps et imperator haereticor: debellator et cath. fide i 

Propvgnator acerrimvs de vniversaqve Christ. repvblica 
Semper optime meritvs svis et exteris carvs 

Hostibvs formidabilis in omnes praesertim pavperes 
Liberalis et vere in sacris aedibvs constrvendis 

Magnificentissimvs Mavritio S. R. E. card. Victorio 
Amedeo Em. Philib. et Franc. Thorpa 

Carissimis filiis comitantibvs 
Prima fvndamenta ejeclt hvivs Oratorii 

Confraternitatis Spiritvs Sancti. 
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principi, nel 155 I ventva canonicamente eretto l'ospizio a 
tale scopo. Essa pon ti1rdav~ quindi a ricevere prove di fa· 
vqre, come da a~cuni dei nostri principi, così da molti pri­
va~i; interrotti benslneJ 1811 al tempo della dominazione fran­
cese IDa pqi ripigljava l'e$ercizio qeUe ~ìUe fupzionj nel 1822. 

Sj sa çh~ H p ~prile del, 1728 vi era stato ammesso Gi'an 
Giacomo Rosseau?, .che abiurava il 21, ricevendo il battesimo 
due ~iorni dopo. 

Nel n64 la Confraternita, favorita dal legato di Giambat­
tista Bertoldo, che l'aveva istituita erede universale delle Sue 
sostanze, poneva mano a riedificare la sua chiesa sui disegni 
delI'architetto Giambattista Ferroggio, che rispettata l'antica 
struttura ne variava soltanto la disposiziQQe interna, e l'a­
dornava di mlrmi di Valdieri, ,ricostruendo l'altare mag­
giore, che un fatale ihcendio qvev~ _ distruno sin dal 1653, 
e che s.olamente era stato restaurato in via provvisoria. Si 
erigeva allora bensì la facciata, ma non veniva compiuta, 
mancandovi la parte ornamentale. E così rimase sino al 187 I, 

nel qual anno ·questa chiesa venne riabbellita sui disegni e 
sui consigli del chiaro ingegnere Giambattista Ferrante. 

La chiesa presenta la forma di una croce greca sormon­
tata da cupo letta a traforo che termina in un lucernario. Il 
corpo si compone di colonne corinzie scannellate, di marmo 
bigio di Valdieri, con basi di marmo bianco di Frabosa. Il 
braccio traversale termina in due grandi cappelle in forma 
d'absidi, e quello longitudinale finisce in un abside, nel quale' 
si aprono il presbitero eq il coro. Due di quelle colonne 
furono donate dal re Carlp Emanuele III. 

Fra i varii personaggi di riguardo che ressero le sorti di 
que~to , Soclalizi9 vogliono essere ricordati il barone . Otto Rhe7 
binder svedese, fattosi cattolico a persuasione della sua cop­
sorte svedese pure, che in un documento del 1712 ritrovo fosse 
Maria .Giovanna di Morphia Omerocom, dama della Croce stelo 
lata e dama della nostra Corte, e vedova del barone Bongdof. ' 
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MortQ...quest<t- il Rhebinder sposava in seconde nozze Cristina 
dei conti di Piossasco. Com'è noto, il barone Rhebinder fu 
cavaliere dell' Annunziata, generale d'artiglieria. Fu anche 

priore della Confraternita nel 1741 e nel 1742. Dirò qui che 
nel 1750 ne fu priore Francesco Ladatte parigino, valente mo­
dellatore, cesellatore e scultore. Ebbe lo stesso ufficio il chiaro 

stipettaio e scultore Gabriele Capello, detto Moncalvo dal 
nome della sua patria, che molti di noi hanno apprezzato come 
artista e come privato, per le belle doti e per la pietà onde 
andava adorno l'animo suo. Anzi noteremo ancora che nel 
1843 ne fu pure prio,re Vittç>rio Emanuele II, allora principe 
di Piemonte. Ne appartenne all'amministrazione altresl il non 
men celebre Pietro Piffetti che scolpiva l'urna che conserva 
il corpo di S. Vittorio. E forse è dovutO' a questi vir~uosi 

se la chiesa conserva dipinti di pregio e lavori di scultura 
in legno assai lodati. Ai coniugi Rhebinder, poi l'Arcicon­
fraternita deve essere grata delle ricche suppelletili ed arredi 
che le furono donati. 

La Confraternita secondo l'uso dei tempi fece parecchi 
pellegrinaggi solenni a varii santuari rinomati e quello ad 
limina oltre al già sovra accennato di Moncrivello. Di quello 
a Roma ci lasciò memoria un suo confratello, Giuseppe Na­
saurit da Ceva, che lo pubblicò in un opuscolo, or raris­
simo, col titolo Relazione del divoto viaggio fatto alla Santa 
Casa di Loreto ed all' alma città di 7{oma dalla veneratzda Con­
fraternita dello Spirito Santo della 7{. città di Torino nell' anno 
1725. Torino 1726 coi tipi del Vimercati. È pieno di curiose 
particolarità e di annedoti che riguardano alcune delle città 
visitate. 

Veniamo finalmente alle epigrafi. 
Nella facciata sino ai giorni nostri esisteva la seguente: 
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Dianae oliin profanam aedem. 

Qvam D. Vietor 

Tavrinensis primvs antistes 

Divo Silvestro recens mortvo 

Rite expiatam dicavit 

Societas Spiritvs Sancti 

Divino amori eam sacram 

Magnifice restavrabat 

Anno MDXCIV (1). 
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Nell'interno, seguendo l'ordine cronologico, accenneremo 
anzitutto a quella che è destra della della chiesa a ridosso 

del muro di facciata. 

\- Michael et Sebastianvs Roccati fratres 

Pro perpetva et qvotidiana missa in avrora 

Sodalitio S. Spiritvs onvs ~vscipjenti 

Argenteos dvcatos mille centvm decoravervnt 

Anno MDCLXIV. 

(1) Nel 1872 fu sostituita da questa, dettata dal canonico Antonio Bosio, 

e che è 1'odierna: 

Pervetvstvm cvriale 
S. Sylvestri templvm 

Dianae olim vt fertvr 
Profanam aedem 

Sancti Spiritvs Societas anno MDXCIV 
Reedificavit 

Temporis inivria labens 
Eleganti ori forma 

Marmore et avro 
Restaurandvm cvravit 

Annis MDCCLXVII et MDCCCLXX. 
Qvod vt amplvm et magnificvm erigeretvr 

J!i aedes aream et alia ad id necessaria 
Svis svmptibvs comparavit 

Avgvstae Tavrinorvm III Idvs ivIii MDCX. 
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-Dal lato opposto. 

Missae qvotidtanae perpetvae 
A 

Confratre Antonio Marchial'institvtae 
Testamento VII Novembris M.nCCXVI 

Monvmentvm perpetvvm -
Confraternitas erigebat 

Annno salvtis MDCCXVIII, 

Al lato SlUlstro dell'altàre di S. Silvestro si erge il mau­

soleo del celebre maresciallo di Rhebinder succitato. Consiste 

in un'urna incantonata nella parete e surmontata 3allo stemma 

gentilizio che avev.a la sua ,corona bar.on;tle;1 infr.a,Qt.t da.i re­

pubbliçani del secolo XVIII. 
Nella base del sarcofago leggesi q uest' iscri~.ions: a carat­

teri . dorati. 
D. O. M. 

Bernardvs Otto liber baro de Rhebinder 
Svpremi Ordinis Virginis Annuntiatie Torqvatvs eqves 

S. M. Caroli Emanvelis II 
Sardiniae Regis Sabavdiae Dvcis etc. 

Svpremvs Exercitvvm Marescallvs 
V rbis Pinerolei Vallorvmqve gvbernator 

Et pedestris teutonicae legionis tribvnvs (I) 
Natvs Revaliae Estoniae Metropolis in Livonia 
Anno Domini MDCLXII die XXI novembris 

Obiit Avgvstae Tavrinorvm anno MDCCXLIIl die XII novembris (2) 

Presso la lapide succitata del MarchiaI. 

Vt miSSl vna singvlis hebdomadis 
Ad altare SS. Crvcifixi 

Dvoqve anniversaria singvlis annis 
A consorore Lvcretia De Cernvtiis 

Ex testamento XVIII ivnii MDCCL VI institvta 
Pcrpetvo celebrentvr 

Hoc 
Joseph Victorivs Rocca nepos et haeres 

Monumentvm posvit 
Anno salvtis MDCCLIV. 

(I) Linea intiera che manca alla pubblicazione sovra citata del teologo 
Marocco. 

(2) Nei libri mortuari della cura regia la sua morte è cosi annotata: 
S. E. il barone Bernardo Ottone di Rhebinder di anni 81, cavaliere del­
l' Ordine della SS. Annunziata, governatore di Pinerolo, maresciallo delle 
armate di S. M., morto in casa Priè il T2 novembre ; e sepolto nel tu­
mulo fatto erigere nella chiesa dello Spirito Santo. 

http://bar.on/
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A lato della precedente. 

Obbligo di una messa quotidiana perpetua 
All'altare maggiore della chiesa dello S. S. 

Di Torino ingiunto dal fu signor Paolo 
Antonio Riva in suo testamento 3 gennaio 1716 

Rogato Marcandino 
Acettato per istrumento 4 agosto 1716 

Rogato Moia 
Confermato con altro 3 febbraio 1757 

Rogato Vapiano. 

A destra presso la lapide Roccati. 

Johanni Baptistae Bertoldo 
Aeris partem leganti 

An sacrvm qvotidie facivndvm 
Haeres ex asse 

Anno salvtis MDCCLXVI. 

Presso la precedente. 

D. O. M. 
Confratri Petro Francisco Per otto 

Qvod Confraternitati Sancti Spiritvs Tavr. Avg. 
Portionem Domvs donavi t 

Ac scvta qvingenta qvinqvaginta 
Valoris Florenorvm octo legavit 
_Onere perpetvo Missarvm qvinqve 

Singvlis celebrandarvm hehdomadis 
Ad altare privilegiatvm 

Annexo annvo dotationis filiae 
Perpetvo legato 

Pvblicis vt lativs ex tabvlis constat 
Confratres memores monvm: posvere. 

Nell'oratorio dell~ cripta dedicato a N. D. della neve a 
sinistra della porta l vi è il sepolcro di Giuseppe Filiberto 
Bogetto torinese, di famiglia di commercianti, che seppero 
rendersi benemeriti di pie istituzioni, e della quale un ramo 
fiorisce ancor oggi giorno. 
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Deposito del confratello Giuseppe Filiberto 
Bogetto defunto il 13 febbraio 1754 in età 

di anni 75 istitutore della celebre divozione 
Di recitare in questa cappella l'ufficio 

De' defunti a suffragio delle anime 
De' confratelli nel far del giorno 

Da lui · principiato nel 1726 
Il 26 novembre. 

Nel pilastro destro avanti l'altare. 

losephi F rancisci Crodarae 
Th: doctoris 

Venerandi hvivs Sodalitii 
Et Cathec. hospit: qvatvor 

Amplivs annos Rectoris hvivsce templi 
Instavrandi in primis svasoris 

Opti me de religione meriti viri 
Anno MDCCLXXV III id aprilis 

Acerbo proereptv interitv 
Hic 

Jacent ellvviae. 

Appiè della scala a sinistra, e su lapide marmo rea : 

Joannes Masson Vesontivs 
Johannis Messon praefecti vrbis Polinei 

Et Dominae de Chavmont vxoris filivs 
Vir in adversis invictvs 

Ob. XXVII mensis ivnii MDCLXXI 
Hoc monvm: filii Jacobvs et Joannes 

M. P. P. 

Nella cappella sul muro a sinistra ai lati di una porta che 
dà in uno stanzino. 

Deposito del confratello Gio. 
Francesco Buggia 

Defunto il 13 febbraio 1755 
Di anni p 

E di sua moglie Otlavia 
Francesca Buggia consorella 

Defunta il 23 marzo 1765 
D'età d'anni 55. 
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E finalmente evvi ancora questo epitafio ricavato dalla 
collezione Borgarelli, e mancante al libro del teologo Ma­
rocco. Esso riguarda D. Gian Battista Concone della famiglia 
dei fratelli Francesco Maria e Giambattista che nel 1748 
erano stati nominati organisti della reale cappella. Il nostro 
Giambattista appartenne al collegio dei teologi dell'Università, 
e fu dotto filologo. Morl trentassettenne essendo rettore di 
questo Sodalizio. 

Joannis Baptistae Conconi 

E theologorvm Collegio conspicvi 

Animi candore svavitate prvdentia singvlaris 

Lingvarum peritia et omni ervditione clarissimi 

Nati omnibvs dvm vixit sibi dvm moritvr 

XVI Kal. octob. ann: MDCCXCIV aet : XXXVIII 

Victoris Amedei III concessv hic iacent exvviae 

Rectori nvper delecto ven. Arch. Sodo Spirito S. ConI. 

·P. M. P. 

Sovra la porta dell'Ospizio dei catecumeni erasi posto 
quest'epitafio ad onore di Alessandro VII e del cardinale 
Adriano di Ceva benemerito di quell'Istituto. 

Confraternitas Spiritvs Sane ti Avgvstae Tavrinorvm 

Erga oÌnnes ad catholicam veritatem co;"fvgentes 

- Piam hospitalitatem semper professa 

Ab Adriano Ceva S. R. E. cardinali 

Svmmam de eivs censibvs 

Ad hospitivm hoc extrvendvm obtinvit 

Qvod eximia in omnes pietas 

Alexandri VII pontif. opto Max. 

Protexit avxit 

Et pontificali mvnificentia locvpletavit 

Anno MDCL VI. 

A sinistra del coro ed al di sopra della porta che dà ac­
cesso al guardamobili vi è la seguente: 
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Anno CI:) J:) CCLXXXVIII 

XVI Kal. sep. 
Hiaeintvs Amedevs Vagnonvs episeopvs 

Et abbas S. Mavri Tavr. 
Aedem 

Divo Silvestro pontif. 
A . D. Vietore primo praesvle 

Dieatam 
Neenon aram svb titvlo S. S. 

Saeravit 
In dominicam II oetob. anniversario dedicationis 

Indieto 
Sodalitas ad ecclesiae decvs vigil 

Perfeeerat mvnierat. 

~I 

Altre poche epigrafi posteriori, e già riferentesi a questo 
secolo vengono intralasciate. 

XXXII. 

SS. SUDARIO 

.Questa Confreria cominciò a fiorire nel 1575, nel qual 
anno eccitatasi la divozione alla Santa Sindone, che i Duchi 
di Savoia conserv~vano nell'Oratorio del loro palazzo, questa 
fece si che i parrocchiani della cura di S. Pier del Gallo 
S. Pelri de curie ducis usassero il sabato di ogni settimana 
recarsi processionalmente a venerare quel sacro linteo. E 
nella guisa che i piemontesi residenti a Roma avevano otte· 
nuto in quell'anno da Gregorio XIII di erigere una Con­
freria sotto il titolo del Sudario, essi pure ebbero secondata 
il loro desiderio nd 1598. La prima sede fu nell'or citata 
chiesa di S. Pietro, e questa abolita ed unita alla Metropo­
lit~na, la Confreria passò in via provvisoria alla chiesa di 
S. Maria di Piazza, loc,hè avvenne negli anni 1727 ,e 1728, 
ed il 12 giugno del successivo anno questa Confraternita 
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radunatasi nella stanza denominata il Capitolino attiguo al· 

l'altare maggiore della citata chiesa essendone priore l'av­

vocato collegiato G. Andrea Peyrani da Nizza veniva a 

transazione sulle pretese delle spese fatte attorno alla chiesa 

di S. Pier del Gallo che aveva ampliato ecc' t e che ecce­
devano le ventimila lire. Per evitare litigi la Confraternita 
accondiscendeva a ricevere un' annualità di cinquecento 

lire (I). Ed è colla somma ricavata che riduceva poi a ca­

seggiato di abitazione quell'antica parrocchia torinese. Ma 

in quel torno Vittorio Amedeo II saggiamente avendo pre­

teso che ciascuna delle Confraternite della città s'incaricasse 

di un' opera pia speciale, ne venne che quella del Sudario 

diè origil1e ad un'istituzione della massima importanza so­

ciale" e della quale ci dà notizia il seguente atta inedito" 
che giova pur conoscere. 

Il 22 maggio del citato anno 1727 adunque nel coro ded­
l'Oratorio della Confraternita congregatosi il Consiglio di 

essa, l'avvocato Gio. Batt. Boasso decurione e segretario 

del Municipio di Torino e confratello della Compagnia, nO J 

tificava ai congregati. .. che il vicario della città conte Ceveris 

di Burolo avevagli esposto che S. M. il Re erasi degnato di 

significare la sua reale intenzione che in questa città si eriga 
un ospedale per gli infermi di mente et averli ,omandato 

di trattare con qualche Corpo secolare l'eretione di tale 

ospedale, conoscendo la M. S. quanto sia necessaria nei 

suoi stati tale opera, mentre un solo mentecatto può inco­

modare un'intiera" città e luogo oltre li danni che il mede­

simo può recare alla propria famiglia. e par:enti; e per lo 

piil tali persone sono il ludidrio della plebe1 e l:001te di esse 

periscono talvolta senza essere soccorse~ mentre'chè' alcune 

alle quali facendosi li opportuni rimedi di tempo panne es­

ser~ risanate onde il. suddetto ricovero non può, nus,ire. che 

(I) Archivio notarile. 

19 - G. CLARETTA, I marmi scritti. 
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a gloria di Dio e particolare vantaggio del pubblico, mentre 

in quello si faranno assistere detti infermi, e si eviteranno 

gli incomodi, pregiudizi e sconcerti che li medesimi sogliono 
cagionare, e ciò ad esempio delle più cospicue città d'Italia, 

nelle quali si provvede a detti infermi con tutta carità ~. Il 
che premesso, il documento or esaminato ci rivela che sin 

dal 1724 i regolatori di quella Confreria avevano tenu~o 

un congresso innanzi al conte Ceveris, nel quale era si no­
tato, che non avendo essa un decente Oratorio avrebbe po­

tuto chiedere al Re il terreno atto ad innalzarne uno nuovo, 

ed intraprendere la fabbrica dello spedale nell 'area de! nuovo 
ingrandimento della città, segnata mente quello a capo della 

via della Dora Grossa e dietro il nuovo quartiere. A tale notizia 
il Consiglio unanime « ... ammirando sempre più l'impareg­
giabile pietà e provvidenza di S. S. R. M. nostro Signore 
sovrano clementissimo ha dichiarato e dichiara essere questa 
veneranda Confraternita pronta d'intraprendere la suddetta 
pia opera dell'eretione, amministratione e manutentione del­

l'ospedale de' mentecatti et a quello concorrere e cooperare 

con tutte le sue forze e nella miglior forma a lei possibile, 
e quello far costrurre nel nuovo ingrandimento di questa 

città e nel sito proprio ... » (I). La Confraternita chiedeva 

facoltà di far costrurre attiguo all' ospedale erigendo un nuovo 

Oratorio per comodità sua, e deputava a trattare a quell'og­
getto i confratelli, procuratore collegiato Bartolomeo Cam­

pana priore, l'avvocato collegiato Gio. Andrea Peyrani vice 

priore, il vassallo ed avvocato collegiato Salino capo della 

parte di finanze, il vassallo Berlia della Piè, l'avvocato 

Boasso, il vicario ed ingegnere fratelli Leralle, l'avv. Carisio, 
l'avv_ Carelli, il procuratore collegiato Brigna, il notaio 

Beccaria, il liquidatore Pitoè ecc. Quanti curiali avevano 

allora le Confraternite, mentre ora hanno parecchi commer~ 

(1) Archivio notarile. 
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cianti ed esercenti professioni, i quali molte volte ritrovano 
il loro buon tornaconto di appartenervi, ed indossare anche, 
se occorra, ben o malgrado, il sacco dei battuti. 

Il 25 marzo il Consiglio poteva già udire il responso del 
vicario di Torino conte di Burolo, il quale lo rallegrava di­
cendo, che Vittorio Amedeo II... aveva conceduto l'ossequio­
sissima sommissione e prontezza della medesima Confrater­
nita nell'incontrare il suo regio gradimento coll'intrapren­
dere nella miglior forma possibile detta opera, qual indub­
biamente riuscirà a gloria di Dio e particolare vantaggio del 
pubblico ... (I). Ma siccome ci voleva un tempo notevole prima 
che l'ospedale potesse sorgere ed essere atto ad abitazione, 
cosI per evitare l'inconveniente di veder infermi di mente ... 
vagando per la città o ricoverati in luoghi impropri o poco 
ben assistiti, il Re desiderava che b Confraternita in via 
provvisoria sin dal venturo S. Michele (29 settembre) prov­
vedesse una casa all'uopo allestita convenientemente. E per 
sopperire a tali spese veniva dal vicario proposto a quel Con­
siglio di valersi della somm.1 di diecimila lire depositate nella 
tesoreria civica, lasciandole anche a censo o mutuo presso il 
Municipio e di quella di altre diecimila lire che la Compagnia 
di S. Paolo aveva determinato di erogare a benefizio e soc­
corso del nuOvo ospedale. Il Consiglio pronto ad obbedire 
ai regii ordini di un Re che si chiamava Vittorio Amedeo II, 
i cui consigli o suggerimenti erano comandi che non am­
mettevano replica, mentre delegava i confratelli avv. Berlia 
della Piè ed avv. Boasso a recarsi presso il conte Ceveris 
a ringraziarlo, conveniva cogli eredi del fu avvocato Batiano 
sulla casa posta nel fine della via S. Dalmazzo, che allora 
si protraeva sin presso l'odierna piazza Giulio, per appigio­
nare quella casa (2). 

(I) Archivio citato. 
(2) Archivio citato. 
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E dalla Veneria il tredici giugno 1728, Vittorio Amedeo II 

promulgava le regie patenti, nelle quali rispondendo al me-o 

moriale a capi presentato gli da quella Confraternita, le con­

cedeva quanto riguardava l'erezione di quell'Ospizio. Non è 

pill il caso per noi di seguire i progressi raggiunti da q uel­

l'ospedale, poichè ve n'è sufficiente notizia nella storia di 

quella Confraternita pubblicata nel 1793. Ne basterà di avver­

tire che nel 1764 la chiesa che per il passato era stata piut­

tosto unicamente riservata per l'esercizio delle funzioni della 

Confraternita fu destinata per uso anche delle milizie acquar­

tierate ne.lla città, e cosi venne uffiziata dai cappellani dei 

reggimenti, i quali giusta le istruzioni all'uopo compilate dal 

cardinale delle Lanze, dovevano dì quando a quando col 

mezzo delle necessarie predicazioni imprimere nei soldati i 

sentimenti d'amore, di fedeltà, di onestà e di subordinazione, 

propri della milizia. 

A tal uopo emanavano pure da Carlo Emanuele III altre 

patenti colla data I I settembre 1764, colle quali era .COI1-

ceduta facoltà alla Confraternita di aprire la porta deHa sua 

chiesa verso la pubblica via, e dichiarata la medesima sotto 

la reale protezione. 

La nuova chiesa, che ancor oggi è aperta al pubblico, ed 

uffiziata da quella Confraternita fu disegnata dall'architetto 

Borra; ed è adorna di altari marmorei. Si sa che l'odierno 

ospedale de' pazzi fu trasportato nell' edifizio intrapreso nel 

1818 e perfezionato di mano in mano, conformemente al 

progresso della scienza e dei ritrovati moderni. L'antico 
edifizio di cui abbiamo sin qui discorso serve ora all'OspiziO. 

dell'infanzia abbandonata. 

Riguardano la chiesa del Sudario le seguenti epigrafi. 

Nell'atrio infra la chiesa e l'ospedale: 
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D. O. M. 
Obbligo perpetuo alla V. Confraternita 

Del SS. Sudario per fondo d'una casa 
Lasciatale 

Di tre messe ca duna settimana 
Per l'anima dei furono giugali 

Gio. Matteo ed Agnese Gioliti. 
Fratelli della medesima, 1683. 

Sovra la porta dell'antico spedale eravi la seguente: 

Dementivm 
Salvtem et cvstodiam 

Sanctissimae Sindonis Sodalitas 
Curat et servat 

Anno MDCCXXIX. 

Nel corridoio cravi il busto eretto per onorare la memoria 
di Teresa Maria Provana nei Fresia di Oglianico, che aveva 
lasciato a quell'Ospizio ventimila lire, somma dÌscreta a 
quei giorni. 

Memoriae aeternae 
Theresia e Mariae Fresiae Olianici comitis 

Provana ac Faussonia praeclarissimis edita e prosapiis 
Avgvstae Regiaeque Sobolis moderatricis 

Omnigena virtvte vt par erat tanto mvnere onestissil11ae 
Ob eximivm Hvic Xenodechio XX millia librarvm 

Absqve vllo onere collatvm svbsidivl11 
Post fvnervm pera eta solemnia 

Hoc se qvoqve grati animi l110nvmentvm 
Eivsdem administratores ponehant 

Anno MDCCLXXII. 

A Marta Deabbate dei Bardi, che · era stata ottima diret­
trice della sezione femminile delle povere rinchiuse, nel 1777 
fu stata posta questa memoria. 

Marthae Deabbat ae ex familia Bardi 
Tavrinensis 

Amentivm mvliervm Nosocomii 
Moderatrici optimae 

Obiit VI Kal. febrvarii anno MDCCLXXVil. 
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Altro benemerito di quel Nosocomio fu Ottavi o Enrico 
Annibale Provana di Leini, fratello della Teresa Fresia poco 
fa memorata; capitano nel reggimento Piemonte. ecc. Era 
figlio di Ercole Antonio, maggiordomo regio, e di Anna 
Catterina Faussone. Se è esatta l'iscrizione e che si debba 

leggere idibvs ianvq.riis, egli sarebbe morto il 13 gennaio 1784. 

Octavio Annibali Prov anae e Dominis Lainiaci 
Milit: ordinis 5s. Mavritii et Lazari eqvitis 

Maiori crvci insignito 
Pedestrivm copiarvm legato 

Apvd principem Chaballicensi\tm Dvcem 
Vetvsta generis nobilitate eximio pietatis m'dio 

Singvlari virtvtvm exemplo ac decore 
5pectatissimo 

Ob Iegatam mvnifico hvk valetvdinario pecvniam 
Cvratores perenne monvmentvm 

Benemerentissimo decrevervnt 
Vixit annos ferme LXIX, decessit Id ian: MDCCLXXXIV. 

Angela Maria Festa avendo legato ogni suo avere a quel­
l'Ospedale, la Direzione riconoscente le decretava questo mo­
numento che era un busto, con quest'epigrafe: 

- Angelae Mariae Festa 
Joannis Bech filiae domo Avgvsta Tavrinorvm 

Faeminae piissimae 
Ob eximiam largitatem 

Qva vniversam svbstantiam svam 
Ad maniconivm pertinere volvit 

Moderatores 
Benemerenti monvmentvm 

P. 
Vixit annos ferme LXII obiit IX KaI. octobris A. MDCCLXXXVI. 

E cos1 Gian Paolo Valle avendo legato tremila lire per 
due novene annuali da farsi a S. Giuseppe e a S. Francesco 
di Sales colla celebrazione di due messe ebdomadarie s'ebbe 
questo ricordo: 
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D. O. M. 
Vt s1ngvlis hebdomadis dvo sacra 

Vt singvlis annis 
Ad divorvm Josephi et Salesii honorem 

Dvo peragantvr novendialcs 
Tres mille hvic sacello libellas 

Johannes Joseph Pavlvs Valle 
Testamento reliqvit. 

Succede per ordine cronologico il ricordo di ragguardevole 

beneficenza del personaggio che fu lo stipite dei torinesi 
Rignon, i quali col traffico onoratamente, e per parecchie 

generazioni esercitato riuscirono a nobilitare notevolmente la 

loro famiglia" sia con onorifiche prerogative, che col mezzo di 
cospicui parentadi. A dir vero volendo discorrere con maggior 

precisione, lo stipite si dovrebbe forse riferire a quel Fran· 

cesco Rignon da Monginevra nel Delfinato il quale sin dagli 

I I gennaio 1746 aveva ottenuto le solite lettere di natura­

lizzazione ... suile buone informazioni avute delle qualità di 

F. Rigl1ol1, che ha moglie, un figlio e società di negozio di 

merci e chincaglie in questa nostra Metropoli dove abita da 
anni 22 a questa parte ... (I). 

(I) Maggiori notizie su questa famiglia si trovano dove chiunque meno 
se lo immaginerebbe; voglio dire nel Compendio della vita del vmerabile 
9rConsignor Giuseppe Bartolomeo 9rCenociJio da Carmagnola ecc . Torino 1882. 
In una nota accennl11dosi al soggiorno di Pio VII in una villa dei Rignon 
presso Cambiano, dove esiste una forbita epigrafe commemorativa del 
Vernazza, leggesi questo brano ... « Della religiosità della famiglia Rignon a 
quei giorni, ragion per cui cosI prospera le sorrise la fortuna nelle co~e 
temporali, si ha altra prova in un curioso documento ritenuto da un nostro 
conoscente. È un piccol Carnet (libro di compera dei mercanti) scritto 
da Giuseppe ed Andrea fratelli Rignon e dal loro nipote Gian Francesco, 
in cui notavano quanto loro occorreva pel viaggio che per ragione del loro 
commercio intraprendevano in Isvizzera e Francia. Esso ha per titolo: 
Camet pOllr le voyage de Suisse et France de }oseph et Andre f1'ère Rig11011 
et }eall Frallçois Rignon fils d'Alldrè, tOllS marcT,allds associès à Turin SOllS 
la raisO/J de frères Rignoll et fils, le 16 mai 17 JJ. Or bene a patroni del 
viaggio e del loro commercio essi chiamavano }eslls, Marie, }osepll nomi 
scritti a grossi caratteri sul principio del loro taccuino) ed in lingua fran­
cese provenendo essi dal Monginevro. Tali erano i pii ec\ onesti avi dei 
nostri conti Rignon .... . Il pago 60. 



288 I MARMI SCkITTI DI TORINO E SUBURBIO 

Nel 1771 Giuseppe veniva eletto giudice del Consolato; 
della stessa famiglia fu Pier Francesco uomo danaroso assai, 
ma quel che più monta liberalissimo· del suo agli infelici, e 
al quale si riferisce questo bel ricordo: 

Petrvs Franciscvs Rignonvs 
Commercii decvs pavpertatis praesidivm 

Cvi nvdvm vervm et incorrvpta fides 
Dvm vivens omnes sibi promervit honores 

Morte immatvra raptvs svi desiderivm reliqvit 
Qvindecim mille librarvm hvic manicomio 

Ob legatvm absqve vlIo onete svbsidivm 
Solemnibvs inferiis iam solvtis 

Grati moderatores ponebant 
Obiit VIII Id. Feb. 

Anno MDCCXCIII. 

La raccolta Borgarelli ci dà ancor notizia di Gian Francesco 
Adami da Murazzano, fratello di Gioachino Maria, divenuto ' 
controllore generale delle finanze e conte di Cavagliano, e 

di Giuseppe Maria regio archiatro e conte di Bergolo. Gian 
Tommaso del quale si trattil, fu canonico della Metropoli­
tana, già a suo luogo accennato, e rettore del Seminario. 
Benefattore dell'Ospedale de' pazzi s'ebbe questo ricordo: 

Mcmoriae aeternae 

Jo. Thomae Adami eccI. Metrop. canonici 
Necnon Archiep. Sem. rectoris 

Ministerii svi cvstodia invicto 
Religionis stvdio morvm probitate 

Effvsa in pavperes beneficentia 

Clarissimi 

. Virtvtvm omnivm dvm viveret specimen facti 
·Ob legatas hvic Manicomio V. mille libellas 

Post fvnervm peracta solemnia 
Hoc grat( animi monvmentvm 

R. P. 
Anno MDCCXCV. 
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E finalmente la raccolta soyracitata ci rende ragione di 
quest'altro atto di beneficenza compiuto dal commetciante 
Raimondò Arietti. 

Raymvndvs Arietti Joann. F. Tavr. 
Peritvs commercii exercitor 

Vir ivstvs pientissi mvs 
Cvnctis benevolvs omnibvs carvs 

R. H. Manicomio fvndvm XXIV circ: ivgervm 
Tabvlis testamenti assignavit . 

Mortvvs VI Non Mart. MDCCXCVII 
Aetatis an LXX M. VIII D. XIX 

Administratores beneficii memores 
Conlegae eximio 

C. N. P. P. 

XXXIII. 

SANTA TERESA. 

Già .nel 1624 i carmelitani scalzi yenuti da Genova due 
anni prima in solo numero di due potevano far acquisto di 
casa verso la Cittadella presso al Gambero, ed ivi aprire 
una chiesuola. La virtù dei primi padri, e la sorte che fece 
uno di loro, il padre Giovanni della Croce di Bourdeaux, 
confessore, prima di Maria di Borbone consorte del noto 
principe Tommaso, poi della nostra duchessa Cristina di 
Francia, diedero impulso a che q\lesta principessa, sedati i dis­
sidii civili, e sebben già fosse morto quel padre, desse nel 1642 
uno spazio di terreno in città nuova presso la porta mar­
morea. Le patenti ducali di alcuni anni prima, ma interi­
nate dalla Camera dei Conti soltanto nel 1649 assicurarono 
l'avvenire di quel Convento. Ma la pietra fondamentale della 
chiesa già era stata collocata sin dal 1642 e con epigrafe 
conforme al gusto secentistico del giorno. 

In quanto al disegno della chiesa, ancorchè tal uno inclini 
a credere ne sia stato autore il padre Valperga, come di­
cono le cronache del Convento, nondimeno, se non n'ebbe la 
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prima parte il padre Andrea Costaguta consigliere e teologo 
tanto della duchessa Cristina quanto del suo figlio, tuttavia 
egli molto vi si adopero; tanto pill ch' erl in continua corri­
spondenza colla Duchessa, la quale riponeva molta confi­
denza in lui. 

Questa chiesa, che si poteva dire splendida per Torino, 
tanto più nei secoli scorsi senza tentar paragone con molte 
altre di città italiane, conserva in molte opere marmoree mo­

n'umenti della pietà dei marchesi Tan:!, della Chiesa di Cin­
zano, e di parecchie altr~ famiglie. Molte di esse avendo 
congiunti che erano ascritti ai carmelitani, furono indotte a 
lasciare speciali fondazioni, come vedremo riferendo molte 
epigrafi. La bella facciata a due ordini di colonne fu eretta 
nel 1764 dall'arcivescovo di Torino Giambattista Roero. La 
chiesa conserva lavori del Peruzzini, del Moncalvo, di Cor­
rado Giaquinto di Molfetta scolaro deI Conc:1, di Tommaso 
Aldovrandini bolognese, ecc. Vi sono opere dello scalpello 
del Martines siciliano ed altri minori che qui non occorre 
accennare, come tralascio di ricordar gli uomini illustri del­

l'Ordine Carmelitano che fiorirono in quel convento, già d'al­
tronde memorati dal Cibrario nella sua storil di Torino. 

In quanto alle epigrafi, ancor qui molte andarono perdute 
nelle varie restaurazioni e cangiamenti. Vi supplirà in parte 
la collezione epigrafica manoscritta. 

. Nella pietra fondamentale: 

Christina a Francia 
Svbalpini et Cypriaci sceptri Tvtrix Rectrixqve 

Opti ma maxima 
Magnorvm Regvm 

Filia soror vxor mater et amita 
Templvm in honorem D. Virginis Theresiae Carmeli instavratricis 

Sacratvm 
Coenobivmqve exca!ceatis fratribvs 

In Pedemontanis ditionibvs regia eivs rietate perpetvo svstentatis 
. Avspicali istivs lapidis iactv 

Fvndatrix fvndavit 
Anno salvtis MDCXLII V Idvs ivnii. 
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Nella prima cappella a man destra di chi entra giacciono 
le poche spoglie rimaste dell'illustre duchessa Cristina di 
Francia che erano alla sua morte state sepolte nella chiesa 

di S. Cristina sulla piazza di S. Carlo, donde vennero qui 
trasportate ai tempi della rivoluzione francese. 

Una modesta lapide posta in sito infelice, ed inferiore di 
gran lunga a quanto farebbe qualunque famiglia privata che 
fosse nel caso di poter vantare anche agnato assai men illustre 
di colei, che per le negoziazioni politiche, per la fermezza 
dimostrata in difficili congiunture, pel patrocinio dato alle 
arti ed alle lettere consegui fama che varcò i confini del 

Piemonte, cosi esprime le geste della figlia di Enrico IV. 

Christianae 
Henrici IV Regis Gallorvm F. vxori Victorii Amedei I 

Dvcis Sabavdiae 
Francisci .Hiacinti et CaroIi EmanveIis II 

Matri et tvtrici providentissimae 
Divini cvltvs 

Artivl11 et litterarvl11 favtrici altrici egenorvm 
Qvae post imperivm XXV annorvl11 

Diem svvm fvncta est 
VI Kal. Janvarii A. MDCLXIV 

Rex Victorivs Emanvel 
In tempIo qvod ipsa vivens condi cvravit 

Et qvo cineres eivs adqviescvnt 
Monvmentvm posvit 

A. MDçCCLV. 

Nella facciilta poi leggesi questa meschina indicazione, con-
traria allo stile epigrafico latino. . 

I. B. Card. Rovero, MDCCLXIV. 

La raccolta epigrafica riferisce l'iscrizione che ai suoi di 

. era posta nel pavimento presso la cappella di S. Giovanni 
della Croce. 
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D. O. M. 
Marmorevm hoc sacellvm 

Venerari minime assecvtvs 
Dvm viveret 

Michael Rochatvs fvndator 
Vita fvnctvs 

In tvmvlo MDCLXXVII. 

Sovra l'altare maggiore: 

Divini amoris victimae 
Federicvs Tana 

Aeternvm sa~rat 
MDCLXXXI. 

In modo singolare fu benemerita di questa chiesa la no­
bile famiglia Tana di Chieri, la quale tenne alti uffici in 
Corte e nel governo sabaudo. Primo vi compare Federigo, 
figlio di Luigi e di Lorenzina Donzelli di Mondovi ch'ebbe 
elevati gradi alla Corte, nella diplomazia e nella milizia. Fu 
generale, governatore di . Torino e cavaliere dell' Annunziata. 
Egli col beneficare la chiesa di S. Teresa fu benemerito delle ' 
arti; che se spese notevole somma nel far sorgere l'altare 
maggiore di marmo, non risparmiò danari col dono di un 

ricchissimo ostensorio. E quest'atto di liberalità ci viene 
rivelato dal documento inedito da me ritrovato. Agli II ot· 
tobre del 1683 nella sagrestia di quella chiesa donava a 
quell'altare, suo patron~to, un ostensorio ... fatto fabbricare 
d'argento di peso di once 66 con due puttini al piè del me­
desimo di mezzo rilievo, l'albero di mezzo isolato con due 
viti e con il tronco di detto ostensorio senza foglie e senza 

frutti sino alla prima spica, e puttini parimenti senza foglie 

e senza spiche abbracciando però con una mano l'albero e 

con l'altra la vite, cosi più attorno al raggio spiche n. 16 
. et aresché n. 19 per ogni spica d'argento et indorata d'oro 

mollato, con le cornici parimenti attorno di detto raggio . 
d'oro mollato, indorato a tutta perfetione, e sua lunetta di 
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argento similmente indorata come sopra, guarnito detto 

raggio e lllnetta di diamanti e rubini tutt'all'intorno ... (J). 
Patto apposto era che quell'ostensorio non si avesse mai ad 

. alienare, nè per qualunque caso d'urgenza, nemmeno pri­

vario delle pietre preziose e ciò iiI .injinitum dovendo in caso 
di violazione di quella clausola passare ai padri dell'Ora­
torio di S. Filippo. E discorrendo ora cronologicamente 
delle epigrafi ci si presenta quella appunto del marchese Tana . 

. AIl'altare maggiore: 

D. O. M. 
Et Sanctae Teresiae Virgini 

Marchio Federicvs Tana 
Sabavdiae Torquatvs eqves 

Cataphractorvm Christianae a Francia 
Eqvitvm Dvx 

Cohortis Pretoriae 
Coeterorvmqve Helveticorvm ac Valesorvm 

) Militvm tribvnvs 
Vrbis et provinciae Tavrinensis gvbernator 

R. Celsit. ]n exercitv legatvs 
Aram Hanc maximam 

Vbi asiIvm vivens 
Stationem habet et Illortvvs 

Dedicabat anno MDCLXXXIII. 

A cornu evangelii della cappella, sacra alla B. V. del Car­
mine e del S. Crocifisso vi è l'epitafio di Ambrogio Fas­
setto d'Alba, che fu lettore primario di medicina pratica nel­
l'Università di' Torino, e per quarant'anni medico ordinario 
della duchessa Cristina e di Carlo Emanuele II suo figlio. 

Fu priore del collegio della sua facoltà. Lasciò anche qualche 

scritto, fra cui una lettera in latino di dedica al collegio me­

dico dei nuovi statuti medici ·deU'anno 1659. Il suo proni­
pote Silvio Andrea Barisano-Fassetto ponevagli nella cappella 

della B. V. del Carmine busto di buono scalpello, collo 

(I) Archivio notarile. 
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stemma gentilizio, sostenuto dai genii d'Ippocrate e di Ga­
leno, lavoro del Tantardini. 

E questo è l'epitafio, a sinistra di detta cappella. 

D. O. M. 
Ambrosio Fassetto Albensi 

Hippocratis et Galeni vindici acerrimo 
Vmversit: Tavrin: lectori primario 

Ven: Colleg: decano et sexto priore 
Annos ferme qvadraginta 

Reg. Celsitvdinem et seren: princip: medico s~ne regio 
Viro Sapientia aetate probitate gravissimo 

Silvivs Amlrcas Barisanvs Fassetvs 
1. V. D. pronepos et haeres 

Avvncvlo bene de se ipso et de Repvblica merito 
Sacello et tvmvlo vltra legatvm ornatis 

Grati animi monvmentvm posvit 
Anno Domini MDCLXXXIV. 

Viene pure accennato come esistente ai tem.pi del racco­
glitore di cui sovra, ed a cornv epistolae di detta cappella, 
l'epitafio del nipote del medico Fassetto, Francesco Dome­
nico Barisano (medico di Camera dei principi di Cari­
gnano, autore di vari scritti, ecc.), che ricorda le sue bene­
ficenze a quella cappella, avendola egli in aggiunta al legato 
Fassetto adornata di un'icona e di altre opere. 

Viro Mariae 
Constrvendvm ex marmore sacellvm 

Cvm Ambrosivs Fassettvs Albensis civis 
Annos omnino qvadraginta 

Regiarvm Celsitvdinvm Cvbicvlarivs medicvs 
Gratvm heredibvs onvs legaverit 

Franciscvs Dominicvs Barisanvs concivis nepos 
Ac sereniss: Cariniani principvm medicvs a cvbicvlo 

Icono plastico opera coeterisqve ornatibvs 
Spante addieis 

Pivm avvncvli votvm svperavit 
Svvm explevit 

Anno salvtis MDCLXXXVrrr . 

• 

http://tem.pi/
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La citata collezione ci dà notizia della seguente epigrafe 
che vi era sul pavimento presso quella dei Tana. 

D. O. M. 
Cathilrina Bentia Avria 

Cyriaci Marchionissa 
Honestate morvm splendore virtvtvm 

Avlae spectatissima 
Hoc in tvmvlo 

Specv Ivm latet pietatis 
Anno MDCXCIII. 

Tutti questi elogi risguardavano Catterina Luisa nata da 
Bernardino Benso dei signori d'Isolabella dama della prin­
cipessa Luisa, e seconda moglie di Gian Domenico d'Oria, 
marchese di Ciriè, conte di Dusino, generale delle galee e 
grande scudi ere del principe Maurizio di Savoia. Sul suolo 
innanzi all'altare di S. Giuseppe veniva accennato il ricordo 
che sul suo gentilizio avello aveva fatto scolpire Ribaldo 
Giacinto, figlio di Luigi Enrico Orsini di Rivalta, di Orbas­
sano e di Trana, colonnello delle milizie di Savoia e di Susa. 

D. O. M. 
Ribaldvs Hiacinthvs Vrsinvs 

Memor mortis 
Pro se ae svis Iapidem posvit 

Anno MDCCIX: 

Sopra l'altare della Sacra Famiglia: 

Sacrae Familiae 
Ardvinvs Tana 

D. D. D. 
MDCCXVlII. 

Nel 1719 Geronimo e Giulio Galleani conti di Canelli e 
di Barbaresco si 'preparavano la tomba in cui avesse a ripo­
sare il loro frale avanti la cappella della sacra Famiglia. 
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Erano due fratelli che si dicevano originari di Ventimiglia, 
e che nel 1694 avevano ottenuto l'infeudazione di Barba­
resco con Trezzo nel circondario d'Alba, e nel 1704 di 
Canelli. Essi furono benemeriti dell'industria serica fra noi. 
L'iscrizione era questa: 

D. O. M. 
H Y g e o Il i m v s et J v li v s J. G a Il e a n i o 

Caneliarvm et Barbarisci comites 
Svis svorvmqve cineribvs 

Tranqvillam hoc in tvmvlo reqviem 
Parabant 

Anno Domini MDCCXIX. 

In faccia all'altare maggiore nel pavimento era statà posta 
la seguente indicazione: 

Octavivs Solarivs ex Dominis Govoni 
Marchio Brelii pro se svisqve parabat 

MDCCXXVI. 

Basterà dire che si trattava di Ottavio Francesco Solaro 
di Govone, acquisitore del marchesato di Breglio, ministro 
a Lucerna, a Parigi, ecc., poi cavaliere dell' Annunziata morto 
poi nonagenario. 

La Regina Polissena Cristina d'Assia-Rheinfelds seconda 
moglie di Re Carlo Eman uele III, per voto erigeva nel 1727 
l'altare di S. Giuseppe sovra cui leggesi in un cartello mar­
moreo quest'indicazione: 

Polixena . 
Regina< 

Ex voto 
Anno MDCCXXVI. 

Avanti la cappella di S. Giuseppe, sul pavimento~ sta il 
sepolc.io di Cado Gius~pp~ J\ntooio della Chiesa, marchese 

http://sepolc.io/
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di Roddi, signore di Ponzano, Tricerro, ecc., gentiluomo di 

camera, cavaliere gran croce, ecc., marito in prime nozze 
di Orsola Carron, in seconde di Gabriella Morozzo: 

D. O. M. 
C a rol vs ]0 s e p h An toniv s ab Ecclesia 

Filippi et Mariae Ticioni Blandrat: F. marchio Rodi Cinzani 

Hanc familiae svae cineribvs pacificam stationem 

Eligebat MDCCXXVIII. 

Egualmente nel pavimento, ma a cornv epistolae dell'altare 
maggiore, Cesare Giustiniano Alfieri volle fossero raccolte le 
sue spoglie, nonchè quelle de' suoi, con quest'indicazione 
che invano or si èercherebbe. 

Caesar ]vstinianvs Alferivs 

Comes Sancti Martini 

Ex Dominis Malliani 

Pro se svisqve parabat 

MDCCXXXVII. 

Innanzi alla cappella del Crocifisso era stata posta sul pa­
vimento la seguente iscrizione, che al pari della massima 
parte delle altre più non esiste. 

Anno MDCC 

Familiae Gentilis Maiores 

Parabant 

Eivs nepotes pro se svisqve 

Perficiebant 

Anno MDCCL V. 

Invece rimase salva dalla noncuranza e dalle rinnovazioni 

l'epigrafe segue~te, che pot~i riscontrare sul pavimento avanti 

la c-appella dell~ ~! V. Ad.goJPFata. 

20 - G. CLARETTA, I marmi ,critti. 
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Catolo Dominico Beriae ex comitibvs a Sale (I) 
Qvi sacellvm hoc si bi svisqve primvs obtinvit 

Benedictvs Mavritivs filivs et haeres ex asse 
Dvm expolit et ornat 

Monvmentvm hoc moerens ponit 
A. MDCCLXVII. 

Francesca Gabriella dei Montefalcon ·di Ciamberi, signori 
di S. Pierre di Seney, moglie probabilmente di Vittorio 
Amedeo Asinari di Casasco, marchese di Bernezzo, ecc., pre­
parossi in questa chiesa la sua sepoltura, ponendovi questa 
indicazione: 

Francisca Gabriela Asinari 
Marchionissa Bernetii 

Montefalcon 
Pro se ac svis hvnc tvmvlvm elegit 

Anno MDCCLXIX. 

Presso la pila prima della cappella della sacra Famiglia 
sul suolo erasi pure preparato il suo sepolcro Antonio Rezia 
dei signori di Mombello di Chieri, clinico assai reputato, 
due volte rettore del collegio medico di Torino. Fu archiatro 
della Corte, e nel 1750 accompagnò a Torino Maria Anto-

(I) Le vicende di questa famiglia sono prova, come i nostri reali in 
quei tempi sapevano innalzare i loro sudditi da qualunque stato, ove one­
stamente operosi. Carlo Domenico, figlio di Giambattista Beria da Nole, 
nato peraltro a Vercelli, dopo essere stato il 24 settembre 1729 emanci­
pato dal padre, nell'occasione del suo matrimonio con Antonia Domenica, 
figlia di Carlo Francesco Gianotti di Giaveno, e ciò perchè potesse meglio 
attendere al commercio, vi si dedicò a tutt'uomo, e riuscì ad ottenere im­
prese lucrose, come fu quella di fornire il pane all'esercito. Desiderando 
secondo il vezzo di ogni tempo di cangiare stato, nel 1742, previe le con­
suete lettere di abilitazione, potè conseguire il feudo di Sale, fattogli pa­
gare assai bene dal Governo, come mi rivela un inedito carteggio riser­
vato del conte di S. Laurent segretario di Stato. Un de' suoi figli acquistò 
più tardi il feudo di Argentine nella Savoia. E costui è appunto il Bene­
detto Maurizio che abbelll il sepolcro acquistato dal padre, di cui nell'epigrafe. 
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nietta, infanta di Spagna sposa di Vittorio Amedeo III. Mori 
di 92 anni nel 1778. Ma vietata la tumulazione nelle chiese, 
egli fu cosi inumato nel cimitero di S. Lazzaro presso il Po. 

Antonivs Recia ex Jtegiis archiatris 

Condominvs Mombelli pro se pro filio svo 

Vxore et haeredibvs anno Domini MDCCLXX. 

A metà della lesena fra la cappella media e la prima a 
cornv evangelii vi è l'epitafio col monumento del nominato 

cardinal Giambattista Roero, figlio di Carlo Oddone, dei 

signori di Pralormo, e di Paola Curbis di S. Michele nel 

1727 vescovo d'Acqui, e nel 1742 arcivescovo di Torino, 
cancelliere e cavaliere dell' Ordine dell' Annunziata, morto 
nel 1766, e che fu l'ultimo della linea dei signori di Pra­
lormo. Egli si rese particolarmente benemerito della chiesa 

di S. Teresa, la cui bella facciata a due ordini di colonne 
sul disegno dell 'architetto Aliberti fu innalzata da lui nel 

1764. Il monumento è un pregevole lavoro artistico con 

marmi intagliati di vario colore e di grazioso artifizio. Nel 

medaglione sotto il busto e lo stemma vi è l'epitafio, giusto 
nel concetto, povero nella dicitura. 

J o. B a p t i s t a e Cardinalis Rotarii 

Archiepiscopi Taurinensis 

Familiae Rami honorvm 

Finis 

Cinis 

Die IX mense octobris anno MDCCLXVI. 

Veniamo ora alle epigrafi poste nell'andito fra il coro e 

la sagrestia. La prima riguarda la fondazione di una messa 

perpetua quotidiana in suffragio dei cavalieri mauriziani. 
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Pro defvnctis eqvitibvs sacrae Religionis 
5s . Mavritii et 4azari missam perpetvam 

Qvotidianam nvlla vnqvam die omit­
tendam ad altare privilegiarivm qvoties fieri poterit 

5ecys vero ad alivd celebrare tenen-
tvr PP. Carmelitae excalceati 

Vt ivrate 
conventionis ivstissimisqve necnon approbatis­

simis ex cavsis qvac continentvr in pvblicis­
monvmentis in qvibvs id etiam ex presse 

cavtvm est ne tabvla haec vnqvam amoveatvr 
obtegatvr veI obliteretvr et si vel hanc 

ipsam reddi invtilem vel parietem dirvi avt 
EccIesiam mvtari contingerit eodem 

Vel svbstitvatvr similis qvae semper exposita 
Introevntivm ocvlis facile occvrrens incly­

torvm equitvn1 benefièia simvl et ivra non 
Solvm marmori servet perpetvo fixa sed ipsi­

met sacerdotym et popvli anilpis figere nun­
qvam cesset 

Acta svnt haec anno D. MDCLII. 
, 

La seconda, posta pure n~llo stesso andito si riferisce alla 
fondazione altresl di una messa quotidiana in suffragio delle 
anime purganti, lasciata dal presidente delle finanze, Gaspare 
Graneri, di famiglia di Lanzo che cominciò a comparire in 
lui, che fece acquisto di Mercenasco, Carpeneto, Orio, ecc. 
Fu chiamato il padre dei poveri; e fu il fondatore dell'Eremo 
di Lanzo. 

D. O. M. 
Gas p a r Gr a n e r i v s comes Mercenaschi praeses 

Ac erario dvcali Sabavdiae generalis praefectvs 
Memor animarvm e pvrgatorio clamantivm 

Avxilivm transitvrae ad beatitvdinem 
Missam qvotidianam ad altare maius hvivs 

Ecclesiae et alias tres missas singvlis 
Hebdomadibvs perpetvo celebrandas sanxit 

Dato lvndo mille avreorvm a,d censvm 
Svper civitate Tavrini patribvs carmelitis 

Excalceatis hvivs coenobii ivrato ad predictas 
Missas obligatis ad fvndvm ipsvm vbi censvs 

Redimatvr denvo collocandvm vocato 
Prlmògeaito rnasçvlm-'III} ex ipso donante 

descendente cvm R.mo Archiepiscopo sev eivs 
vicario generali ivxta instrvmentvm pvblicvm 

Confectvm a Notario Joanne Fecia die XV 
ilprilis MDCLll tabvla haec l'arieti 6acristiae 

Ex convento igitvr nvnqvam av(erenda 
Nvmqvam tege!lda vt praeseos perpetvaqve 

Perpetvi ad immortale beneficivm oneris 
Sit tC6til. 
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Segue l'epigrafe che risguarda una pia gentildonna, qual 

fu Maria, figlia di Cleriade dell'insigne p.r~sapia dei Geneve 

de Lllllin, ecc., cavaJjere dell' Annut1Zi~ta, ecc., sposatasi 

pure ad altro cavaH$!re d!!U' Amlw~zil\ta, çioè Carlo Valperga 

di Masino. Ancor essa, fu insigne benefa-ttrice di Torino, 

avendo oltre alla fonda~i,one f~.tta a S. Teresa, eretto alla 

B. V. degli Angeli la cappella dei .sClnti Francesco e Pietro 

d'Alcantara. Mori il 13 giugno del 1681. 

D. O. M. 
Maria a Geneva 

Comitissa Masitli Pancalerii Marchionissa 
S. Theresiae exca!ceatorvtn beneficentissim:t 

Horvm assidvis non minvs memor'lnda precibvs 
Qvam aeterno beneficentiae voto memor victvra 

Qvotidianvm hvivs missae sacrificivm 
Ab iisdem 

Perpetvo si bi celebraqdvm institvi"t 
Pavpervmqve itaq,<e eviscerata mater 

Maximis pietatis operibvs coelvm emerita 
Imitanda proestitit admiranda reliqvit 

Extremo svi die XlII ivnii anno M"~CLXXXI. 

Succede cronologicamente l'iscrizione anohe posta nell'an­

dito suaccennato, e che riguarda un atto ,di teligiosa bene­

ficenza di un dov"izioso giav~nese, Oiamba~tista, figlio di Gian 

Vincenzo Gianotti, già sindaco ,di Giaveno, e di Angelica 

Valetti stabilitosi a Torino, e ceppo della linea che generò 

in questo secolo i conti Giaovtti che fioriscono a ,Torino 

ed a. Roma. Dalla sua consorte Maria Maddalena Sclopis, pur 

di Giaveno aveva avuto, .fra gli al~ri, Giorgio che poi vesti 

l'abito dei teresiani; e forse fu in cotisiderazione di questo 

che legò a quella chiesa una messa giornaliera come ci ram­

menta la seguente epigra,fe: 
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D. O. M. 
Joannes Baptista Janotvs 

Christianae pietatis meritvm sibi 
Et divae Theresiae Virgini cvltvm 

Tavrini qvotidianvm vnivs missae 
Sacrificivm a patribvs carmelitis 

Excalceatis perpetvo . 
Celebrandvm institvit 

Anno Domini MDCXCIX. 

Michele Bistorto cittadino torinese, forse di famiglia niz­
zarda d'origine, ed il cui fratello Giuseppe che nel 1734 

ottenne infeudazione della regione di Borgaretto nei confini 
di Beinasco, fu pure benefico di q uesta chiesa, come lo fu 
della Confraternita di S. Giovanni decollato, alla quale nel 
1722 legava quattro doti di lire 220 ciascuna; ed ebbe questo 
'ricordo posto come sovra. 

D. O. M. 
Michael Bistortvs 

Pietatem qvam vivens colverat 
Moriens testatam in tabvlis exhibvit 

Svb die XVIII decembris A. Domini MDCCXXXI. 
Dei gloriae proximorvm vtilitati prospiciens 

Plvrima demandavit legata 
Iuter qvae perpetva missarvm sacrificia 

Ab hvivs coenobii patribvs per hebdomadas celebranda 
Taxata eleemosyna ad solidos decem et septem 

Ex capitali VII M. librarvm percipienda 
Svpra montem civitatis .Tavrin: locato 

Anno Domini MDCCXXXIII 
Joseph frater Bvrgareti comes 

Fraternam aemvlatvs virtvtem 
Non impari Religionis obseqvio 

Adavcto fvndo 
Pari constitvta eleemosyna 

Qvotidie offerenda peroptabat 
Anno Domini MDCCXXXV. 

Poi, l'ordine cronologico ci pone innanzi la lapide fune­
raria incastonata nella parete dello stesso andito, di Ardoino 

.J 

I 
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Tana, un dei figli del marchese Federigo di cui sovra, ca­
valiere di Malta; nel 1665 fu anche scudiere e gentiluomo 
di Camera, poi colonnello del ' reggimento della Croce bianca, 
governatore di Carmagnola e gran cacciatore, morto nel 

1738 t: sepolto a S. Teresa. 

Ardvinvs Tana 
Interacqvarvm marchio Limoni et Santinae comes 

Castr: veteris condominvs Lvcentis baro 
Primvs scvtifer et cvbicvlarivs 

Regiarvm venationvm praefectvs 
Regivsqve Castrorvm maliscallvs 

Ac vrbis Carmanioliae gvbernator 
Sacrae Familiae 

Cvi marmoream dicavit aram 
Hebdomadariam perpetvam 

Testamentaria dispositione institvit missam 
Eivsqve institvtionis monvmentvm 

Perennari volvit 
Hoc lapide 

Qvam ellcell.mvs marchio D. Philippvs 
Eivsdem frater et haeres 

Posvit anno MDCCXXXVllI. 

Sovra la porta dall ' infermeria ossia dell'Oratorio, di cui 
erasi reso insigne benefattore il tesoriere civico Giacomo 
Ricca, venne posta quest'epigrafe: 

Orate 
Pro iIIvstri D. D. Jacobo Richa ill.me civitatis Tavrinensis 

Thesavrario 
'Insigni hvivs valitvdinarii benefactore 

Qvi animam Deo reddidit 
IV ivlii MDCCLXXI. 

La Soci~tà Paolina esecutrice delle disposizioni testamen­
tarie del barone Giovanni Francesco Ponte Spatis di Villa­
reggia per il lascito disposto da lui per la pia divozione 
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delle Quarant' ore e pel suo anniversario, ponevagli que­
st'epigrafe tra il coro e la sagrestia al lato opposto a quella 
del Tana. 

Johanni Francisco Ponte Spatis 
Villeregiae baroni Casalisgrassi comiti 

Lombriasci Cvrtis veteris et Moriondi condominvs 
B. M. 

Societas Catholicae fidei svb avspiciis D. Pavli 
Jvssa dare annvas libras qvingentas 
Vt qvotannis XL horarvm preces 

Et die obitvs svi sacra fierent 
Vnam solemniter decem privatim 

Perpetvvmqve monvmentvm ponere 
F. C. 

A. R. S. MDCCLXXVI. 

Del convento erasi pur dimostrata ragguardevole benefat- · 
trice la contessa Margherita Falcombello, come voglio sup­
porre, non indicandone l'epigrafe, il nome, il che opino 
inquantochè questa dama, consorte del senatore Francesco Per­
rachino fondava nel 1684 un ricovero di fanciulle orfane, 
abbandonate e pericolanti, conosciute col nome di Perrac­
chine, ed a cui era stata data la volgar denominazione di 
Veposito che diè ad una via, ii n'ome che non avrebbe più ra~ 
gione di sussistere, per quantò a questi lumi di luna vada 
ancor a garbo di certi magnati odierni, di poca levatura, 
sebben abbiano la mano in pasta qua e là. E può essere 
che questa gehtiiddÌ1lla sia pure stata munifica del convento 
di S. Teresa. 

Nel chiostro sovra ·la porta deIl'Oratorio della B. V. della 
Consolata, già de' novizi e pascia degli studenti le era stata 
posta quest'epigrafe: 

Pro ilI.ma D. D. Comitissa 
Perrachino 

Insigne benefactrice. 

http://ili.ma/
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Egualmente benefica fu Maddalena Bellino seconda moglie 

di Giuseppe Francesco Maurizio Perracchino della stessa fa­

miglia or ricordata, marchese di Cigliano e barone di Pontey, 

feudò dei Challand acquistato dal suo avolo. 

E sulla porta della prima camera a destra salita la scala 

grande leggevasi; 

Orate 
Pro m.ma DominJ baronissa 

Magdalena Perrachina 
Hvivs cellae 
Fvndatrice. 

Furono parimenti benefattori, per avere concorso all'edifica­
zione del Convento, il nunzio monsignor Carlo de' Roberti 

arcivescovo di Tarsi, nunzio apostolico; l'altro nunzio mon­
signor Alessandro Sforza arcivescovo di Neo-Cesarea; Giuseppe 

Orsini abate di S. Stefano di Vercelli; Francesco Agostino 
Castelli di S. Maria di ......... ; il sovra citato Carlo Giuseppe 

Antonio Della Chiesa di Rodi. Era figliuolo di Filippo mar­
chese di Cinzano di Rodi e di Camilla dei marchesi Tizzone 

di Dezana, fu primo gentiluomo di Camera di Carlo Ema­
nuele III, e cav. gran croce; Maddalena Truchi, probabil­
mente Maria Maddalena figlia di Giambattista Truchi dei 

conti di Paglieres, cavaliere della Camera dei Conti ed erede 
del noto palagio Levaldiegi çhe fronteggia la via Alfieri; 

Barone Ignazio Gamba; Giuseppe Capace, marchese di Ri­
franco; Conte Bistorto di Borgaretto, della famiglia poc'anzi 

accennata; Medico Miroglio; Francesco Antonio Colombo; 
Michelangelo Marchisio; Lorenzo e Carlo Giuseppe Arpino, 
'cioè i fratelli Gian Lorenzo medico e cav. Mauriziano morto 

nel 1719 e Carlo Giuseppe avvocato, marito di Anna Busca, 

nel quale continuò la linea di questa famiglia di Poirino (I) ; 
Giambattista Gianotti già sovramenzionato; ,Carlo Sclopis, 

che probabilmente è Carlantantonio Sclopis della famiglia 

(I) Archivio notarile. 

~l 
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giavenese sovra memorata, dottore in leg'gi e decurione della 

città di Torino, avolo del conte Federigo lodato superior­

mente; Bernardino Raschioira, ch'era un dei figli del vassallo 
Bartolomeo e di Giovanna Battista dei conti Petrina. I Ra­

schioira fondavano una commenda dei Ss. Maurizio e Lazzaro; 

Filiberto Aste di famiglia vigonese d'origine. Era aiutante 

di Camera del Re Vittorio Amedeo III, e fu padre di Giu­
seppe Bernardino anche aiutante di Camera, il quale nel 1782 

fu investito del feudo di Villanova di Mathi col titolo comitale. 

Negli ipogei vi è il sepolcro di Ignazio Della Chiesa ve· 

scovo, di Casale figlio di Carlo Antonio gentiluomo di Ca­
mera, cav. ' Gran Croce, ecc., fu elemosiniere di Corte, ri· 

formatore degli studii e nel 1746 vescovo di Casale. Ag­
giunse memorie ai manoscritti del 'suo benemerito agnato 

lllonsignor Francesco Agostino Della Chiesa, e mori nel 1758, 
fu sepolto nei sotterranei con questa indicazione: 

Ignativs Ab EccIesia 
Ex rnarchionibvs Rhodii stvdiorvrn rnoderator 

D. Solvtoris M. Tavrinensis Abbas 
Postrerno Casalensis Episcopvs 

Vita fvnctvs IV Kal. sext. MDCCL VIII H. S. 

XXXIV. 

SAN TOMMASO. 

La più antica memoria di questa chiesa sale all'anno III 5, 

nel quale viene accennata nel regesto di S. Solutore (I). 
Nel 1351 troviamo esserne rettore un Guglielmo, nel 1368 

un Tommaso, nel 1410 Mainarda Boglia~i canonico della 

Trinità, nel 1412 Michele da Rivarolo, nel 1456 Giovanni 

Viagerio di Virle, nel 1479 Lazzaro Truchetti, nel 1500 Lu­
dovico dei marchesi di Romagnano. 

(I) Miscellanea Vernariana N. 8. 
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Un ordinàto del Municipio di Torino dell'otto di novembre 
del 1459 ci palesa, che all'istanza di fra Giambattista Ta­
glia carne, che allora predicava in Torino, fu conceduta ai 
minori osservanti la chiesa dei santi Bino ed Evasio nel 
Borgo Po, abbandonata poi per aver avuto quella di S. So­

.lutore minore presso la porta Doranea nel 1460, mentr'era 
vicario provinciale il . beato Angelo Cadetti da Chivasso. Fu 
ivi edificato ' un sufficiente convento nella chiesa della Beata 
Vergine degli Angeii, in cui venne seppellito qualcuno dei 
principi di Savoia, distrutta poi dai francesi nel 1536. Di 
là i Minori osservanti andarono ad uffiziare la parrocchiale 
di S. Paolo sino all'anno 1545, in cui dal rettore M~tteo 

Buschetti da Chieri furono chiamati ali' assistenza della par­
rocchia di S. Tommaso che venne loro conferita per Bolla 
di Gregorio XIII dell'anno 1575. Essi ne presero possesso 
il dl otto di agosto del 1576. Nel 1584 Carlo Emanuele I 
vi pose la prima pietra; e per opera del padre Agostino 
Rebentano da Torino parroco e confessore di quel Duca, e 
col mezzo dell' obolo dei cittadini, animati dalla omelia del 
celebre padre Panigarola poi vescovo d'Asti, recitata in Duomo 
contro Calvino, si potè venir a termine della costruzione 
di quella chiesa sul disegno di Ascanio Vittozzi. Nel 1712 
vi fu aggiunta la cupola, e pochi anni dopo fu dipinta da Santo ' 
Prunati e da altri. Vi lavorarono poi a fresco nel 1786 
Rocco Comandu ed i fratelli Galliari. 

Questa chiesa (posta tra la via dei Mercanti e l'altra più fre­
quentata detta degli Argentieri, che dopo smessa la denomina­
zione di via degli Ebrei, che dalla parte del Sud accennava 
alla porta marmorea, e dal Nord, a Porta Palazzo, e che dopo 
quella di Dora Grossa ritenevasi la principale della città). 
era molto frequentata . da cospicue "famiglie, nella cui circo­
scrizione avevano esse i loro palazzi e le loro case. 

Sin dal 1584 noverava olte duemila parrocchiani. I patro­
nati degli altari ricordano molte delle famiglie che abita-
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van,o in quelle circostanze; quel dei santi Tommaso e San 

Carlo lo ,era dei conti di Verrua; q uel de) Crocefisso" .qel 
conte Verdina, l'a.ltro delle Stimmate di S. Fraoces,w, del 
marchese Faussone di Montaldo, l'altare di tutti i , Santi, ,del 
conte Valperga di Cuorgnè, quel di S, Antoçio da Padova" 
del conte Excoffier, l'altro ,dell'Epifania.. dei conti Tarino 
di Cossombrato e Galleani di Agliano; l'altare di S. Diego, 
del conte .di Collegno, quel della C0ncezion~, del marçhes.e 
del Borgo, e l'altare dell' Annunziata, dei conti Coardi di 
Carpeneto. 

In quanto a pitture, oltre alle accennate, .contie.ne o "onte­
neva lavori del Milocco, del Procaccini, del c.elebre M.on­
-calvo, di Martino Cignaroli padre del paesista Scipione, del 
piemontese Giuseppe Duprà, d'Isidoro da Campione; del mi­
lanese cav. Bianchi. Nella sagrestia Domenicb Olivero a.veva 
dipinto sei quadretti rappresentanti in piccole figure alcuni 
miracoli di S. Antonio e S. Francesco d'Assisi j S. Giovanni da 
Capistrano, e beato Salvatore <l'Orta. 

La statua e gli angeli dell'altare di S. Lucia furono opera 
del celebre Clemente. 

Nel chiostro il milanese Giambattista Pozzj àveva dipinto 
a fresco in alcune lunette parecchie storie di sànti francescani 
scomparse negli ultimi restauri. Ivi i fra,ti avevano il depo­
sito del loro lanifizio stabilito à Caselle. 

Molti illustri personaggi furono sepolti in questa chiesa; e i 
libri 'consultati riferiscono pute in forma di cronaca i nomi di 
parecchi che, o morirono nella giurisdizione di questa par­
rocchia, o fun)no benefattori del Convento; e la ricordanza 
loro può essere altre sI di qualche utile alla storia. Ne citerò 
secondo fe'ci sin qui i principali ,; Nel 15&5 nel mese di marzo 
il presidente Rullino; 11ei 1602 rtlonsigpor Corrado vescovo di 
ForIl, nunzio apostolico. Al 12 gennaio 1605 si legge: «Fra 
Bartolomeo Roe'ca, domenicano, inquisitore è morto nel suo 
convento, et io fra Pacifico ho fatto questa memoria perchè 
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era homo amico di nostra Religione e di bona vita». Al­

l'anno r607 si legge: «8 aprile il molto illustre signor 

Giorgio Rossiglione di Savoia è stato ammazzato; stava nella 

parrocchia di S. Giovanni, il Duca lo fece seppellire a San 

Tommaso, ma non diedero cosa alcuna di cera». Il Cam­

bjano di Ruffia nella nota sua cronaca de' memorabili, e che 

non accennò aj sovranominati estinti, ci lasciò di questo 

morto il seguente cenno: « Meso magio In Turino il signor 

S. B. Proana capitano degli archieri della Guardia di S. A. con 

scopetto (uno schioppo) ha ammazzato di notte il Ronci­

glione pagio savoiardo (I) molto amato da S. A. qual perciò 
ha fatto gran dimostrazion~ contra li parenti di esso Proana 

con opinione che habeno tenuto mano in farlo scappar di 

notte da Turino» (2). 
Nel 1608 è notata la morte dell' « ..• ecc.mo sig. d'Albigny 

marito della signora donna Madea: he morto nel castello di 
Moncalieri e sepolto ivi honoratamente ... » Ancor questa 

notizia fu dimenticata dal sue citato Cambiano; e ben me­

rita sia accennata, trattandosi di Carlo di Simiane di Gordes 

d'Albigny governatore della Savoia, cavaliere dell'Annunziata 

stipite degli illustri marchesi di Pianezza, marito di Matilde, 

figlia legittimata di Emanuel~ Filiberto. Sospettato più o men 

fondatamente del tradimento di rivelare i segreti di stato a 

Spagna, che cercava d'introdurre nella Rocca di Monmegliano, 

fu chiamato di soppiatto alla Corte, e tosto in bel modo 

imprigionato, e senz'altro condotto a Moncalieri, ivi venne 

decapitato correndo il 17 sul 18 gennaio. . 

Cpm'è noto, la sua famiglia fu imprigionata, e la moglie 

chiusa in un convento; uno dei rari casi. di morte violenta 

avvenuti alla nostra Corte. Nel seguente 1609 viene regi-

(I) Forse fu costui Gian Girolamo di Roussillion signore di S. Genix fra­
tello di Gerolamo che ne116J~ sposò Margherita figlia naturale di D, Amed.eo 
di Savoia, e nel 1638 creato cavaliere dell' J\.nrtun,ziata. 

(l) Miscellanea di storia italiana. Tom. IX. 
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strata la morte di Antonio de Riddes cavaliere di Malta morto 

in Doragrossa, parrocchia di S. Simone e sepolto in S. Gio­
vanni: e fu registrato per... « essere molto devoto del con­
vento ... Agli otto agosto 1610 viene notato un gran fune­
rale, cioè una messa funebre pel Re di Francia (nientemeno 
che Enrico IV, spento dal coltello del fanatico Ravaillac) ... , 

« primo vespro alli 9 funerale al duomo tutto apparato di 
bruno con lumi n. 3 00, messe 152 e forse di più, sei ve­
scovi, cioè di Vercelli, di S. PoI, Mariana, Torino, Savona, 

nuncio, vescovo di Sisteron ». 

Ma gia il 24 agosto è notata la morte di questo vescovo 

di Sisteron ... « in Francia, Antonio di Asti d'anni 74, che 
lasciò di essere sepellito in Asti ... » Il Mas-Latrie nel noto 
suo Tesoro di cronologia, ecc. dice chiamarsi Antonio de Cuppis, 

morto secondo lui il 24 agosto del 1609; 30 settembre morte 
di l110nsignor Ferrera vescovo di Vercelli nella casa del mar­

chese di Lanzo, di anni 44 (monsigllor Giovanni Stefano, 
nel 1599 vescovo di Vercelli, nel 1604 nunzio a Praga, 
morto a Torino appunto nel 1610). 29 dicembre morte di 
Amedeo di Savoia (cioè Amedeo marchese di S. Ramberto, 
figlio naturale di Emanuele Filiberto), « in suo palacio, dopo 
averle conferito la Estrema uncione per me fra Pacifico di 
Sale curato di S. Tommaso. Detto signore he sepolto nel 

duomo di S. Giovanni, he morto . molto divotamente : io non 
l'ho mai abbandonato, era molto -tempo che io era suo con­
fessore: Finalmente! ha vissuto da bon christian o ». Al I 61 I 

è notato SOtto il primo dicembre Ortensio Longa pittore 
romano « ... stato ferito e morto dopo un'ora ... ». Al 1613 si 
accetma a Baldassare Mosca di Milano orefice, sepolto a San 
Simone. Al 1614 Giuseppe Busca ·archiatro del Duca, morto 

annegato nell'Orco mentre era diretto alla volta di Chivasso. 

Al tre luglio 1623 Niccolò Coardi generale delle finanze, 

morto nella sua cappella della Madonna delle grazie. All'ul­
timo febbraio 1627 Orazio Ramone dottor collegiato. Al nove 
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ottobre 1642 è registrata la morte dell'illustre protomedico 

Francesco Fiochetto da Vigone, medico di Camera del prin­

cipe Emanuele Filiberto, autore del trattato della famosa 

peste del 1630 ecc. «9 ottobre si è fatto il deposito dell'ec­

cellentissimo signor protomedico Fiochetto, e ha ricevuto 

tutti i Sacramenti con somma divotione, e morto coll' abito 

dei padri dell'Osservanza di S. Francesco; e per grazia tra­

sportato a Vigone al suo altare .... ». Al 1665 è notato Antonio 

:ijorrione, forse Borriglione, di anni 38, « ingegnero di S. A. ». 
Al 1668 D. Carlo De Grandis romano, segretario del prin­

cipe Filiberto, cav. de' Ss. M. e L. Sotto la data 14 agosto 1677 
si legge: « Severina terziaria professa d'anni 60 di Savigliano, 

Prunetta, munita dei santi Sacramenti, rese l'anima al suo 

Creatore li 14 agosto venendo ai 15 a mezzanotte all'intuono 
del Te Deum con gran segni di santità morendo con dir 

jesus, jesus, Maria sempre parlando, essendo stata visitata 

dalla signora ~ontessa di Soissons, (cioè Maria di Borbone 
contessa di Soissons consorte del principe Tommaso di Sa­

voi a-Carignano) più volte, e avendola servita col darle il 
cibo più volte e restò viva col volto rubicondo, ridente ed 

allegro, e nel seppellirla le fu tolto tra le mani sue un piccol 

crocefisso che sempre vivendo portava, da una dama non 
conosciuta, e restò nella sepoltura con le braccia a,perte in 
forma di croce nella cappella di S. Francesco stigmatizzato, 

all'altare del conte Faussone n. Nel 1686 il marchese Gian 

Tommaso Birago di Roccaviglione primo scudi ere del prin­

cipe Filiberto di Carignano. Nel 1690 fu sepolto Don Sal­

vatore Bondiga capitano del reggimento di Lisbona dell'e­

sercito di Spagna. Nel 1690 l'abate Andrea Pro vana di Col­

legno. Nel 1693 fu sepolto Carlo Maurizio Perona ingegnere 

ducale, di 28 anni, ed il 12 ottobre Gio. Antonio Rubino 

cavaIiere di S. lago, capitano di fanteria spagnuola del terzo 

di Lisbona, sepolto coll'abito dell'Ordine. Nel 1694 il conte 

Filippo Cambiano di Ruffia capitano di cavalleria straniera 
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dello stato di Milano, di 45 anni. Nel 1696 il barone Fi­
lippo Saluzzo di Valgrana. Nel 1697 l'abate Augusto Filiberto 
S",,~lia di Verrua, (Augusto, abate di Susa, S. Stefano di 
Iv[e;t, S. Fede, di Carmagnola, ministro di stato, cancel­
liere dell'Ordine, ecc., zio della troppo celebrata conte.Ssa 
di Verrua, abbastanza nota). I morti nell'assedio di Torino 
del 1706· .. 0 per cagion di esso si riducono ai soli seguenti: 
IO settembre, conte Gio. Ferdinando Ezckha liber baro de 
Olbranovi{ capitano del reggimento del Balf (Dalfi); I I Ema­
nuele Rocca capitano de' fucilieri, secondo governatore della 
Cittadella, ferito in un assalto; 12 ottobre, Gio. Battista So­
laro di Moretta marchese di Dogliani, gentiluomo di Camera, 
primo scudiere; 15 novembre Niccolò Guillaum.e di Toul 
in Lorena, capitano dei viveri, prigioniero di guerra. Nel 
1704 veniva seppellito l'incisore Giorgio Tasniere da Be­
sançon. Sotto la stessa parrocchiale moriva agli 8 luglio 17H 
di anni 23 Francesco Vanlò di Parigi, forse della famiglia 
dei noti pittori venuti fra noi in quel torno; nel 1744 Gio­
vanni Batt. Quarelli da S. Michele di 34 anni, dell'agnazione 
dei Quarelli, divenuti in questo secolo conti di Lesegno e 
che sono appunto originari di S. Michele (Mondovi); il 13 
agosto il valente incisore Bartolomeo Giuseppe Tasniere .fu 

Giorgio, d'anni 77; nel 1753 Giuseppe Galeazzo Alfieri, di 
anni 57. cavaliere di Malta; agli II febbraio 1755 Carlo Ce­
sare CoaIdi barone di Carpeneto. gentiluomo di Camera e 
gran mastro della guardaroba, marito della baronessa Cri­
stina Maria del Carretto di Bagnasco, d'anni 68; nel 1758 
il conte Vittorio Amedeo Maffei, marito di Anna Vittoria 
Saluzzo, di anni 55 (era il figlio dell'illustre conte Annibale 
vicerè di Sicilia, ecc., ma a me risulterebbe çhe avrebbe spo­
sato Anna Cristina Le Long de Cherillac); nel 1761 il conte 
Giuseppe Maria Provana di Collegnq, vicario di Torino; nel 
1768 Angela Cau:erina Lucia Bayna Bachino donna del popolo 
maritata ad uno scapestrato battiloro, che le servi di scuoia 
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a perfezionarsi in modo più che ordinario, e lasciare mo­
rendo esempi di grande pietà, come si ricava dalla sua vita 
scritta nel 1769 dal P. Pier Vittorio Doglio da Mondovì; e 
nel 1774 è notato D. Giuseppe Ignazio Scaglia dr Verrua, 
cav. dell'Annunziata, generale di fanteria, governatore di 
Saluzzo d'anni 74. 

Nella pietra fondamentale. 

Sanctissimae Trinitati 
Et in honorem beatae Mariae Angelorvm 

Divorvmqve Thomae apostoli et seraphici patris nostri Francisci 
Carolvs Emanuel Dvx Sabavdiae 

Hvnc primvm Iapidem posvit 
Anno svae aetatis vigesimo secvndo mensibvs sex 

Sacra peragente 
Reverendissimo D. D. Hieronimo Rvvere Archiepiscopo Tavrinensi 

Anno DJmini MD LXXXIV die XIX mensis Jvnii. 

Nella pietra fondamentale della facciata fu egualmente scol­
pita la seguente: 

Anno Domini MD LXXXIV qvintodecimo Kal. septembris 
Ambrosivs Antonivs Scarampvs Cribellvs 

Canelarvm et Lomelli comes 
Eqves militiae S. Jacobi Hispaniarvm 

Gvbernator Tavrini 
Pro serenissimo Sabavdiae dvce Carola Emanvele 

Ac procvrator generalis 
Totivs Ordinis minorvm de observantia serafici sancti Francisci 

Lapidem hvnc posvit 
Ad lavdem et gloriam Dei opti mi maximi et SS. Trinitatis. 

Ed infine sulla facciata eravi quest'epigrafe, ora nelle ul­
time innovazioni sostituita da altra che daremo in nota come 
l'ultima del cigno Vallauriano (I). 

(I) Aedem cvrialem sancti Thomae apostoli 
Vetvstate dilabentem 

Sodales franciscani 
A fvndamentis restitvervnt 

Anno MDLXXXV 
Fronte et fornice exornavervnt 

Anno MDCCI 
Amato tandem eversionis pericvlo 

Qvod vici ampliores et circvmstantes 
Afferent 

Carolvs Ceppivs comes architectvs 
Nobiliorem hanc formam delegit 

Anno MDCCCXCVI1I 
Cvrante Patre Lvca Antonio Tvrbìlio franciscali. 

21 - G. CLARETTA I Marmi scritti. 
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Divo Thomae apostolo 
Sacras aedes prae vetvstate sqvallentes 

Fvnditvs distvrbatas 
In laxiorem ornalioremqve formam 

Prolixa Tavrinensivl11 venerati o redegit 
Anno MDLXXXV 

Faciem pars lapide marmoratam 
Pars plastrico tectorio obductam 

Piorvm vtiqve civivm liberalitas excitavit 
Anno MDCL VII 

Fvrentivm ast annorvm pondere qvassam 
Plvmbeis tegminibvs tvtam vatiisqve fvlcimentis secvram 

Eivsdem S. Templi cvltores effecervnt 
Anno MDCCXLIII. 

Anche in questa chiesa la maggior parte degli epitafii 
andò perduta: il perchè valendoci della consueta collezione 
riferiremo quelli de' quali ci vinne notizia, serbato secondo 
il solito, l'ordine cronologico. E primo ci si presenta Jacopo 
Rossignoli da Livorno, che il Ticozzi nel suo dizionario degli 
architetti, ecc., dice ... nato poco prima del 1550, e che seppe 
cosi fedelmente imitare nei grotteschi il Vega che se le 
epoche della loro vita lo consentissero verrebbe Creduto 
suo allievo. Poco o nulla operò in patria, essendo stato chia­
mato giovane a Torino in quella, ducale Corte che pitl non 
abbandonò. Colà mori di circa 60 anni nel 1604; ed ebbe 
onorata sepoltura con epitafio che lo dichiarava eccellente 
nei grotteschi e negli stucchi... 

L'epitafio sottoposto al medaglione che ci presenta in basso 
rilievo l'effigie del Rossignoli si trova alla parete del muro. 

J aco bo Rossi gnol io Libvrnensi 
Penicilli gloria 

Qvibvscvmqve natvrae amoenitatibvs exprimendis 
Ac novis ad omnigenam incrvstationem venvstatem 

Comminiscendam effigendisqve argvtiis ingenii artisqve 
Solertia clarissimo 

Em. Phil. p. ac Car: Em: Sab: Dvcibvs serenissimis 
Ob vtriqve sedvlam gratamqve qvam div vixit navatam 

Operam acèeptissimo 
Septimivs f. medicvs P. silicernio 

P. E. Anno MDCIV. 



S. TOMMASO 

Dall'epitafio di un cultore dell'arti belle passiamo a quello ' 
di un aulico, Pompeo Bruiset originario del Bugey, stabili­

tosi in Aosta, divenuto primo segretario di stato. di Carlo 

Emanuele I, il quale nel 1592 ottenne infeudazione di 
Champorcher e di Bard. 

Pompeo Brviset Vallis sancti Porciani et Homnae Domino 
Domini Caroli Emanvelis Dvcis a secretis primo aetatis svae 

Annorvm XLIV Kal: Jvnii anno D. MDXCIV 
Et Joanni eivs filio aetatis svae annorvm XX 

Pridie Idvs novembris anno MDCIX 
Lvciana Broglia marito carissimo et filio dilectissimo 
Moriens sibi posterisqve sacelIvm hoc a se erectum 

Sacrificio qvotidiano dotavit anno D. MDCXIV. 

Eel legato di messe fatto dalla contessa Bona, figlia del 
conte Filippo di Savoia-Racconigi e sposa di Claudio di 
Challand signore di Fenis, S. Marcel, ecc., governatore di 
Nizza, gran mastro del!a Casa dacale, cavaliere dell' Annun­
ziata, essa si ebpe quest' epitafio : 

D. O. M. 
Reverendi patres pro tempore hic vitam degentes memoriae 

Vestrvm sit 
Pro i1l.ma D. Bona has in perpetvvm vos teneri 

Omni sexta feria missam de Christi passione 
Sol vere Deo Missas 

Omni die septimo altera m de Mariae conceptione 
Atqve semel in anno dvas de reqvie cvm cantv 

Die XIX ianvarii vnam et die III octobris alteram 
Ex hiisqve avt horamentam svb die X decembris factam 

Anno Domini MDCXIX extat. 

La chiesa veniva solamente consacrata nel 1621 da Mar­

cantonio Vizia vescovo di V ~rcelli, come si toglie dalla la­

pide che a- memoria erasi posta nel coro, e che esiste ancora 

dietro l'altare maggiore. 

http://i1l.ma/
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MDCXXI 
Die VIII Maii 

Ego Marcvs Antonivs Vitia episcopvs Vercellae 
Consecravi ecclesiam hanc et altare hoc 

In honorem S. Thomae apostoli 
Et reliqvias sanctorvm martyrvm Constantii et Evsebii 

le eo incl vsas 
Et singvlis Christi fidelibvs 

Hodie vnvm annvm 
Et in die anniversario- consecrationis 

Hvivsmodi eam visitantibvs 
XL dies de vera 

Indulgentia in forma ecclesiae consueta concessi 
S. P. A. C. G. 

Augusto Manfredo Scaglia marchese di Caluso, cavaliere 
dell' Annunziata, governatore di Vercelli, per propiziarsi i 
santi Tommaso e Carlo compieva atto, di cui ci rimase me­
moria, che nella raccolta viene accennata esistente al di sopra 
dell'altare maggiore. 

Divis Loci praesidibvs 
Thomae apostolo et Carolo 

Ivgi Iitatione propitiandis 
Avgvstvs Manfredvs Scalia 

Comes Verrvcae marchio Calvsii 
D. D. D. 

Anno Domini MDCXXIX. 

Innanzi alla cappella del Crocifisso erasi posta la seguente 
memoria ad onore di Francesco Verdina, abiatico di Francesco 
notaio di Castellalfero; e che riusei ad accumulare molti feudi 
e porzioni di feudi, cioè di Villarfochiardo, Montaldo, Sca· 
rampo, Faetto e metà di Val S. Martino. Nel 1652 aveva 
fondato una commenda mauriziana sulla sùa c.ascina di S. Am­
brogio, e divenne anche cavaliere di quell'Ordine. Era primo 
cameriere di Carlo Emanuele II. 
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D. O. M. 
D. Franciscvs Verdina 

Eqves et commendator Ss. Mavritii et Lazari 
Regiae Sabavdiae Celsitvdinis primvs a cvbicvlo 

Et Maria Grassis conivges 
Ex comitibvs Vallis S. Martini 

Sanctissimo Crvcifi({o sacellvm ad Christi fidelivm 
Animas a pvrgatorii ignibvs vindicandas possvervnt 

Svpra fidei rnontem qvingentorum avreorvm 
Mvnere avxervnt 

Annvo perpetvo eorvrn censv RR. PP. S. Francisci de observantia 
In coenobio S. Thomae degentibvs assignato perpetvvm scilicet conditione 

Vt propter reliqvvm sacelli cv ltvm 
Seqventia sacra qvotannis facere teneantvr 

Singvlis ferhs IV, V, VI et sabbatis pro defvnctis sacrorvm vnvm 
Diebvs vtrivsqve natalitiis hoc est II, XI febrvarii 

Privata decem et solernne vnvm cvm absolutione sepvlchri 
Post eorvm. obitvm in anniversarii obitvs dies transferenda 

Solemne vnvm et sex privata vigesima ianvarii 
Totidem nvmero et eodem ritv octava martii XX et XXIII 

Avgvsti XIV septembris festo exaltationis S. Crvcis 
Solernne vnvrn con apparato ornatv et cantv 

Lativs omnia patent in tabvlis a Joanne Chianca scriba pvblico 
Confectis XVII maii MDCL VI. 

Lasciando a parte i genealogisti, che d'ordinario per ispi­
rito di cortigianeria o per interesse indagano quelle che essi 
osano affermare verità, ma che sono impossibili a scoprirsi, 
ovvero velano di dubbi e di sospetti quelle, chiare e lam­
panti come la luce del sole, nei pochi cenni s.ulle famiglie 
principali, argomento di quest'opera, noi ci atterremo ai spii 
documenti, pronti a pubblicarli ad ogni menomo caso di 
contestazione. 

Fra le molte famiglie adunque che in breve volger di 
tempo erano salite a considerevole stato di grandezza non 
vuoI essere dimenticata q'uella degli astigiani Coardi, dive­
nuti assai opulenti col mezzo del traffico esercitato larga­
mente in Asti ed altrove, appalti e via dicendo_ Niccolò, 

figlio di Gerolamo divenuto generale delle finanze, conte di 
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Rivalba, barone di Quarto e di Portocomaro, marito in 
prime nozze di Maddalena Barbero, ed in seconde di A!1,Oa 

Elia seppe rendersi benefico della chiesa di S. Tommaso 
mercè la fondazione, di cui ci rende ragione la seguente, che 
era posta dal figlio Domenico al di sopra della cappella del­
l'Annunziata sotto alla statua di S. Niccolò da Tolentino e 

di San Domenico. 

Nicolao Coardo 
Ripae Albae Qvarti et Portocomarii comltl 

Magno Caroli Emanveli a consiliis ac svmmo aerarii praefecto 
Probitate solertia et munificentia memorabili 

Qvi anno salvtis MDC 
Sacellvm hoc deiparae Virgini constrvxit atqve dotavit 

Ibiqve post tres et viginti annos 
Cvm Anna Elia praec1arissima vxore 

. Sepvlcro a se condito conqvievit 
D. Dominicvs (I) Coardvs filivs 

Ss. Mavritii et Lazari eques 
Et S. Secvudi de Tvrre Rvbra Astensis commendatarivs 

Serenissimi principis Thomae a Sabavdia primvm pver honorarivs 
Tvm palatii magister et nobilis cvbicvlarivs 

Divqve ab eo principe apvd Galliarvm atque 
Hispaniarvm Reges gravissimis negotiis impensvs 

In patriam deniqve reversvs 
Vbi patervm patrimonivm variis discriminibvs exhavstvm 

Svmmo cvm labore vindicavit et avxit 
Jam metae approperans 

Hoc parentibvs pivm obseqvivm 
Hoc sibi mortis proelvdivm et vitae specvlvm 

Hoc filiis carissimis ab Antonia Hieronima Rotaria 
Domina Montisgrossi electissima et dilectissima conivge svsceptis 

A~viternvm monvmentvm erexit 
Anno a salvte parta MDCLXXVI. 

(I) <2Jlesto D. Domenico, superiore ai pregiudizi de' suoi pari, tanto più 
allorchè di fresco avevano cangiato condizione, e forse conseguenza del­
l'atavismo, non ripugnava dal traffico, che solo del resto aveva contribuito 
ad innalzare la sua famiglia. Ritrovo infatti in documento del 19 agosto 
del 1662 che il Re di Spagna avendo conceduto al conte e comm. D. Do­
menico Coardo maggiordomo della principessa di Carignano residente a 
Madrid facoltà di far navigare tre navi mercantili nelle Indie, ed avendo 
dovuto partire di Spagna senza paterne far uso, tanto più a cagione della 
guerra sovraggiunta, delegava all'uopo Marcaurelio Martini piemontese re­
sidente pure a Madrid ..... Arcbivio lIolari/e. 



S. TOMMASO 

Sulla porta che dalla sagrestia accenna al coro erasi ele-

. vato un ricordo ad un giovane tedesco di nobile famiglia 
che viaggiando dovette suo malgrado, in Torino intrapren­

dere un viaggio di ben diverso genere di quel che si fosse 

prop~sto, sebben di soli 23 anni, e ciò il 23 marzo del 1689. 

D. O. M. 
Hic iacet Clavdivs Franciscvs ]osephvs liber baro de Canon et Rvp: 

Filivs 
Ill.mi D. D. Clavdii Francisci liberi baronis de Canon et Rvp: 

Domini in Morcilmaison Brieg Weil Hinesan Haitestorf et 
Serenissimi Lotharingiae Dvcis 

A consiliis intimis eivsqve Avlae praesidis 
Qvi dvm in ivventvte sva itineraretvr 

Morbo correptvs 
Hic in transitv remansit et obiit in Domino 

Tavrini die XXIII martii anno MDCLXXXIX 
Aetatis svae XXIlI. 

Succede ora l'epitafio di una vittima gloriosa del coml1at­

timento famoso di .Staffarda. Egli è Guido Geronimo del 
ramo dei Vitali di Mondovl stabilitisi a Cuneo, chiamato 

poi dei S. Vitali dei marchesi di Ceva, figlio di Luigi An­
tonio dei conti di Genola. Fu egli uno dei combattenti all'ac­

cennata battaglia del 18 agosto 1690; e nel ritorno perdette 

la vita, forse per le ferite ricevute.il IO ottobre lasciando ve­

dova Benedetta Operti fossanese, sorella del balio di Matta, 

F. Costanzo. 

D. O. M. 
Hic iacet 

Gvidvs S. Vitalis Cevae ex marcruonibvs Cevae 
Et ex comitibvs Genoliae qvem Sabav~vs Rex Dvx 

Victor Amedevs II 
Volvntarivm sva in castra ad Staffardam exceperat 

lnde e celebri commisso proelio 
Revertentem 

Invida mors clam adorta Thavrini 
Principis obseqvio patriae spei 

Cvneensivm. amori 
Carissimae conivgi benemerenti Operti 

Liberis 
Federico et Amedeo infantibvs 

Qvatvor vix dvm lvstra ..... 
Transgressvm eripvit 

V ldvs octobris anno MDCXC. 

http://ill.mi/
http://ricevute.il/
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Sul pilastro dietro al pulpito. 

Johannes Dominicvs Caldera 

Vt ad aram Domini in aeternitate 

Viveret 

Moriens aeternvm dicat sacrvm 

Pro qvalibet secvnda feria 

Non feriata praetio dvplarvm centvm 

Divi Thomae tempIo 

Provt testamentvm clavdens 

Vltimvm svvm velle 

Apervit 

Die XXVI avgvsti MDCCIV. 

Gian Andrea de la Motte, consigliere e tesoriere della 

duchessa Giovanna Battista di Savoia-Nel~1ours vedova di 
Carlo Emanuele II, al suo sepolcro gentilizio nel coro po­
neva questa memoria: 

Sepvlcrvm avorvm 

Jos eph Andrea de la Motta 

Mariae Johannae Baptistae a Sabavdia 

Consiliarivs atqve thesavrarivs 

Sibi 

Svisqve renovabat 

Anno salvtis MDCCXXIV. 

Il pOCO fa citato Niccolò Coardo conte di Quart avendo 
trasformato in marmo la cappella dell' Annunziata, che era 
prima di soli laterizi, pose questo ricordo ' onorario; e me­
more delle virtù altresl di sua madre e ' di sua consorte, non 
lascia di farci sapere che da giovine era stato viaggiatore 
e soldato, e finalmente anche letterato! e non basta ancora; 
padre fortunato di due figli, da cui nacquero dodici suoi 
nipoti! 
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D. O. M. 
Antoniae Hieronimae Rotariae 

Svorvm stvdio animi candore morvm svavitate 
Prestantissimae matri 

Theresiae Delescheraine dilectissimae vxori 
Iamdiv hoc in tvmvlo qviescentibvs 

Gratvs filivs fidelis vir 
Nicolavs Coardvs comes Qvarti 

Eqves et commendatarivs Ss. Mavritii et Lazari 
Post varia in ivventvte itinera 

Post aliqvos annos in militia actos 
Re paterna non imminvta 

Preter alia edificia 
Carpaneti tempIo a fvndamentis extrvcto 

Et familiae patronatvi svbiecto 
Deniqve otio et Iitteris deditvs 

Avgvstae hvivs civitatis consiliarivs 
Regiae stvdiorvm academiae reformator 

A Rege electvs 
LOllgevitatem incolvmitatem 

Coeteraqve bona agnoscens 
Felix dvobvs viventibvs filiis 

Octoqve nepotibvs e Maria Cristina Carretta de Bagnasco 
Carissima ac spectabili nvra svsceptis 

Svpremvm diem expectans 
Sibi et svis 

Hoc sacellvm Virgini Annvnciatae sacrvm 
Olim Iateritivm nvnc marmorevm 

Restituit 
Anno Reparatae salvtis MDCCXXVI. 

32 1 

Presso alla lapide del pittore Rossignolo succitato vi è 
l'epitafio del gran cancelliere Gian Cristoforo Zoppi patrizio 
di Alessandria già p. p. di Camera, elevato nel 1730 alla di­
gnità di gran cancelliere, morto il 20 febbraio 1740 (I). 

(I) Nel suo testamento 5 dicembre 1723 leggesi che .. ... «avendo esso 
sig. testatore con particolare diligenza e spese raccolta una scielta e cospicua 
biblioteca di libri legali, · storici e politici, la quale non vorrebbe venisse 
divisa e dispersa, ma conservata intiera nella sua famiglia, e ritrovandosi 
il suddetto signore Francesco (Antonio Francesco un de' suoi figli) nella 
qualità di laureato in stato di secondare questo suo desiderio, vuole et 
ordina che il medesimo abbia la prelazione sovra la suddetta biblioteca, 
da imputarsi poi nella sua porzione di credito per quella somma a cui 
a~cenderà l'estimo non rigoroso della medesima, che doverà farsi da esperti 
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Egli ebbe tre maschi ed una femmina. · Dei figli; Antonio 
Francesco fu senatore; ma quel ramo si estinse in uno di 

costoro. Notasi qui un esempio dei tanti sfregi dei demagogi 
del tempo della dominazione francese che cancellarono il titolo 
marchionale dall'epitafio, in un collo stemma gentilizio. L'in­

dicazione semplice sulla sua tomba era stata dettata da lui 

stesso nel suo testamento, ed è questa: 

Hic iacet !ll~rc!li? J oannes 

Christophoris De Zoppis 
Patritivs Alexandrinvs 

Magnvs Sabavdiae can: 
Cellarivs vixit 

Annos LXXXII obiit Die 
XX mensis 

Febrvarii anno MDCCXL. 

Ed a lato di essa vi è l'epitafio di uno de' suoi figli. 

Hic iacet marchio 
P etrv s Pavlvs De Zoppis filivs 

Magni Cancellarii 
Joannis Christophori 

De Zoppis qvi obiit 
Die V arrilis 

MDCCLXVllI. 

Tolta quest'infrazione dell' ordine cronologico, per nori 
disgiungere dal p'adre il figlio, eccoci, seguendo la norma tenuta, 

un ricordo di nipoti ad uno zio che fu benemerito del con-

comunemente eligendi et indi arbitrarsi equitatoriamente da amici comuni... ». 
Arc7,iv io no/ari/e. 

Nei libri mortuari della parrocchia di S. Agostino alla data 27 marzo I740 
leggesi un « funerale per regia disposizione celebrato dall' Università pe! 
fu gran cancelliere marchese Gian Cristoforo Zoppi di S, Salvatore in 
Monferrato, morto il 20 aprile e sepolto a S, Tommaso. A piedi del ca­
tafalco un cuscino su di un tavolo colla mazza e disteso il manto, nel 
principio del quale la toga. Dopo la messa fece l'orazione il professore di 
eloquenza (Gian Domenico Chionio da Monastero di Lanzo, forbito ed 
elegante lezionista), e si terminò al mezzo tocco ... >l. 
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vento di S. Tommaso. Egli fu Giambattista di Gio. Antonio 
Quarelli, pio e ricco commerciante che aveva aperto in To­

rino un fondaco di drogheria. Aveva un fratello arciprete 
della parrocchia di S. Michele di Mondovi; fu benefattore 

dell'Ospizio di carità e della chiesa di S. Tommaso. Infatti 

con atto del 18 maggio 1732 ei donava a quei frati il caseg­
giato colle sue pertinenze acquistato allora da lui da un tal 

Pietro Arnolfo da Vigone, e posto nel quartiere di Porta Se­
renia' E ciò nel fine che i frati potessero servirsene ad uso 

della loro fabbrica di panni, notevole perchè doveva provve­
dere gli abiti a tutta la provincia dell'Ordine. L'atto ci appa­

lesa che venne subito dato principio a quella fabbrica diretta 

dal padre Innocenza da Carrù (I). Nel 1709 il Quarelli aveva 

ottenuto la concessione dello stemma gentilizio ... d'argento ad 
una fascia d'oro in fronte con un leone passante di nero, lin­
guato di rosso in punta di rosso a tre fascie di rombi d'ar­
gento ... Il motto, cristiano molto, che compariva sul suo se­

polcro, era 'Patiens si vulnera mille, e che è quello compreso 

nella concessione; e proprio pure degli odierni conti Qua­
relli di Lesegno. 

D. O. M. 
Joanni Baptistae Qvarello 

Viro 
Pietate prvdentia probitate in pavperes 

In amicos ingenvitate 
Eximio 

De Seraphico Ordine et de hac sva clara sede 
Optime merito 

Jo. Antonivs Jo. Baptista Hieronimvs Joseph Dominicvs 
Fratris fìlii 

Patrvo optimo et beneficentissimo 
Cvm lacrymis 

P. P. 
Vixit annos LXXXIV menses II, Dies XI 

Obiit VI idvs Novembris MDCCXLIV. 

(1) Archivio citato. 
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Già superiormente avemmo a ricordare un membro della 

torinese famiglia dei Bogetto. Eccone un altro, resosi bene­
merito altresl della chiesa di S. Tommaso, e che dal curato 
p. Ireneo si ebbe questo attestato, postogli in lapide dietro 

il coro nell'andito dalla sacristia alla scala interna. 

Johanni Andreae Bogetto V. C. 
Qvod 

R. Ptochotrophio haerede scripto ex asse 
Qvingentas Sabavdiae Hbras 

Qvotannis 
Hvivs paroeciae D. Thomae apostoli pavperibvs 

Morbo incvlpate contracto oppressis 
A vt senio confectis 

Legaverit 
P. Irenevs Maria Bonardelli 

Parochvs 
Ex testamento posvit 

Vixit ann: LXXIV menses III dies XIX 
Obiit XVIII Kal. septembris MDCCLXXXII. 

Nel chiostro a destra della farmacia era stata posta una 

iscrizione per ricordare la distruzione dell'antico convento 

dei Minori osservanti, e che è la seguente: 

Monasterivm sancte Mariae Angelorvm 
OHm sancti Solvtoris min: extra portam 

Doraneam a Gallis eversvm anno MDXXXVI. 

Nell'i nfermeria, sotto l'epigrafe di Gian Giuseppe Ricca, 
principal suo benefattore leggevasi: 

Perillvstris D. Jacobvs Joseph 
Richa thcsavrarivs civitatis Tavrinensis 

Hvivs valetvdinarii praecipvvs 
Benefactor. 

Finalmente negli ipogei sonovi due epigrafi: l'una riguarda 

il not~ intagliatore Giorgio Tasniere da Besançon nella Bor­

gogna, che lasciò monumenti del suo bulino nel regal pa-
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lazzo, e specie nei disegni che illustrano la descrizione della 
Real Veneri a, opera del conte Amedeo di Castellamonte. 

Georgivs Tasniere 
Bisvntii in Bvrgvndia natvs 

Animi integritate spectabili 
Ingenii vivacitate clarissimvs 

Scvlpendi svbtilitate singvlaris 
Tanti viri viribvs indignata Parca 

Dvm qvot heroes ab ipsa svblati 
Tot eivsqve tabvlis acneis reviviscerellt 

Ab vniversae Italiae dictionibvs 
Vti graphicarvm colvmen 

Collacrimarvm abstvlit 
Anno MDCCIV die II oct. aetate ..... 

La seconda si riferisce ad un patrizio di Mondovi, Stefano 
Ignazio Maria Caldora, già governatore di Castel Aragonese 
nella Sardegna. Era uno dei tre fratelli Caldora, Carlo e Mi­
chele, dei quali il primo fu comandante della Cittadella di 
Torino e il secondo maggiore della Cittadella di Mondovi, 
che si segnalarono nella battaglia dell' Assietta; e venne pure 
fregiato dell'Ordine Mauriziano. 

Eqves Stephanvs Ignativs Maria Caldora 
Patritivs Montisregalis 

Olim Castri Aragonellsis in Sardiniae Regno gvbernator 
Obiit Tavrini die XXI aprilis MDCCL VII 

Aetatis svae LXXII 
In hac ecclesia P. O. S. P. 

XXXV. 

SS. TRINIT À. 

Nel 1577 Luigi Canalisio in un con alcuni suoi compae­
sani, Gaspare Vertua, Stefano Doveris, Alessandro Moda, 
Giambattista Suigo, G. B. Croce, G. B. Agrate, Michele 
Brunetto, Guglielmo Bacchi, Simondo Villa e Francesco Piazza 
volendo emulare l'antica Arciconfraternita di Roma deno­
minata della Trinità, fondata nel 1548 in quella città da San 
Filippo Neri, si rivolgevano al canonico Ludovico Tribù 
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curato della parrocchia di S. Pietro del Gallo, S. Pietro 

de curIe ducis già sovra nominato per essere ammessi ad 

uffiziare quella sua chiesa. E qui si può dir di transenna 

ch'essa era antica, ma assai angusta; e nel secolo XVI 
aveva un solo altare, ma essendovisi insediata la nuova so­

cietà essa ricevette qualche miglioria (I). 

(I) Riprodurrò qui un inventario dei beni mobili posseduti da quella 
chiesa nel 1602 che ho ricavato da sconosciuto docnmento. 

Illvwtario del/i bmi della cbiesa parroccbiale di S. Pietro de curte ducis 
detta del Gallo, fatto per il revermdo messer 'DolI/wico Messalia di Chorio ' 
paroccbiallo di detta clJiesa li 18 di marzo 1602. 

Et primo ' un calice con patena indorata, più una pisside per portare il 
SS. Sacramento, piccola dorata; più un tabernacolo, più sette borse di 
diversi colori di seda, piil due corporali con animette quattro; un puri­
ficatore, un seggiolino di arame per l'acqua benedetta, più cinque con­
traltari, cioè uno di ormesino bianco, l'altro rosso, all'interno fornito di 
seda, parte rosso et parte giallo, altro di damasco di due colori, parte 
bianco et parte tanetto, altro di ormesino anche di due colori verde e ar­
gentino con lilla croce in mezzo, sopra macchiato, ed altro di mocaia in 
seda verde e con frangie rosse, più due contraltari piccoli, uno di dama­
schino di color bianco e tanetto e l'altro di velluto gialda con frangie 
gialde e rosse per l'altare della Madonna; più pianede n. sei diverse, i'una 
di ormesino bianco con passa mano d'oro falso con stola e manipolo, altra 
di damaschino orengiato con bianco, con passamano argentino e rosso con 
sna stola e manipolo, altra di brnsatino in seda di colore della rosa secca 
con una sbarra in mezzo di damasco cremesito con passamani bianchi e 
rossi con una stella e manipolo, altra bianca di sandalo bianco con pas­
samano rosso et argentino et stola et manipolo; piil altra di se da verde 
damascato antiqua con sua croce in mezzo senza stola et manipolo; più 
altra di brocato maschio sbarrato con la croce in mezzo di violetto anche 
vecchia senza stola e manipolo con la croce rossa e più una stola morella 
di poco valore, più un manipolo di velluto rosso operato, piu due ca­
mici di stoppa cogli amitti, un cordone, un missale romano; piu sei can­
dellieri di ottone, cioè quattro coi piedi, e gli altri senza piedi, per l'al­
tare, dei quali quattro hanno il loro piombino per mettervi le candele 
dentro di ottone e gli altri senza, di peso di rubi uno, lire sei e mezza; 
più due candellieri di ferro lunghi da morto, piu due torchieri di legno, 
piu tre cresmini di stagno; piu il rituario da battezzare e sponsali, pill una 
navetta d'argento da battezzare, più un cuscino di corame dorato, piu 
quattro tappeti ossia spalleri ve.:chi e rot,ti, piu due tappeti di corame do­
rata; piu unà coperta del cataletto di panno, piu un mantile grande di 
lino; più altro mantile sottile di lino; più due altre tovaglie lavorate di 
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Dietro l'altare maggiore fu còstrutto il coro per l'uffizia­

tura dei confratelli, e nel novembre del 1578 la Compagnia 
fece acquisto da Beatrice Tribù di una casa vicina con giar· 
dina attiguo; e cosi si diè principio all' ospizio per alber­

gare pellegrini e ricoverare convalescenti. E prosperando in 

pochi anni la nuova Compagnia, fu mestieri abbandonare la 

turchino per la comunione; pill altra tovaglia sottile con tre barre di tur­
chino, più altra lunga di lino, più un baldacchinu di damaschino can­
giante ed un altro di tela rossa; più una pezza di tela sottile lavorata di 
seta verde e incerrata, più un pezzo di ormesino rosso per ornar l'altare 
stretto di larghezza di mezzo raso e di lunghezza di rasi quattro e mezzo 
incirca; più due veli di filo lavorati per mettervi sopra i calici, più altro 
velo in seta incarnato con le frangie in seta incarnato, più altro velo in 
seta gialdo verde e bianco, pill due altri veli bianchi lavorati di seta ed 
oro ed altro velo piccolo con lana d'argento di color morello, più tre 
veli di poco valore, l'uno bianco e verde, l'altro bianco rigato d'argento 
e altro negro; più altro velo per il calice di toccadilia violetto e pill altro 
velo per ornare l'altare lungo di un raso e mezzo incirca; più altro verde 
di lunghezza di due rasi con argento dentro, altro velo di larghezza circa 
due rasi, di lunghezza di rasi quattro incirca, forniti tutti all'intorno di 
giaietti negri; più rasi nove di pizzetti di filo candido ' lal·orati alla R. per 
mettere all'intorno del contraltare; più un pavaglione all'intorno del con­
traltare; più un pavaglione piccolo d'ormesino rosso per il tabernacolo; 
più tre croci, una indorata di legno; lIna di lottone e l'altra di legno; 
più un campanino per portare il 55. Sacramento; più un'ancona piccola 
della Madonna con la sua vetriata innanzi con sci voti di argento, l'uno 
alla Madonna c l"altro al suo figliuolo; più il confessionario e due banchi 
d'albera per la chiesa piccoli per far orazione; più un incensorio di lot­
tone; più due rocchetti di lin'o; più la tomba dei morti; più un bottallo 
di ferro di capacità di tredici brente incirca; più un' archetta senza chiave, 
d'albera; più due campane; più tre libri nei quali si scrivono quelli che 
si battezzano e matrimoni i e defunti; più undici libri intitolati uno Fuga 
daemonum, l'altro 'Beattls Amedetts hispanus, l'altro Opus~aureum et legendae 
insiglles, l'altro AlIrelii prlldmtis Clemmtis viri consularis opera, l'altro 
della nuova scielta delle lettere di diversi nobili uomini, altro Ad sermis­
simum Carolum Emanuelem Sabaudiae ducem, altro Atlterialem sacrae scrip­
turae, due altri intitolati Prologlls primus, altro Hectoris Pi,.to lusitani e 
l'ultimo Vita jesu XrisPi Redemptoris. Archivio notarile. Ho dato sede in 
quest'opera al presente inventario perchè c'informa della povertà di quel­
l'antica parrocchia torinese, dovendo notarsi che molti degli oggetti ivi 
descritti erano ritenuti quasi affatto logori. 
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angusta chiesa di S. Pier del Gallo. Fu ventura che essendo stata 

abolita la parrocchiale di S. Agnese, posta ave ora 'sorge la 
chiesa odierna della Trinità, nel 1696 la Confreria l'ottenesse 
dall'arcivescovo cardinale della Rovere. E tosto essa diede 

opera a ricostrurla; nè mancarono sul principio i mezzi essendovi 

fra i confratelli il marchese di Lanzo, già altrove ricordato 
e l'illustre orvietano Ascano Vittozzi ingegnere del Duca, 

ed architetto di fama. E questi infatti diè il disegno della 
nuova chiesa, e ne curò l'edificazione, che a mano a mano 

andò perfezionandosi. Ma il nuovo Oratorio ed un ospizio 

pei pellegrini già erano compiuti, non nel 1606, come scrisse 

il Cibrario - Storia di Torino, p. 222, ma solamente avviati 
a buon punto. Anzi avendo qui accennato il Cibrario, vuoI 

esso essere corretto là dove dice che giovò nell' edifica­
zione della nuova chiesa, il pittore fiammengo Giovanni 

Carraca. Il che non può essere, imperocchè se il nome di 

q uesto artista si trova frammisto ai primi tempi di questa 

pia Società, egli è probabile che non , vi appartenesse punto: 

o quanto meno per nulla possa essere concorso all'edifica­

zione della nuova sua chiesa. Senza voler nè contestare nè 

approvare ciecamente tutta 1\ parte di prodigio che si crede 

debba risguardare il fatto dena proprietà che si ebbe quella 
Confraternita del dipinto della B. V. delle grazie, denomi­

nata la Madonna del popolo, bisogna notare che quel quadro 

era stato dipinto dàl Carraca e portato da lui nel suo arrivo 
fra noi. Ma mancato ai vivi quasi subito dopo, la vedova 

sua consorte, Claudina di nome, scorgendo che aveva ecci­

tato un vero entusiasmo in coloro che avevanlo veduto, volle 

donarlo alla Confraternita che tosto ascrisse lei fra le sue 

consorelle (r). 

(l) Il Carraca testò il 17 marzo 1607 al rogito di Barnaba Benedicti e 
lasciò i suoi figli Carlo, Francesco, Andrea e Catterina sotto la tutela di 
Giovanni Malines signore di Bruino. Con atto dell'otto marzo 1612 i tigli 
succitati per mezzo del loro tutore, il signor di Bruino facevano quietanza 



ss. TRINITÀ 

Ma quel quadro riposto nella chiesa di S. Pietro, allorchè 

i confratelli dovevano sloggiarne, dava motivo a dissensi fra 
quel parroco che volev,a ritenerlo ed essi, che invece pre­
tendevano trasportarlo alla nuova se,de. Non è il caso di qui 

scendere ai particolari di quella lunga contestazione rimessa 
ad arbitramento dell'arcivescovo di Torino Carlo Broglia. 

, Basterà aggiungere, che del quadro, fu ordinata l'esecuzione 

di una copia, riuscita perfettamente uguale, rimettendone 
quindi alla sorte la decisione. L'estrazione delle schede se­

guiva con tutta ceremonia il primo febbraio del 1598 nella 
cappella ducale; e veniva fatta dalla mano innocente del gio­
vinetto principe Maurizio, allor d'anni sei, il futuro principe 
cardinale. Estratte le due prime schede, che erano bianche, 

la terza recava il nome della SS. Trinità, alla cui chiesa fu 
assegnato il dipinto del Carraca, portato trionfalmente in essa. 

Intanto la Confreria progrediva notevolmente. Ho ritro­

vato l'atto di fondazione della Compagnia detta del Sacco 
che seguiva il 15 novembre del 1622 nel nuovo Oratorio. 
Volendo le consorelle della suddetta Compagnia fondare un 

Oratorio o cappella ad onore della Madonna e di S. Elisa­
betta Regina d'Ungheria, essendone priora Geronima Palla­

vicini dei conti di Cocconato e di Passerano, seconda moglie 

al duca Carlo Emanuele I della rimessione dei proventi redditi ed emolu­
menti provenienti dalla chiavari a o segretaria civile e criminale del vicariato 
di Barcellonetta, ecc., data da quel Duca ad essi eredi del Carraca sin dal 
17 luglio 1609 per la ricompensa, servitù, stipendii... opere, disegni, 
quadri, miglioramento spese nella cappella di S. Giovanni per essi loro 
padre fatta, che per qualsivoglia altre loro pretensioni... Archivio di Stato. 
Sezione Camerale. 

Ritrovo ancora che il 9 agosto 1617 Francesco Andrea, figlio del , pit­
tore Giovanni, faceva donazione fra vivi a suo fratello Carlo pel caso di 
matrimonio •.• acciò la casa si mantenesse in assetto con più onore, di tutti 
i beni mobili e stabili ... Archivio notarile. Il Carlo già era morto nel 1632, 
poichè ritrovo che Ludovica sua consorte, figlia del segretario della Camera 
dei Conti G. B Chiaves, essendo vedova, sposava in seconde nozze Giam­
battista Dellale. Il Carraca padre fu sepolto a S. Giovanni nel marzo 1607. 

!2 - G. <:unTT.!., I mal'llli ,miti. 
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del presidente del Senato Ludovico Morozzo conte della 
Briga ecc., e presenti all'atto con lei Bona, figlia di Filippo 
di Savoia-Racconigi e vedova del fu conte Claudio di Challant, 
sotto·priora Margherita di Ceva contessa d'Ormea, Anna 
Maria, consorte del presidente Cacherano di Ozasco, Catte­
rina Calcagno, Camilla Baronis, Angelica Forno, Diana Pro­
vana contessa di Revigliasco, Ludovica, consorte del presi­
dente Faussone e Maria Teppati. Costoro costituivano il ca­
pitolo di quella Società e radunavansi colla Confraternita ... 
per avere l'Oratorio già fabbricato sovra la gran porta di 
quella chiesa verso la Doragrossa in un colla cappella ed 
altare della Madonna SS. delle grazie offerendosi di ridurre 
a perfezione detto Oratorio per decoro di detta chiesa ed 
altare per uso perpetuo della Compagnia, e ciò in virtù di 
autorità avuta da quelle sorelle da Filiberto Millet arcive­
scovo di Torino ricevendo cosI quell'Oratorio con tutti i 
luoghi esistenti a mano diritta ed a mano sinistra nell' en­
trare di quella chiesa e porta, con che ove la Confraternita 
volesse servirsi del luogo ove non s'era fatto la scala per 

farvi un campanile, libero alla Compagnia di ornarlo ed ab· 
belirlo conforme al disegno e servirsi del quadro ... ; dichia­
rando però che detta Confraternita della SS. Trinità come 
guella che sino da principio di sua fondazione nella chiesa 
di S. Pietro del Gallo ha sempre avuto in grandissima vene· 
razione detto quadro della Madonna SS. e quello custodito 
e difeso dalle pretensioni d'altre persone che lo pretende­
vano et ricevuto dall'infinita bontà di N. S. per mezzo del­
l'intercezione della Madonna SS. ·molti favori e grati e in 

diversi tempi come appare dalle scritture quali si conservano 

nel suo archivio, et indi. fu trasportato dalla chiesa di San 
Pietro nell' altare ove ora si trova con molta veneratione et 
ottenuto da S. Santità indulgenza plenaria nelli giorni della 
Natività ed Annuntiatione, che perciò non intendono li sud· 
detti fratelli privarne in alcun modo e pregiudicare la Con-
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fraternita della SS. Trinità del quadro suddetto ne meno 
delli favori, grati e et indulgentie ottenute e che potessero 
ottenere all'avvenire, in modo che sempre s'intenda detto 

quadro proprio della Compagnia, et quello sempre si con· 
servi sopra l'altare suddetto, et l'uso di detto quadro, qual 

si concede a detta Compagnia del Sacco s'intende solo per 
partecipazione e divotione ... (I). 

Sebbene non sia argomento di questo scritto di estendersi 
nelle notizie storiche delle chiese in esso comprese, nondi­
meno la dovizia di documenti non conosciuti che riguar­
dano la presente m'induce a trattarne alquanto più in esteso. 
Benemerito assai della chiesa della Trinità fu Silvestro Mon­
tolivetto, già consigliere e mastro uditore della Camera dei 

Conti, nel 1627 elevato al grado di generale delle finanze 
di Savoia, confratello di quella Confraternita. Con atto del 
20 novembre dell'anno 1649 essendo nell'Oratorio di quella 
chiesa della Trinità spinto dal desiderio di. .. ornare et ab­
bellire più che li fosse possibile la cappella della Madonna 
SS. del popolo nella chiesa della detta Confraternita come 
ha fatto a sue proprie spese e come si vede a onore e gloria 
e !aude del miracoloso quadro della Vergine Madre del signor 
Giesù Christo esposto in detta cappella e che altro non 
resti per compire il detto ornamento et abbellimento che 
due colonne di marmore della pietra di Ars a' quali è stata 
interdetta la condotta di Pavia per causa della guerra et il 
sternito al dissotto dentro detta cappella dalla balaustra da 
insino alla muraglia, e molto abbi sempre continuato nella 
medesima volontà di riconoscere le grazie ricevute e che 
spera di ricevere dalla madre e vergine madre di Gesù Cristo 
nostro Signore, l'effigie della quale resta protratta nel sud­
detto miracoloso quadro deposto in detta cappella, ed essa 
dotare col darle e costituirle un reddito annuo da impie-

(l) Archivio Dotarile. 
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garsi come meglio si dirà. Ed ecco che il detto presidente 
le assegna un censo annuo di L. 552 d'argento a soldi 20 

l'una che ha sopra la città di Torino per il trattenimento 
di un sacerdote di culto esemplare il quale sia obbligato a 
servire quotidianamente a detta capella della Madonna San­
tissima, assistere all' oratione delle litanie che si dicono ogni 
sera al detto altare in perpetuo quattro messe ogni setti­

mana ..... (1). 
E cosi questo magistrato emulava d'assai il principe car­

dinale Maurizio di Savoia, che un giorno aveva promesso 
di far edificare quella cappella, ma che poi essendo già im­
pegnato in parecchie altre opere non aveva mantenuto la 
promessa. Ma quella guerra che aveva impedito giugnessero 
le colonne provviste dal presidente Montolivetto era pur, in 
un con altre ragioni, causa del non essersi ancora compiuta 

la fabbrica della chiesa. 
Altro atto del 22 maggio 1642 seguito pure nell'Oratorio 

della Compagnia ci spiega che la fabbrica non erasi avan­

zata oltre il secondo cornicione, non essendosi potutO pro­
seguire a cagione, primo della mancanza di denaro, e secon­
dariamente..... per il tempo pericoloso del cannone et pe­
ranco per essere sovraggiunto l'inverno... Ma la mancanza 
di denaro in quei tempi poco propizi fu la principale; ed 
a ripararvi provvedeva in parte con quell' atto lo stesso 
poco fa citato presidente Mo~tolivetto che mutuava alla 
Confraternita novecento lire (2). 

Ma checchè abbiano scritto parecchi autori, ancor nell'ultimo 
anno del secolo XVII rimaneva a soddisfarsi lo scultore Fran­

cesco Aprile di Lugano della somma di L. II.600 per l'edi­
ficazione dell'altare maggiore (3). E solamente il 30 maggio 

(I) Archivio notarile. 
(l) Ib. 
(3) Ib. 
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del 1724 la Confraternita poteva venire coi fratelli Antonio 
e Gio. B. Casella del fu Secondo di Lugano a dar loro la 
somma di L. w.Boo per innalzare le tre porte della sua 
chiesa coi coretti ed archi superiori di marmo di vario ge­
nere secondo il disegno dell'abate D. Filippo Juvara (I). 

Intralascio molte altre notizie che muterebpero faccia a 
Auello che si ha di pubblicato su questa chiesa, e mi limi­
terò ad avvertire che il 28 luglio del 1726 nella stanza vi­
cino al coro ... i funditori et in doratori a foco in or mo­
lato de' metalli ossian ottonari.. ... secondo la deliberazione 
presa il 17 giugno antecedente obbligavansi di celebrare so­
lennemente in quella chiesa la festa del Iqro patrono S. Eligio, 
con obbligarsi ciascun di essi a tenere chiusa in detto giorno 
la propria officina (2). 

Accennerò ancora che questa chiesa .possiede opere di 
Daniele Seyter, di Martino Cignar·oli, e lavori dellp scalpello 
d'Ignazio Perrucca, Angelo Tantardini, ecc . . 

Le epigrafi comprese nel limite di cui sovra sono le seguenti. 
Sulla facciata. 

Vni ac Trino Deo 
Individvae Trinitatis Sodales . 

Noto che la maggior parte delle lapidi è riposta nell'an­
dito che dalla chiesa accenna alla sagrestia. Cronologicamente 
la prima riguarda l'or citato illustre .architetto Ascanio Vitoz-zi 
di Orvieto, per le cui notizie rinvio i leggitori che abbiano 
vaghezza di conoscerle al mio scritto: I primordi del Santuario 
di N. D. di Vico e il capitano Ascanio Vitozzi di Orvielo (3). 
Basterà dir qui che nato il Vitozzi ad Orvieto intorno al 
1539 da Ercole, gentiluomo romano dei signori di Sermo­
gnano, studiò architettura nelle opere del Vignola; e fu anche 

(I) Archivio notarile. 
(2) Ib . 
(~) Orvieto 1893. 



334 I MARMI SCRITTI DI TORINO E SUBURBIO 

ingegnere militare. Militò a Tunisi, a Lepanto, in Porto­
gallo, al Varo, ecc., e venuto infine tra noi, nel 1584 fu 
dal duca Carlo Emanuele I nominato suo architetto ed in­
gegnere; e fra le varie opere lasciate qui accennerò ' alla 
vigna della Regina sul colle torinese, alla chiesa del monte 
de' Cappuccini, a quella del Corpus Domini, al santuario di 
Vico, ecc. Mori adunque nel 1615 a Torino (I) e fu sepolto 
alla Trinità col seguente epitafio: 

\ (I) Dopo l'anzidetto mio lavoro, altre piccole notizie ho ritrovato sul 
Vittozzi. Da Roma quel segretario di stato, a proposito della missione 
sin qui sconosciuta, che Paolo V intendeva affidargli per un'arginatura 
del Tevere, senza peraltro privare Carlo Emanuele I dell'opera di lui, si 
contentava d'incaricarlo di fargli avere un suo studio, come da questa 
lettera del 15 aprile del, 1606 al nunzio di Torino ..... A Nostro Signore 
si è consignata la scrittura o lettera del capitano Ascanio Vi tozzi , et 
quanto prema a S. S.ta in provvedere ai danni che derivano dall'innon­
datione del Tevere, tanto ha sentito volontieri la propositione di lui 
essendo massime argomento sufficiente del suo valore il luogo ch'egli 
ha col signor Duca, e là stipendio s'egli facesse una spontanea resolu­
tione di venire a Roma spereria S. B. di riceverne servitio, ma a chia­
marlo non s'indurrebbe in tempo che il signor Duca pretenderà facil­
mente di aver bisogno dell' opera sua o almeno che il bisogno possa 
nascere da un giorno all'altro, il quale rispetto approverà come credo 
V . . S. istrutto e perito delle cose di qua, che non gli sarà difficile il sup­
plire con scritture e disegni, e potrà V. S. eccitarnelo et persuadernelo, 
assicurandolo che faticherà non meno con frutto che con laude come com­
proberanno poi a suo tempo gli effetti; e me le raccomando di cllore ... ». 
Roma - Archivio Vatica'lo - Nun'{iatura di Savoia. Gli altri documenti ri­
trovati sono i seguenti : agli II settembre del J6II nella casa del Vitozzi 
sotto la parrocchiale di S. Tommaso, presente Vitozzo Vitozzi ingegnere 
di S. A. (costui era di Bologna e nipote di Ascanio) e Domenico Busca 
da Campione, il nostro ingegnere faceva acquisto da Gio. Paolo Bosco di 
Poirino di 29 tavole di un orto posto nel territorio di Torino, regione Bo­
narda al prezzo di 80 fiorini fa tavola . . Archivio 1lOtarile. L'altro docu­
mento è più rilevante, e ci fa conoscere chi veramente fosse il genero del 
nostro capitano, nome non tanto oscuro, come sembrava in difetto di do­
cumenti. Un atto pertanto del 4 gennaio 1644 mentre ci scopre, che tanto 
costui quanto la sua consorte, la figlia del Vitozzi già erano passati ad 
altra vita; ci rivela che il luogotenente Carlo Maretta, nome oscuro alla 

http://s.ta/
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D. O. M. 
Ascanivs modica hic tegitvr Vitotivs vr-

na iacet vervm fama canora volat 
Navpactvs Tvnetvm (a) alpes Varvsqve Tagvsqve 

Intrepidi havd reticent Mania facta viri 
Qvid mvlta ipsa illvm tormenta atqve arma cientem 

Coelo saepe tvlit Carolvs Emanvel 
Vixit annos sex et septvaginta 

Obiit XXIII octobris MDCXV 
Honofrivs Mvtivs socio jvcvndissimo 

Commilitoni fidissimo P. C. 
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Cronologicamente dobbiamo inserire qui il ricordo posto 
alle benemerenze del sovra citato . presidente Montolivetto 

fosca luce dei documenti allor consultati, ci compare meglio nell'atto in 
discorso che ci dice essere egli Carlo Bochiardo signor di Marette, barone 
di Montfleuri, luogotenente della guardia della compagnia di corazze di 
Madama Reale Cristina di Francia. In quanto però agli interessi , ancor egli 
al pari della suocera non li aveva guari assestati, come lo indicano queste 
dichiarazioni del documento ... Conciossiachè per istrumento del l, agosto 1629 
rogo Bauzani, si siano riconosciuti superiori e furono signor Carlo Bo­
chiando signor di Maretta, barone di Montflori, luogotenente delle guardie 
della compagnia di corazze di M. R. e la signora Angela figlia del fu 
signor capitano Ascanio de' Vitozzi moglie del predetto signor de Marette 
verso la signora Anna figlia del fu signor Gianetto Marchetto della pre­
sente città, che fu moglie del signor Christoforo Olivetto, della somma 
di fiorini quattromila, e che siano essi signori giugali Bochiardi passati 
ad altra vita senza dar compita soddisfatione alla suddetta signora Anna, 
di detta somma, lasciato ap~o di loro il sig. Gio. Carlo loro figlio legit­
timo e natur:ale, e provvisto di curatore, restando la cura di esso e dei 
suoi beni esistenti in questa città sotto la protezione dell'illustre signor 
Francesco Delonei figlio del fu signor Giovanni secretario di S. A. R., 
così deputato dall'iIIustre signor Giudice di questa città.... . etc. Archivio 
nolarile. 

Questo figlio della Vitozzi compare finalmente ancora quattordici anni 
dopo, cioè il IO dicembre 1657 in un atto nel quale faceva acquisto da 
Francesco di Chiarneval avvocato presso il Senato, di quanto possedeva 
nel luogo di S. Genis in Savoia, deliberatogli in odio del conte di S. Amour ... 
Archivio cilalo. 

(a) E non Tale/11m come lessero Cibrario e Promis. 
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che si vede su la lapide marmo rea a sinistra del vestibolo 
della chiesa. 

D. O. M. 
Dominvs Sylvester Montolivetvs 

Avgvstae Tavrinensis vrbanvs civis 
Intimi Consilii non extimvs consiliarivs 

In cvria regiarvm rationvm apvd Allobrogos 
Solertissimvs proeses 

Et Sanctissimae Triadis officiosissimvs sodalis 
Hanc ara m 

Phrygio lapide elegantiqve strvctvra distinctam 
In haram 

Interni cvltvs erga Deiparam de popvlo 
Gratiarvm freqventi mirabilem 

Sacravii 
Opvlentaqve dote institvit 

Vt pii Rectoris solertia affabre regeretvr 
Et qvatvor piacvlaribvs saecrificiis 

Singvlis hebdomadibvs immolandis 
Pro se animàbvs Montolivetae familiae 
Fratrvm sororvmqve venerandae Societatis 

Propriae ac alienae salvti cosvleret 
Virginvm inopiae svis opibvs occvrrens 

Binas pavperas pvellas 
Aoois singvlis natalitio die Deiparae Virginis 

A Sodalitate sorte eligendis 
Nvmerata dote coram eadem ara 

In conspectvm immacvlatae sponsae 
Maritali nodo ivssit consociari 

Pvblico itaqve monimento referenda 
Piissimi consocii mvnihcentia 

Hoc grati animi monvmentvm 
Sodaliuvm beneficiorvm non immemor posvit 

Anno Reparatae salvtis MDCXXXX. 

Il cittadino torinese Prospero Francesco Minoglio avendo 
lasciata la sua eredità alla. Confraternita, questa ricono· 
scente gli pose questo ricordo nell'atrietto citato presso la 
sagrestia, ed a cui sovrasta lo stemma gentilizio. 
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D. O. M. 
Prosper Franciscvs Minoglivs civis Tavrinensis 

Temporalia bona a Deo immortali accepta trino Deo redditvrvs 
Piissimvm Sodalitivm SS. Triadis institvit heredem 

Vt singvlis annis 
Nvmerata dote centvm qvinqvaginta librarvm monetae cvrrentis 

Ob matrimonivm pavperis pvellae 
Aegenis tamen consangvineis relicta potioritate 

Et qvotidiano sacrificio old sacram aram 
Divorvm protomartyris Stephani et Agnetis virginis romaenae 

De ipsis animae svorvm et amantissimae vxoris salvte 
Ferat svffragivm 

Anno reparatae salvtis MDCLXVI Die XX septembris. 
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Ivi di fronte alla suddetta, e sotto il monumento di Giam­
battista Rovata, che fu benefattore col mezzo del legato -di 
messe ebdomadarie e largizione di doti. 

D. o. M. 
]ohannes Baptista Rovata civis Tavrinensis 

Sodalivm ss. Triadis piissimvs confrater 
Vt officiosa pietas qva vivvs colvit 

Cedente fato non decederet 
Pavperes pvellas post eivs obitvm semel in matrimonivm collocari 

Et perpetvo sacrificio trivm missarvm singvlis in hebdomadis 
Animabvs flammis piacvlaribvs addictis 

Sacro hoc in tempIo svffragari volvit 
Ne igitvr vllo tempore Iateat qvantvm debet Sodalitas 

Mvnifico benefactori 
Hoc monvmentvm posvit 

De consensu D. Lvdovici Lasagnerii eivs consobrini et heredis 
Obiit anno reparatae salvis MDCLXXXIV die XX martii. 

Gian Francesco Morfino di Santhià avendo previsto il 
caso in cui potessero succedergli i confratelli della Trinità, 
legava intanto alla Confraternita adeguata somma per due 
messe ebdomadarie ed una dote annuale a povera donzella: 
il perchè gli fu eretta questa memoria, posta inferiormente 
allo stemma gentilizio e nell'andito citato. 
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D. O. M. 
Johannes F{anciscvs Morfinvs 

Sanctae Agathae indigena et incola Tavrinensis 
Ne deficientibvs svis heredibvs 

Deficerent rogantcs 
Pro sva et animarvm Morfinae familiae salvte 

Sodales divinae Triadis svbstitvit heredes 
Et dvobvs sacris hebdomadariis 

Annvoqve conivgio pavperis pvellae 
Vindicem Devm citissime flectere stvdvit 

Anno a Xrispo nato MDCLXXXVII. 

In lapide sul suolo. 

Anno MDCCXXIV 
Qvem Joannes Jacobvs Avanderivs pro se svisqve 

Tvmvli locvm acqvisivit haeredes extrvxere. 

Era stato confratello e rettore munificentissimo della Tri­
nitàil sacerdote Gian Francesco Laugier appartenente a fa­
miglia di ottima fama e ragguardevole nella classe dei com­
mercianti torinesi (I) . 

• 
(I) Alcune famiglie omonime vennero a stabilirsi in Torino per ragion 

di commercio sin dalla prima metà del secolo XVII. Lorenzo Laugier da 
Giaussier nel contado di Barcellona fu padre di Martino che fece testa­
mento il 20 febbraio 1643; e fu sepolto a S. Giovanni, e di Antonio Lu­
dovico Laugier, anche di Giaussier nel contado di Barcellona; ebbe figli 
Giovanni e Giovanni Giacomo, e costoro il 22 giugno del 1666 facevano 
in società con altri acquisto di un fondaco di drogherie in questa città 
all'insegna del braccio d'oro, da Antonio Laurent da Rozan nel Delfinato; 
e v'impiegavano il capitale di L. 9361. Archivio notarile. Giovanni sud­
detto appartenne alla Confreria del Santo Spirito, nella cui chiesa lasciò 
di essere sepolto col suo testamento del 15 settembre 1705. Dei due suoi 
figli, Gio. Vittorio, nel 1715 risolveva di partirsi dal Piemonte, come vera­
mente se n'andò recandosi a servire la repubblica di Venezia in Levante; 
e divenne luogotenente del reggimento del colonnello Savignani guerreg­
giando contro i Turchi. Vittoria Maria sua figlia fu monaca a Carignano. 
Spirito suo fratello prosegu: a tenere il paterno fondaco di drogherie; e 
de' suoi vari figli Giuseppe Francesco si ascrisse alla Compagnia di Gesù. 
e Gerolamo Bernardino si fece del pari gesuita. Era una famiglia pia e be­
nefica; e ne diede anche prova, come abbiam detto, il sacerdote Domenico, 
rettore della Trinità, cui riguarda l'epitafio che viene qui pubblicato. 

D. Gian Francesco figlio di Giambattista Laugier divenne pur rettore 
della Trinità; e nel suo testamento del 26 febbraio 1733 lasciò di essere 
sepolto in quella chiesa, ed istitu\ del pari erede, la cappella della Madonna 
SS. del popolo erigendone anzi una cappellania laicale, col suo patronato alla 
famiglia di Spirito Laugier, al quale fece legato del bel quadro del cavalier 
Daniel Seyter, rappresentante la B. V. della Concezione. Archivio lIotarik 
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E nell'istesso andito su lapide in prospetto della porta 

della sagrestia gli fu posto questo ricordo: 

D. O. M. 
Reverendvs Dominvs La\'gerivs ]oannes Franciscvs civis Tavrinensis 

Rector emeritissimvs hvivsce templi 
Venerandae Confraternitatis svb titvlo Trinitatis avgvstissimae 

Confrater mvnificentissimvs 
Ell pietate ellimia qva pcosequebatvr S. V. Dei matrem 

VIti ma volvntate condita 
Vt divinvm missae oflicivm qvotidie in perpetvvm ellpleretvr 

Svppellectiles cereiqve ad aram titvlarem ipsivs Deiparae festis 
Diebvs non festis ardentes svflicerent 

Nec non missae solemnes de reqvie aliaeque privata e viginti 
Die anniversaria ellitvs svi absolverentvr 

Patrimonivm amplvm devovebat 
Obiit die XXIX decembris MDCCXXXV. 

Come anteriore al secolo odierno notiamo ancora un pio 
lascito di Vittorio Niccolò Grandi posto nell'andito sovr'ac­
cennato. 

, Il sig. Vittorio Nicola Grandi lasciò in testamento 
delli 7 agosto I776 quattro doti annuali di L. 

I50 caduna in perpetuo ad altrettante 
povere figlie native di questa città di età non minore di anni 

quindici da estrarsi a sorte nella festa dell'Epifania 
preferte senza sorte le povere parenti del medesimo 

e della signora Vittoria Balestreri e dopo queste le 
povere figlie di gioiellier~ ed orefici. 

Finalmente occorre ancora riferire l'indicazione che era 

stata posta sovra la porta dell'antico ospizio de' pellegrini. 

Sanctissimae Trinitatis 
Sodales 

Peregrinorvm hospitivm 
Hoc aeternvm 

Posvere 
Anno Domini MDXCVIII. 
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XXXVI. 

VISIT AZIONE. 

La chiesa e il monastero della Visitazione sull' angolo delle 
vie Arsenale e XX Settembre vennero fondati nel 1638 sotto 
gli auspizi di donna Matilde, figlia legittimata di Emanuele 
Filiberto, e consorte di Carlo di Simiane marchese di Pia­
nezza e da Santa Giovanna Francesca Fremiot di Chantal. 
La bella chiesetta, vaga per il disegno e per gli ornati in­
terni, opera del Lanfranchi, fu edificata nell'anno 1661. Essa 
fu compiuta essendo abbadessa del monastero Maddalena Elisa­
betta di Lucinge: ne pose la prima pietra Giovanni d'Aranthon 
vescovo di Ginevra. Ai tempi del Cibrario questa chiesa 
conservava ancora una pietra scritta su cinque lati simile a 
quella che era stata posta ne' fondamenti, e che io non ebbi 
mezzo di vedere. La riferisco colla guida dell' or lodato 
nostro storico. 

D. O. M. 
Jesv C. Dei Filio 

MJriae V. Dei Matri 
Josepho virg. sponso 

Et 
D. Francisco de Sales 

Patri optimo 
Visitato B. V. tempIo 

Svb Maria Teresia Valpergia 
Incoepto 

Magdalena Elisabeth De Lvsinge 
Primvm et vltimvm lapidem P. 

Anno D. MDCLXI Alellandri VII A. VII 

Avspiciis 
Magnae Christianae Frane. 

Matris 
Felicissime regnante 

Carolo Eman. II 
Sab. Dvce Cypri Rege 
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Dominvs 
Firmamentvm mevm 

Ponebat 
]ohannes De Aranthon 

De Alex 
Epis. Gebenn et prine: 

Sulla facciata evvi poi la seguente: 

D. O. M. et B. M. V. 
Visitationi 

Ad coelebritatem relati inter Divos 
Francisci Salesii 

Divinaeqve Matris et parentis SS.mi 
Hvmiles Filiae D. D. 

A. MDCCLXV. 

34 1 

In una cameretta sotto l'ara maggiore si conservano le 
spoglie di donna Matilde succitata e di alcuni dei marchesi 
di Pianezza. Il 22 febbraio 1729 veniva deposta la marchesa 
di Caluso, Gabriella Catterina Mesmes di Marolles vedova 
del conte Scaglia di , Verrua, marchese di Caluso. Il sette 
dicembre 1775 fu sepolto in essa chiesa l'abate Lorenzo Mo­
relli abate di S. Maria di Cavour, ministro per la Corte di 
Roma, d'Arpino nel Napolitano, avendo sessantadue anni, 
come fu ricordato discorrendo dei morti sotto la parrocchia 
di S. Giovanni. La chiesa ha pitture del Milocco, di Ignazio 
Nipote; di Alessandro Trono, ecc. 

Mentre il monastero era annesso a quella chiesa vi abitò 
qualche mese la ben nota conestabilessa Maria Colonna 
Mancini, una delle nipoti del cardinal Mazzarino, e che in 
quel monastero ricevette parecchie visite dal duca Carlo Ema­
nuele II, imbertonito non poco di lei. 

Al tempo del governo francese la chiesa rimase chi~sa, 
conformemente a questo precetto perentorio che pubblico a 
saggio dei tempi. Esso Wl diretto al vic;ario generale del-

http://ss.mi/


342 I MARMI SCRITTI DI TORINO E SUBURBIO 

l'archidiocesi di quei giorni dalla Commissione di governo. 

« Torino nove vendemmiaio (ottobre) 1800. In conseguenza 

della premurosa istanza inoltrata dal cittadino Chiarle com­
missario generale di guerra acciò venga lasciata libera l'an­

tica chiesa della Missione per valersene ad uso di magazzeno 

pei foraggi dell'armata v'invito cittadino vicario generale a 

dare le più pronte disposizioni per fare rimettere le chiavi 
della medesima chiesa a chi verrà per parte del suddetto 

Commissario generale deputato ... » (I). Alla ristorazione quella 
chiesa fu assegnata ai sacerdoti della Missione, che prima 

abitavano nel loro convento annesso alla chiesa detta della 
Concezione o delI'Arcivescovado, di cui non abbiamo tenuto 

parola nell'odierno alfabetico, non essendovi epigrafi a rife­

rire. Tralaslate le monache della Visitazione nel monastero 

di S. Chiara di cui abbiamo discorso a pagina 48, chiesa e 
convento furono assegnati ai preti della Missione che ne 

posseggono ancor oggi una parte. Sebbene molte notizie 

sulla introduzione loro in Piemonte avvenuta nel 1656 per 
opera del marchese Carlo Emanuele Filiberto di Pianezza, 

abbiansi nella storia di Torino del Cibrario (2), che pub-

(I) Archivio di Stato - Corrispondmza della Segreteria di Stato. 
(2)..... 1667 nel palazzo della nunziatura apostolica e sala delle udienze 

presso il collegio de' gesuiti presenti Gio. Pietro Quintilio gentiluomo ro­
mano, mastro di camera et Gio. Nicola Boncore segretario di monsignor 
nunzio e Francesco Antonio Toppia notaio di Perletto, conciossiachè sin 
dal 1665 dal pio zelo dell'eccell ,mo sIgnor Carlo Emanuele Filiberto Giacinto 
di Simiana, marchese di Pianezza siano stati introdotti e fondati in questa 
città i sacerdoti della Congregazione del,la Missione per far missione nello 
Stato di Piemonte, ma perchè il loro Instituto si stende di più ad aver 
cura de' Seminarii, nei quali s'instruiscano nelle scienze e s'incaminino 
alla perfetione dell' ecclesiastica disciplina i chierici e sacerdoti acciochè se 
ne possa stabilire uno in questa città e dare ii mantenimento necessario ai 
sacerdoti della detta Missione che ne avessero la cura, l'anno 1662 scorso 
col mezzo ed istanza e richiesta di S. A. R. è stata unita la chiesa par­
rocchiale dei Santi Stefano e Gregorio volgarmente detta di S. Rocco di 
questa città con tutti li beni e redditi a detta chiesa parrocchiale spet­
tanti e da essa dipendenti con facoltà di poter permutare una piccola ca­
scina spettante a detta cura esistente nelle fini di questa città nella regione 
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blico ivi alcune lettere di S. Vincenzo de' Paoli a quel mar­

ches~, nondimeno pu<;> essere consultato il documento rife­
rito in nota. 

detta della Crocetta ovvero quella vendere et convertirne il prezzo nella 
compra del sito nel quale si dovesse construire la fabbrica di detto Semi­
nario, qual sito si supgoneva dovesse essere come è stato un giardino 
grande cinto da muraglia esistente nella città nuova vicino alla piazza della 
Cittadella sotto la parrocchia di S. Eusebio lasciato in eredità dal fu illustre 
et eccell.mo signor conte Francesco Maria Broglia, ossia parte di esso e 
più appieno come appare per Breve di tale Unione soppressione di cura 
concessa dalla Santa memoria di Papa Alessandro VII in data deIli 4 agosto 
detto anno 1662 e di cui fu commessa l'esecuzione di detto Breve, e venir 
alla concessione della permuta ossia vendita di detta piccola cascina per 
paterne convertire il prezzo nella compra di detto sito conforme ~lla ri­
serva come sopra fatta a..... e premendo intanto a detti molto reverendi 
sacerdoti della Missione l'erezione del detto Seminario e construtione della 
fabbr.ica e di non perdere l'occasione che se gli presentava all'acquisto di 
detto sito come molto propizia ed a proposito per detta Missione, abbiano 
avuto occasione di servirsi di altro denaro provvistogli dalla somma beni· 
gnità e munificenza di detto eccell.mo signor marchese di Pianezza et in 
esso sito abbiano dato principio alla costrutione della fabbrica e quella ri­
dotta ormai alla perfetione in maniera tale che serve già di sufficiente abita­
zione di trentacinque persone incirca con decente Oratorio nel quale si 
celebra e tuttavia si va continuando l'opera per ridurla al compimento con 
l'aiuto di Dio e soccorso de' devoti; nel che però siano stati necessitati i 
detti sacerdoti missionarii di contrarre qualche debito, mentre le elemosine 
e soccorsi dei divoti n;Jn sono stati sufficienti per tirar avanti la detta fabbrica 
e ridurla al segno nel quale si ritrova, e massime col signor Gian Antonio 
Ruffino di questa città, dal quale sono state somministrate somme di danaro 
contante e maggior parte di materiali necessari per la costruzione di detta 
fabbrica ecc ..... Quindi è che previe le facoltà avute, costituito il molto 
reverendo signor Giacomo PinelIi superiore dei sacerdoti della casa della 
Congregazione della Missione di Torino secondo la facoltà concessale dal 
molto reverendo signor Renato Almeras superiore generale di detta Con­
gregazione e con l'intervento dei molto reverendi signori Renato Simone 
e Gio. Antonio Benna come dei più antiani di detta casa secondo l'uso di 
detta Congregazione ..... vendono ad esso sig. Gio. Antonio Ruffino la 
detta cascina ..... ecc. Archivio llotarile. 

http://eccell.mo/
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P AR TE II. 

LE CHIESE SUBURBANE 

Le varie ampli azioni di Torino seguite da mezzo secolo 
in quà hanno aggregato al rimanente della città le chiese 
che prima erano extra pomoerz'um, come a cagion di esempio 
la Crocetta e S. Salvatore. Quindi a poche si riducono quelle 
che si potrebbero ritenere suburbane. Il perchè, avuto ri­
guardo alla notevole proporzione che ha preso questa pub­
blicazione, sono costretto a !imitarmi a riferire unicamente 

le epigrafi delle chiese della Madonna di Campagna, della 
Madonna dd Pilone, del Monte dei cappuccini, delle chiese 
già suburbane dei Ss. Bino ed Evasio e dei Ss. Simone e 
Giuda, amendue soppresse. 

I. 

MADONNA DI CAMPAGNA. 

É opinione che i cappuccini si stabilissero nel convento 
detto della Madonna di Campagna posto a nord della città 
fuori la porta Milano. ed intermedio fra Torino e la Veneria 

sin dal principio del 1538. Nel 1537, scrive il Cibrario -
(Storia di Torino, II, pago 29) - essi ottennero dalla 
civica amministrazione la facoltà di uffiziare la chiesa, 

già esistente sin dal secolo XIV. I cappuccini tenevano Il 
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presso la loro manifattura dei panni. Il convento era stato 

pure ampliato dalla duchessa Cristina. Nel chiostro vi è nn 

quadro ave viene rappresentato l'assedio di Torino del 1706, 

e nel quale sono espressi fedelmente i luoghi, le armi e gli 
abiti, ed ha analogia con quello che sole vasi esporre sulla 

porta del Santuario della Consolata nel giorno anniversario 
del sette settembre. Di questo convento discorse assai nelle 

note e popolari sue passeggiate il benemerito e colto pro­
fessore Baruffi, il quale ci fa sapere come avesse nei giorni 

in cui visitò quel convento (1855 ) raccomandato caldamente 
a quei cappucini di ricuperare prontamente il manoscritto 

speciale dei giorni dell'assedio dalla persona che lo rite,neva 

da alcuni anni. 

E quei buoni padri seguivano i suggerimenti del dotto 
professore; e il manoscritto ricuperato fu poi pubblicato a 

cura del barone A. Manna nella sua XIV appendice al suo 

studio sull'assedio del 1706 p. 573 e seguenti del volume XVII 
della Miscellanea di storia italiana. Il Baruffi soggiungeva 

poi con questa verace osservazione, sempre utile a ripetersi 

ed a propagarsi « alcuni paventerebbero la taccia d'in­
famia se vi sottraessero un centesimo, mentre poi non si 

fanno il minimo scrupolo di conservare indefinitamente e 

non più restituire, carte o volumi imprestati. Simili veri ladri 
domestici meritano un severo biasimo, essendo una delle 

pesti della società ..... ». 

La chiesa, ricostrutta affatto pochi anni sono con begl'affre­
schi e dipinti Jel pittore Bonelli, conserva anzitutto il se­

polcro del maresciallo di Francia, Ferdinando di Marsin, 

ferito, com'è noto, mortalmente alla battaglia di Torino nel 

combattimento di Lucento. Trasportato in un casolare di 

campagna mori, non meno delle ferite ricevute, che del fumo 

e della puzza cagionata da uno scoppio di polvere vicino 

a quel luogo. Vittorio Amedeo II generosamente lo volle o­

norare con isplendidi funerali, e gli fece innalzare questo e-

l3 - G. CUIlIITTb. I Marmi scritti. 
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pitafio posto a lato sinistro della balaustra dell'altare mag­
g iore, or ripetuto in moderna lapide: ' 

D. O. M. 
D. Fer di na ndo de Marsin 

Franciae marescallo 
Svprel11i Galliae Ordinis eqviti torqvato 

Valentinarvm Gvbernatori 
Qvo in loco 

Dic VII septel11bris A. D. MDCCVI 
Inter svorvm cladem et fvgam 

Exercitvm victorial11 vita11l amisit 
Aeternvm in hoc tvmvlo monvmentvm. 

E qui trattandosi di fatti che potrebbero sott'altri rispetti 

rinnovarsi, credo bene di riportare quanto in proposito scrisse 

Luigi Cibrario in riguardo della violazione che subl la tomba 

del disgraziato maresciallo francese ..... « Se mai vi fu monu­

mento degno di rispetto, queste fu sicuramente, testimonio 

di una delle maggiori nostre glorie. Pure non so qual mano 

barbara e stolta disfece il sepolcro, trasferl le ossa nella cap­

pella di S. Antonio coprendole con angusta pietra che dice: 

De Marchin 

falsando in tal guisa la data, l'ortografia del nome e il 

criterio di chi legge, in modo da far credere che si tratti 

di qualche giacobino contemporaneo di Marat e di Robespierre 

o al più di qualche emigrato. Sulle pareti laterali della cap­

pella è stata più moderatamente ripetuta l'antica iscnzlOne 

che abbiamo riferita, conservando l'errore di data e la falsa 

ortografia di Marchin in .luogo di Marsin. 
Merita gran compassione il tenue intelletto di coloro che 

si pensano disfar la storia disfacendo i monumenti, o alte­

randoli. E merita gran biasimo la facilità con cui da gente 

improvvida o ignorante o codarda si manomettono o si mu-
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tano di luogo ..... » (I). E questo rimprovero giustissimo di 

quest'ultimo periodo sia pur applicato a quanti, come ho 

notato nel corso di quest' opera, hanno distrutte, spostate, od 

altrimenti manomesse le lapidi mancanti alle nostre chiese. 

Ma ecco la seconda parte che si riferisce a questa lapide. 
Seguendo le tracce del sovra lodato professore Baruffi, questi 

c'informa che alla soprascritta lapide venne sostituita la se-
. guente tra il 1848 e il 17 febbraio 1852, anni in cui il conte 

De Reiset trovandosi a Torino primo segretario della Lega­

zione della Repubblica francese ebbe ad assumere il carattere 
di incaricato d'affari nella assenza del capo della Legazione. 

D. O. M. 
D. Ferdinando comiti Marchini 

Sacriqve imperii 
Clarimontis inter Aqvas marchioni 

Gravillae c6miti 
Dvnarvm baroni Maceriae Domino 

Et coet. 
Franciae marescallo 

Svpremi Gallorvm Ordinis eqviti torqvato 
Eq. S. Michaelis et Lvdovici 

Valentiniarvm gvbernatori 
Lvdovici Magni 

Ad regem Hispaniarvm 
Extra Ordin; legato 

Qvi ante Avg. Tavrinorvm 
Commisso pro elio 

Die VII Id septemb, An. Rep. Sal. MDCCVI 
Mortifero ictvs vv lnere 

Postridie expiravit 
Et hlc sepv ltvs est 

Hvnc tvmvlvm 
D. D. D. 

Gvstav; Henr, Armand; De Reiset 
Apvd Regem Sardiniae 

Francorvm Reipvbl; Negotiorvm Gerens. 

(I) Storia di Torino, II pago p. 
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Ignoriamo, prosegue il Baruffi, in quale modo siasi fatta 

tale sostituzione, se buonamente tra il padre guardiano ed 

il conte De Reiset, se siavi entrata la politica, se siavi stata 

piena concessione del Governo, e simili, ecc. In compenso 

della nuova lapide la Legazione di Francia, oppure il solo 

segretario incaricato d'affari avrebbe forse fatto aprire la 

nuova lanterna o lucernario che illumina la cappella di San 

Antonio! Ad ogni modo è troppo evidente che la nuova. 

lapide sepolcrale ha perduto il suo carattere monumentale 

nella nostra patria, non accennando che la tomba di un di­

stinto patrizio francese. La pietra antica, che era collocata 

in alto sulla porta della stessa cappella di S. Antonio in 
cornv epistolae scomparve, e la -nuova in marmo bianco giace 

sul suolo presso la predella dell'altare. Le poche ossa del 

maresciallo vennero raccolte pochi anni sono sotto la stessa 
lapide }). Ma visitata oggi da me questa chiesa, più non vidi 

quest'epigrafe. Se qualcuno dei lettori non fosse per appro­

vare la ripetizione di tutta l'or accennata tiritera dello scrittore 

monregalese potrebbe pazientare, considerando che lo sgraziato 

maresciallo francese, già privato miseramente della vita, do· 

vette ancora subire le più sgraziose peripezie nelle sue spoglie 

e nel marmo che doveva tram:l11darne ai posteri la memoria, 

ben diversamente di quel che abbiamo veduto ai giorni 

nostri di tali, che senza prender parte a menome prove cru­

enti s'ebbero il loro monumento ancor vivi! Del resto ogni 

ipotetico censore abbia presente la sentenza che magna est ve· 
ritas et praevalet, nil possumtts contra veritatem (I). 

(1) In riguardo però dell'appuntatura fatta all'essersi a bella posta stor­
piato il cognome Marsin in ' quello di Marcbitl, bisogna avvertire che pos­
sono ritenersi legittimi tanto l'uno quanto l'altro, secondo gli scrittori e i 
genealogisti francesi, i quali sogliano farne uso promiscuamente. Ferdinando 
conte di Marsin o Marchin, marchese di Clermont d'Entragues, conte di 
Graville, barone di Dunas era figlio del conte Gian Gaspare cavaliere 
dell' Ordine della Giarrettiera, mastro di campo generate dei Paesi Bassi pel 
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Proseguendo la descrizione delle epigrafi di questa chiesa, 

notiamo che su altra lapide minore tra la cappella di S. An­
tonio e quella del SS. Cuore di Gesù S0110 impressi i nomi 
di alcuni ufficiali francesi morti pure in quel memorabile 
assedio. 

Dans cette chapelle ont été enterrés 
M. M, De La Ferriere: De La Serra: De Marcillac 

De Cordava: De Sassenage: 
De Ercado: Gaston de Montroc: De la Roche-Chouart 

Officiers français tués au siège de Turin en 1706. 

Il La Ferriere era tenente-colQnnello del reggimento 
Vascello rea.}e; e fu ucciso da un ussaro i,mperiale j.} 

13 maggio. 
Il La Serrà, guascone, capitano dei granatieri di Turrena, 

rimase ucciso il 14 maggio da un colpo di cannone nella 

cascina del marchese di S. TO.l11maso. 

Il Marsillac del Poitou, era capitano del regg~l11.ento di 
Marsilly, e fu ucciso nella trincera il 6 agosto. 

Il Cordava capitano del reggimento di Marsilly, fu ferito 
nella trincera, ·e morI il giorno dopo all' ospedale. 

Il marchese di Sassenage di Gl'enoble ferito da altro uf­
ficiale francese, era capitano di cavalleria, genero di n~on­

sieur Talard, e mod il 29 di quel mese di maggio. 
Il cavaliere Ercado maresciallo di campo morI in seguito 

della ferita ricevuta il 30 agosto alla trinciera. 
Gastone di Montroc capitano dei granatieri del reggimento 

Bury morl pure alla trincera il primo settembre. 

Re di Spagna (soldato anche lui, ma non troppo fortunato poichè il suo 
esercito fu disfatto dal marchese di Crequi ed obbligato:l ritirarsi a Gand) 
e di Maria de Balzac dei marchesi di Clermont d'Entraques. Alcuni scrit­
tori francesi commisero anche l'errore col dirlo sepolto nella cattedrale 
di Torino. Se costoro non ~rrano, egli mori celibe; ed ebbe una sola 
sorella, Luigia Enrichetta Agnese, morta giovane. 
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Finalmente il cavalier di Roche-Cbouart ferito il sette set­
tembre, moriva nel convento lo stesso giorno. 

Nell'anno I727 fu pure sepolto in questa chiesa un pa· 
trizio torinese, Ottavio, figlio di Carlo Amedeo Provana di 

Druent, signor di Leynl ecc. e di Margherita Parpaglia. Era 
gran m~stro di guardaroba della famiglia ducale. 

Ma costui era di mente stramba; nè vò dilungarmi su di 
lui, bastando a farsene un'idea leggere quanto ne scrisse il 
Cibrario al Capo II Tomo II della sua storia di Torino. Pos­
sedeva egli la villa Barolo detta il Casino con palazzo assai 

vago, e secondo la cronaca di quel convento essendo venuto 
a morte ivi nel 1727, (I6 agosto) aveva disposto nel suo 
testamento, che peraltro ci risurta fatto sin dal I5 agosto 

I725 - Archivio della Corte d'Appello, - che il suo' cadavere 
dovesse esser sepolto nella chiesa della Madonna di Cam­
pagna. Ma secondando la stranezza delle sue idee volle che 
dovesse essere il suo corpo vestito di un abito di panno 
bigio simile a quello dei terziari delle monache cappuccine, 

con calze e calzoni uniti assieme, alla foggia degli usseri, 
con pianelle alla suola di ferro ne' piedi, colla parrucca in testa, 
e nelle mani un mazzo di spine; e venisse adagi<lto entro una 
sedia portatile, coperta all'intorno con drappo nero. L'accom­

pagnamento doveva essere di soli due padri cappuccini re­
citanti orazioni in suffragio dell'anima sua, e di due poveri 
che portassero il lume in due lanterne, camminando dietro 

il carro su cui stava il feretro. 

Giunto il corteo in chiesa, dovevansi distribuire ad otto 
poveri, altrettanti ceri del peso di tre libbre, da tenersi ac­

cesi durante la messa. 

A ciascuno poi dei p"overi doveva darsi una lira di Savoia. 

Si possono in parte perdonare le eccentricità di un cer­
vello disquilibrato allorchè si pensa che edificò a Torino 
nel 1692 sui disegni di Gian Franceco Baroncelli il bel pa­
lazzo, passato poi ai marchesi di Barolo per mezzo dell'u-
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nica sua figlia, (I) l11useo di belle arti, e nobilitato in questi 
ultimi tempi dal soggiorno fattovi dalla marchesa Giulia Fa­

letti di Barolo nata Colbert, che vi diè pure ospitalità a 

Silvio Pellico. 
Anche la chiesa della Madonna di Campagna contiene 

qualche buon quadro, fra i quali uno attribuito al Molineri 

di Savigliano. 

II. 

MADONNA DEL PILONE 

Da un pilone o tabernacolo che aveva dipinta la B. V. 

Annunziata dall' Angelo; e che il parroco Gaetano Bologna 

nelle sue storiche e fedeli notizie spettanti al santuario parroc­
chiale della Madonna del pilolle presso Torino - 1816 - ci 
afferma esistente sin dal 1589, ebbe origine questa chiesa, 
situata lunghesso la destra sponda del Po a lato della grande 

strada che da Torino accenna a Soperga. 

Essa fu eretta, dacchè nel 1644 un fatto prodigioso vi si 
manifestò nel momento che una cotale Margherita Molar da 
Mombadone, abitante in Torino recata si a far macinare fru­

mento nei molini sul Po detti delle catene conducendo seco 

una sua figliastra del.1o stesso nome, e soltanto undicenne, 
non badò che costei cadesse, travolta fra le onde spumanti 

(l) Elena Metilde, avuta da Anna Costanza d'Oria del Maro, andata 
sposa al marchese Gerolamo Faletti di Castagnole vicerè di Sardegna ecc .. 
In grazia della stranezza del padre costei fu infelicissima, ed il Soleri nel 
prezioso suo diario manoscritto all'anno 1700 ci racconta che ...... « essen­
dovi molta neve in terra ed il giorno stato tutto umido si è gettata ab­
basso da una finestra del primo piano del palazzo di monsù Druent una 
sua figliuola moglie del signor marchese di Castagnole in camigia non a­
vendo vissuto più di un quarto d'ora, e questo a causa che detto monsù 
di Druent non voleva che la medesima andasse a coabitare con il detto 
signor marchese di Castagnole .. O" » 
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dove erano in moto le ruote del molino, dalle quali poté 
uscire incolume in grazia di vero miracolo ivi suc:eduto. 
Ma non è proprio di quest'opera estenderci su simili parti­
colarità, che si trovano più ampiamente accennate in prece­
dente scritto del Teologo Massimo Antonio Sacco sull'origine 
miracolosa e progressi e grazie della Vergine SS. del Pilone, 
che vide la luce nel 1726, ed in quello or ora accennato 
del Bologna. Avverati prudentemente i fatti, ed a solle­
citudine dell'arcivescovo di Torino di quei di monsignor 
Giulio Cesare Bergera, col mezzo della pubblica beneficenza 
venne tosto eretta una chiesa, ove già il 20 marzo del 1645, 
giorno dell' Annunziata, potevasi celebrare la prima messa. 
Grazie al fervore religioso del popolo e della munificenza 
del principe cardinale Maurizio di Savoia e della duchessa 
Cristina, sua cognata, in breve fu compiuto e ridotto a per­
fezione il nuovo tempio. In un memoriale manoscritto citato 
dal Bologna si legge ancora che « alli 14 agoslo 1699 S. 
A. R. madama la duchessa ha compito il voto fatto in questa 
chiesa della Vergine SS. del Pilone, per intercedere da Maria il 
sospirato principe di Piemonte, ed ha mandato dal signor teso­
riere Mosso una statua 'di un puttino, rappresentante il nuovo 

principe tutto d'argento, con una croce pendente al collo pur 
anche d'argento, il tutto di peso cento e dieci once». 

Ma la statua spari ai tempi della rivoluzione francese. Nè 
men fervente verso questa chiesa era stato il celebre prin­
cipe Tomaso, e più ancora il suo figlio, Emanuele Filiberto 
il ben noto sordo-muto, che, come scrisse il Cibrario, « •.. 
per molti anni sino al fine della sua, cosi egli si esprime, 
innocentissima vita, non lasciò quasi mai passar giorno che 
solo, od accompagnato dalla principessa Maria Catterina 
d'Este sua consorte non andasse a prostrarsi a piè della Ver­
gine propiziatrice \) . 

Anche la famiglia dei conti di Caraglio erasi segnalata nel 
compier opere benefiche attorno a quella chiesa, riducendo 
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a compimento la cappella di S. Giuseppe che provvide 

pur di ricchi arredi. Con Bolla del 23 luglio 1741 questa 
chiesa venne aggregata al Capitolo di Santa Maria Maggiore 

di Roma. 
Ma "benemerito in ispecial modo per il pio zelo dimo­

strato verso questa chiesa, fu il citato teologo don Mas­

simo Antonio Sacco torinese. Dal testamento, 20 Aprile 

1729, ritrovato da me, tolgo ch' egli era figlio di Francesco, 

procuratore collegiato presso il Senato di Piemonte. In 

esso cominciava a supplicare per carità il R. Capitolo" della 

chiesa Metropolitana di S. Giovanni di permettergli di 
es~ere sepolto nella detta chiesa della Vergine SS. del Pilone 

sotto il gradino della balaustra cornu epistolae quantunque avesse 
a seguire il suo decesso in Torino. "A quella chiesa egli faceva 

legato di tutti i suoi libri; più del capitai censo di duemila lire 
acquistate dal medico Carlo Tomaso Sismonda da Cornegliano 

nel 1722 (I) co Il' obbligo di una messa ebdomadaria; ed isti­
tuiva eredi le nipoti Marianna consorte dell'avvocato Giacomo 
Buscatti, Felicita moglie del medico Nucetto di Chieri e Te­

resa ,Giulia Gabriella, moglie di Benedetto Battista Angiono, 

tutte figlie del suo fratello Giambattista procuratore altresl, 
come il padre (2). 

Furono in appresso pur ragguardevoli benefattori di questa 
chiesa, il rettore don Ludovico Guerretti, che nel 1784 la 
fece munire di nuovo " pavimento in pietra, e le donò un 

prezioso ostensorio d'argento; il marchese d'Aigueblanche, 
Angelo Maria Carro n di S. Tomaso, cavaliere dell' Annun­

ziata, che vi stabill speciali uffizii religiosi ecc .. 

Oltre il dipinto originale della B. Vergine che era sul 

pilone del 1587, la chiesa conserva affreschi ~el pittor Gui­
dobono di Savona. 

(I) Un antenato dei dotti fratelli Angelo ed Eugenio Sismonda ch'ebbi 
il piacere di aver ancora illustri colleghi nella R. Accademia delle Scienze. 

(2) Archivio Notarile. /-~ -----\) -t' " /\ I 
, - I ' ... <\ l,../I 

( \à,.~ - VIC.q 
~ORINO ~ 

---~ 
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In quanto alle epigr<lfi, suIla porta della chiesa era vi un 

giorno su lapide marmo rea q llella che r.ecava la storia della 
sua origine; ma che piu non esiste oggidl. 

Quod M:trgarita Molar pvella vndennis 
Inter proximi Molendini rotas et vortices 

Per horam svbmersa 
Deipara Virgine apparente incolumis 

Evaserit 
In primi monvmentvm mira cvii grata 

Fidelivm pietas ecc1esiam hane excitavit 
Anno Domini MDCXLIV 

Non piu nel coro, come una volta, ma 111 un piccolo 

vestibolo presso la sagrestia vi è il ricordo del benemerito 

rettore di cui sovra, teologo Massimo Antonio Sacco, che 
ignoro perchè sia stato obbliato da chi pubblicò le altre epi­
grafi di questa chiesa. 

Maximvs Antonivs Saccvs Tavrinensis 
Sacrae Theologiae doctor 

Ex Ripae praeposito hvivs sanctvarii 
Rector 

Bis mille librarvm censv 
Sacrvm veneris et affivente redditv 

Sabati di ~bvs hic iacens i vbebat 
Obiit III D ecembris MDCCXXX. 

Nel vestibolo, ad espressione -dell'animo grato dei fedeli 

per le grazie ricevute veniva nel 1745 posto questo ricordo, 

ora scomparso. 

Qvod per bis decem lvstris 
Dei opti mi maximi optima maxima 

Hac in ecc1esia piis ipsivs operis 
Implor ,tntibvs 

Amplissima beneficiorvm monvmenta 
Exhibvertit 

Grati fidelivm animi recolebant 
Anno Domini MDCCXL V. 
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Come ad altri dei benefattori di questa chiesa fu posta 
nella sagrestia quest'epigrafe a D. Giuseppe Simeone Donadio 
canonico anziano; poi primi cerio del Capitolo metropolitano, 
che mori nel 1786 di 72 anni, e che con quella del Sacco 
è l'unica epigrafe ancor rimasta. 

Tosepho Simeoni Donadeo 
Domo Draconeriensi 

Metrop: ecci. can. o primicerio 
Maioris Nosocomii ac Fani hvivs 

Iampridem cvratori . 
Viro integritatc consilio fortitvdine 

et eximia in Deip. Virginem religione 
Spectatissimo 

Qvod templvm hoc idem sacerdote 
Altero 

Ad novm decvs et pvblica commoda 
Ex re sva moriens avxerit 

P. 
Natvrae concessit v Kal Jan. MDCCLXXXVI 

Anno nativitatis 
FF. LXXII. 

III. 

MONTE DEI CAPPUCCINI 

L'introduzione dei cappuccini in Piemonte è dovuta a 
Carlo Emanuele I, che cominciò a valersene per le missioni 
delle valli pinerolesi; ed a poco a poco sorsero i conventi 
di Chieri di Carmagnola, di Rivoli, di Vigone, di Lanzo, di 
Avigliana ecc., e come testè dicemmo, essi già abitavano quel 
della Madonna di Campagna. 

Sul vago poggio, che dispiccato dai circostanti colli, tor­
reggia presso al ponte medio (1) sul Po, denominato per 

(I) Che meritamente, e forse con miglior ragione della denominazione 
data ad altri ponti si potrebbe battezzare Napoleone I a ricordanza di Colui 
che era capace di agire di sna spontanea volontà, ned nso a ricevere sol­
tanto l'imbeccata d'altri; e sapeva poi a suo tempo fare e disfare ponti ed 
altre cose di ben maggior momento. 
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antonomasia il Monte, e già antico forte, infeudato poi alle 

famiglie dei Maletti e degli Scaravelli, nel 1585 veniva pian­
tata la croce, preludio dell'erezione del primo cenobio cap­

puccinesco in Torino. Esso fu aperto nel 1590, ed eretto sul 
\ 

disegno del sovra menzionato ingegnere Orvietano Ascanio 

Vittozzi. Già nel 1622 era ivi sepolto il padre Cherubino di 
Moriana, fondatore della casa di Thonon, e 11l1SSlOnario ze­
lante coll'illustre apostolo della Savoia, S. Francesco di 

Sales. 

Questa chiesa è monum.ento della pia beneficenza dei duchi 

di Savoia, a cominciare da Carlo Emanuele I sino al Re 

Carlo Alberto. Vi dipinsero Pier Francesco Mazzuchelli detto 
il Morazzone, Giambattista Crespi, il Moncalvo ecc. e lo 
scultore Stefano Maria Clemepte vi scolpi quattro statue. 
Alla consacrazione della chiesa, seguita il 22 ottobre 1622 

volle intervenire colla Corte l'abbastanza nota e cervellotica 
Regina Cristina, abdicataria di Svezia; e con frequenza vi si 

recarono i nostri principi in varie occasioni. 

Come punto strategico il Monte dei Cappuccini fu preso 

di mira in varie fazioni guerresche; fra le quali merita di 

essere accennata quella dell'anno 1640, avvenuta al tempo 
delle note guerre civili del Piemonte, la cui eco si ripercuote 

ai giorni nostri ancora in llna pia funzione istituitasi da 
pochi anni, nel giorno anniversario del fatto successo, che 

fu il 12 maggio. E nessuna migl~or guida ci può offrire altri 
fuorchè l'autore del diario di quell'assedio, pubblicato dal ba­

rone A. Manno (I)' Essendosi i francesi impadroniti di un fortino 
costrutto al Monte, diedero l'assalto al convento « non per­

donando ne anche alli padri cappuccini i quali con croci in 

mano pregavano li francesi a non usare tanta barbarie, 

bastandoli di farli prigionieri: doi de' detti padri uccisero e 

spogliarono il monastero sino delli abiti ruvidi dè poveri 

(l) Miscellanea di storia italiana T. XXIV. 
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frati e la chiesa et altare de ' para menti. Il peggio è che dal 

sacro tabernacolo levarono il Santiss imo Sacramento e lo 

gettarono per terra, battendo con il calcio di un archibugio 

l'ostensorio per metterlo pill comodamente ne' calzoni: e 

molto peggio avrebbero fatto se Iddio miracolosamente non 

concorreva con segni minacciosi, poichè ad una donna madre 
d'unica figlia nubile d'anni 15 di bellezza più che ordinaria 
avventatosi un francese per ucciderla li offerse la figlia alle 

sue voluttà acciò li salvasse la vita, il che concertato, ip.con­
tanente cadde una pietra dalla volta della chiesa che uccise 

la madre senza poter formar parola; per questo caso e per 
le molte indegnità che si vedevano commettere nella chiesa 

inginocchiatisi li buoni padri avanti l'altare maggiore pre­

gavano Iddio vi rimediasse col suo divino aiuf\o; ciò visto 
dai francesi come arrabbiati cani si avventarono adosso a 

detti padri per maltrattarli ma Iddio li difese con far ac­
cendere senza vedersi come, foco ad uno di quelli nella 
fiasca che aveva piena di polvere. Quali ved endo il vampa 

del foca, dubitando la chiesa minata, con quel timore 

uscirono di chiesa, e li buoni padri ringraciando Iddio anda­
rono in coro et ivi continuando in oratione visto li francesi 

che non si vedeva più foco rientrarono in chiesa più che 
mai indiavolati et entrati nel coro volevano di novo mal­
trattare li padri, onde si reiterarono quelli vampi di foca, 

da' quali intimoriti di novo uscirono di 'chiesa, nè più en­

trarono per uccidere nessuno ». Questo fatto fu pure argo­
mento di una delle eloquenti pagine di Carlo Botta: ma 
altro contemporaneo all'autore del !diario succitato narra 
il fatto con qualche variante; e Prosdbcimo Betler da Verona 

soldato della compagnia di corazze del capitano Gay rac­
conta che « ... mentre io et d~~tto mio camarada (Giovanni 

Brisante di nazione francese) entrassimo in detta chiesa io 

vidi che un soldato qual era in quella s'avviò verso l'altare 

maggiore ave era reposto il SS. Sacramento et così detto 
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soldato montò sopra l'altare suddetto, et vidi che tirò un 

bottone alla porta del tabernacolo ove era reposto come 
sopra il SS. Sacramento et havendo aperto detta porta misse 

il braccio dentro per pigliare il detto Santissimo et in quel­
l'istante vidi che sorti dal detto tabernacolo una fiamma di 
fuoco qual capiva tutta la detta chiesa, et subito detto sol­
dato saltò abbasso dal detto altare et si mise a gridare à 
mondiù, mondiù et resto tutta la chiesa fumosa dalla centura 
d'uomo in su, et il resto chiaro in modo tale che quando 
io con li altri soldati che erano in chiesa si abbassavamo 

verso terra vedevamo tutta la chiesa chiaramente e quando 
poi si drissavamo in piedi vedevamo tutta la chiesa scura, 

meno l'un soldato poteva veder l'altro. Il che rendeva spa­
vento e vidi detto soldato venir alla volta della porta di , 
detta chiesa per sortire come sorti, ma era al dinanti con 
le vesti abbrugiate e negre, come anco la faccia dicendo le 
suddette parole ... » (I). 

Nel 1705 nei consigli della Corona era stato pitl volte 
dibattuto il puntO se convenisse o no lasciar sussistere quel­
t'edifizio che forniva propizia occasione al nemico di abbat­
tere la città: ma per fortuna il disegno non veniva messo 

in atto. Nel 1799 gli austro-russi occuparono il Monte, e 
vi piantarono una batteria per costringere alla resa la città 
tenuta dai francesi capitanati dal generale Fiorella. Ne ri­
mase traccia nelle palle scagliat.e dalla cittadella e fitte nel 

muro del convento e nell'interno, colla data 26 maggio 1799. 
Parecchi personaggi illustri furono sepolti in questa chiesa. 

Nel coro dietro l'altare !l1aggiore sonovi le viscere del prin­
cipe cardinale Maurizio di Savoia. E questi seguendo l'uso 

dei tempi, volle far parte a varie chiese de' suoi resti; il 

(I) Dalla deposizione fatta in Savigliano innanzi al Vicario del S. Uffizio 
P. Giovanni Maria Tommaso Luino. Vedi Arnaud storia del Monte -
Torino 1845. 
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suo cuore lo destinò alla cappella della B. V. Ausiliatrice 
della chiesa di S. Francesco da Paola meliorem sui partun, 
come diceva l'epigrafe. E veramente il cnore l'aveva avuto 
tenero, come si crede, un pochino per la vedova cognata, la 
celebre duchessa Cristina, poi per la nipote, sposata dopo 

deposta la porpora; ed al Monte regalò pertanto le sue in­
teriora. In quanto al corpo, esso subì varie migrazioni: 
deposto prima nei sotterranei di S. Giovanni, fn indi traslato 
all' Abbazia di S. Michele della Chiusa, ove ora dorme in 
pace. Alla chiesa del Monte questo dabben principe s'ebbe 

la seguente epigrafe: 

Serenissimi principis Mavritii a Sabavdia 
Monvmentvm 

Interiori altari hvivs magnifici templi 
Politorvm marmorvm pio ordine completo 
Qvia nvnqvam vivvs capvccinorvm familiae 

Pietatis svae viscera clavsit 
Post mortem viscera svi corporis 

Hic volvit clavdi 
Die IV octobris MDCL VII 

Al Monte pure trovò riposo il corpo di chi per qualche 
anno fu di quel principe antagonista, e dicasi anco suo rivale: 
ma che certo spiegò condotta più decisa, cioè il conte Filippo 
d'Agliè, che come già superiormente avemmo ad accennare, il 
19 luglio 1667 veniva trasportato secondo le sne disposizioni 
testamentarie del 5 luglio, e cosI di sei giorni prima della sua 
morte, colle quali aveva deliberato di dover essere sepolto nel 
più abbietto et vile sito del convento et dove abbia da essere calcata 
nella mia persona ogni superbia umana (I). Tralascio le altre or­
dinazioni: e ricordo soltanto questa, ingiunta al secondogenito 
di suo fratello, il marchese di S. Germano, al quale legava 
il palazzo sulla piazza castello, rimasto sino ai giorni nostri 

(1) Cfr. la mia Storia della Reggenza di Cristina di Francia, II, pago ;40 
e seguenti. 
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ai suoi discendenti ed ora passato ad altre mani: obbligo 

adunque « di far mantenere con la spesa necessaria la lam­

pada accesa avanti il SS. Sudario per i tre giorni della set­

ti ma na qual è sotto il portico e q uesto in perpetuo per chi 

possederi detto palazzo! ». Tempore, omnia dilabuntur. Il 

voto di umiltà espresso d.ll moribondo conte fu pienamente 

accolto dai suoi discendenti; ed invano si cercherebbe nella 

chiesa del Monte un sito che ricordi ove dormano le 

spoglie, di colui che non mai erasi lasciato comprare dalle 

moine e dall'oro del Richelieu, nè mai ne aveva paventate 

le minacce. Ma l'obbligo un poco oneroso ingiunto ai pos­

sessori della casa sllccitata ignoriamo se sempre siasi osser­

vato. Notevole pure, e tanto piò considerando le cose nel­

l'ordine speculativo, che di questo personaggio non si abbia 

alcun ritratto. E SI ch'egli fu mecenate di artisti che non man­

carono al certp di ritrarlo ! 
Per appaiare quei due emuli Maurizio di Savoia, e Filippo 

d'Agliè abbiamo fatto v'iolazione al!' ordine cronologico: senza 

tema che dell'infrazione a questo meccanismo nessuno abbia 

a muoverei lagnanza, la quale del resto non ci conturbe 

rebbe nè punto nè poco. 

Un cittadino torinese Lorenzo Georgis, che altrimenti m­

risulta esser stato a suo tempo decurione ed anche sindaco 

di Torino, benefico nello edificare 1'altare di S. Francesco 

ebbe a buon diritto ivi sepoltura; e la sua pietà ci viene 

ricordata da questo marmo: 

Memoriae aeternae D. Lavrentii Georgis 
Civis tavrinensis 

Quod annvente Carolo Emanvele Sabavdiae dvce 
Harvm' aedivm conditore gloriosissimo 

Novvm sacellvm . magnifice constrvctvm 
Coelestibvs D. Francisci deliciis nvncvpaverit . 

Svosqve hic cineres componi ivssit 
Obiit anno domini MDCXXIll mense septembris die XX 

Aetatis svae XXXVI! (sic) 

http://d.ll/
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Altro nostro compaesano, che impiegò parte delle sue do­

vizie fu Gian Antonio Ferraris, il quale innalzò l'altare di 

S. Maurizio, dove ancor egli a buona ragione volle fossero 

composte le sue spoglie. E al di sopra di quell'altare fu in­

tagliata quest' epigrafe: 

Perpetvvm religionis monvmentvm 
D. Joannis Antoniv5 Ferraris 

Civis tavrinensis 
Qvi sacellvl11 istvd hoc in tempIo 

Magni Caroli El11anvelis Sabavdiae dvcis voto 
Constrvcto D. Mavritio erexit 

Vbi svos cineres qviescere volvit 
Anno Domini MDCXXVIII 

Ma per dignità conseguite, e per bellico valore dimostrato 

raggiunse senza dubbio . maggiore rinomanza Alessandro Monti 

da Verona, del quale basterà dire, che nato da Gian Fran­

cesco, patrizio di quella città e da Ottavia di S. Bonifacio, 

a diciott'anni già aveva preso l' :1rmi per la repubblica di 

Ven~zia. In Piemonte, come colonnello, si distinse alla bat­

taglia di Roccaci valera presso Felizzano; sotto la reggenza 

di Cristina di Francia fu nel 1671 . all'assedio di Ivrea: in 

premio delle suegeste ebbe il marchesato di Farigliano, e 

nel 1672 il titolo di maresciallo di campo dalla Francia. 

Divenne poi generale, e rimase ucciso il 29 settembre del 

1683 al combattimento della Rocchetta Tanaro, mentre ap­

punto era stato creato cavaliere dell' Annunziata, le cui pa­

tenti più non potè ricevere. 

Non lasciò prole legittima; e furono suoi eredi due nipoti, 

figli di due sorelle, Isabella sposata ad Alessandro Maffei e 

Margherita consorte di Marcantonio Pompei. L'epitafio che 

qui succede fu posto da Gian Francesco, figlio dell' Ales­

sandro Maffei. Esso fu già da me riferito altrove (r) ma 

(x) Storia della Reggenza di Cristina di Francia, II, p. 976. 

2' - G. CLUIETT A t I marmi scritti. 

" 
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forse fu stampato la prima volta nell'edizione, non troppo 

comune, delle opere in verso e in prosa del conte Girolamo 
Tornielli novarese - Vercelli 1780,' ed è questo: 

D. O. M. 
Alexandro Montio Fariliani marehioni 

Qvi Veronae natvs montes vt attollerat svos 
Ad montivm pedes Rego Sabo Celso svbdere malvit 

Perqve omnes militiae non tam gradvs qvam cvI mina 
Ano MDCLIII sept. die XXIII aetat. LX 

Ad Tanagrvl11 tanto sangvine tvmidvl11 pvgnans eecidit 
Torqvati ordinis insigni tvne dignior 

Cvm Torqvati sed pro Gallis virtvtel11 praetvlit 
Ac nvnqvam aqvilae ae montibvs svis propior 

Qval11 CVI11 in Martis fvlmine capvt obtvlit lavreatvm 
'._ Sed ne vel extineto svvm deesset Capitolivm"o, • 
Jo. Frane Maffevs Fari!: marchiò ex sorore nepos 
Hvivs monti in svpercilio svspieiendum proposvit 

Nell'andito che dalla chiesa conduce alla sagrestia, era 
stato posto l'epitafio del canonico Vittorio Filippo Marchetri

l
, 

commendatore dei SS. Maurizio e Lazzaro, figlio di Giu­

seppe, che era stato primo aiutante di camera del Re Carlo 

Emanuele III, ed è questo: 

Viet,o.J; PhiIippvs Marchet ti 
Eqves commendatarivs 

Et in ecc1esia Metropolitana canonievs 
Dvm Deo virtvtibvs adhaerere 

Et proximos. verbo et opera svblevare 
Enixe stvderet 

E vivis svblatvs die IX mensis aprilis 
Anni MDCCLII 

Aetatis XL 
Hic jacet 

Finalmente in un piccolo stanzino od andito coe fian­

cheggia l'altare di S. Francesco. a corntt epistolae giace il 

deposito del venerabile padre Ignazio da Santhià, con que­
st' epigrafe: 
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Qui giace il corpo 
Del venerabile servo di Dio 
Padre I g Il a z i o da Santhià 

Sacerdote cappuccino 
Morto in questo convento 

Del Monte 
Ai XXII settembre 1770 

In età di anni 8 S 
Trasferito dal comune sepolcro a questo luogo 

Alli 9 febbraio 1778 

IV. 

SANTI BINO ED EVASIO. 

Rimane ancor oggi qualche traccia della facciata di questa 

chiesuola che s'innalzava su di un terreno rialzato a sinistra 

del ponte di Po lunghesso l'odierno viale di Casale. La 

regione denominavasi DrCalavasium e nel 1047 era stata con­

fermata da Enrico III ai canonici del Salvatore. Ivi erasi 

costrutta la chiesa di S. Maria di Benavasio: e fu rifatta 
dal conte Gregorio Giovannini Bruco segretario di Stato e 

presidente di finanze nel 1659, come risulta da quest'epi­

grafe: 

D. O. M. et B. V. M. 
Thaebeorvmqve martyrvm 

Bini et Evasii 
Ex vetvstate labentem aedicvlam 

Ampliorem in speciem 
Divinoqve ministeri o aptiorem 

Comes Gregorivs Joanninvs Brvcvs 
A solo excitavit 

Eamdemqve viridario et hospitio 
Exornavit anno MDCLlX 

.' 
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Oggi la chiesa è abbandonata ad uso profano; e not1s1 

che denominavasi nei tempi antichi di S. Magno, martire 

te beo, la cui festvità veniva solennizzata dai contadini del 

vicinato colla nota festa del carro. 

v. 

5S. 5IMONE E GIUDA 

Di questa chiesa, stata chiusa dopo l'edificazione del vez­

zoso tempio di S. Gioachino, non molto distante, dagli 

scrittori nostrani null'altro si sa al di fuori, che fu innalzata 

nel 1781 sul disegno del Conte Dellala di Beinasco. Ma una 

lettera di Re Vittorio Amedeo III al presidente del Senato, 
Conte Peiretti, da me ritrovata, ci rivela almeno la bene­

merenza, che nella sua fondazione ebbe l'avvocato Giu­

seppe Mangiardi; e cosi desta la memoria di questa famiglia 

torinese, alla quale era stato con ceduto, in persona di Ber­

nardo sin dal 1662, lo stemma gentilizio da Carlo E111anuele II. 

Questo benemerito nostro concittadino, nel suo testa­

mento del 26 luglio 1752, aveva decretato che i proventi 

e i fondi della sua eredità dovessero servire a riedificare la 

chiesa già preesistente nel borgo detto del pallone, dei Santi 

Simone e Giuda, la quale, come dice la lettera reale, « oltre 

ad essere in stato ruinoso, non è più capace per la sua an­

gustia a ricoverare tutto il popolo che ne dipende » (I). 
Siccome l'amministrazione dell'eredità Mangiardi era stata 

affidàta al Capitolo Metropolitano, cosl il Re nella citata 

lettera deferiva al presidente Peiretti di mettersi in relazione 

(1) Archivio di Stato - Corrispondenza {articolare della segreteria di 
Stato. 
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col Capitolo suddetto, e previi gli accordi coli 'Arcivescovo, 

liquidare l'amministrazione di quell' eredità. Soggiungeva 

quindi il Re nella lettera in discorso « Vi facciamo rimet· 

tere a questo fine il disegno della nuova fabbrica di detta 
chiesa, stato d'ordine nostro formato dal vassallo (I) Delala 

di Beinasco e da Noi approvato, che dovrete .pure comuni­

care all'Arei vescovo ed al Capi tolo, col calcolo della spesa 
che vi va annnesso ». 

Compiuti quegli uffizi, già nel 1780 si solennizzava la 

posa della pietra fondamentale. E mentre l'iscrizione faceva 
menzione' di quel Benedetto Maurizio duca del Chiablese, 

uno degli otto figli di Carlo Emanuele III, che non lasciò 

alcuna memoria di sè, e morl a Roma nel 1808, dimenti­
cava pienamente il benemerito avvocato Mangiardi, colla cui 

eredità veniva innalzata quella chiesa, i,l quale almeno avrà 
un prepostero ricordo in queste pagine dopo oltre un se­
colo di obBo. 

La lapide fondamentale suddetta era adunque posta il 22 

novembre 1780 dal Cavaliere Ottavio Provana di Leynl, 

gran mastro della casa del duca di Chablais, succitato, in 
questa funzione suo delegato. 

Ecclcsiae paroecialis titvlo S. Sirneonis 
In svbvrbio Tavrinensi ad Dvriarn 

A fvndarnentis refectae 
Benedictvs M. Mavritivs a Sabavdia 

Caballicensivm dvx 
M vnificcntissirnac pietatis gratia 

Prirnvm lapidern ponebat 
Persona m Gerente eq'(itern Oct.: Provana a Leyniaco 

Dvcalis dornvs svmmo aJministratore 

A. MDCCLXXX. 

(2) Vassallo, e non conte, come infatti non lo era, veniva designato 
dalla rignardosa cancelle.ia di Stato . 

http://cancelle.ia/
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PARTE III. 

ISTITUTI DI BENEFICENZA 

I. 

ALBERGO DI VIRTÙ 

Naturalmente, anche per questi stabilimenti viene la de­
scrizione limitata ai pochi esistenti anteriormente al secolo 

odierno. 

Essi sono adunque l'Albergo di Virtù, 1'Ospedale di S. Gio­
vanni, il Mauri7,iano, l'OsPiZio di Carità,l'OperaPia'di S. Paolo, 
l'Istituto della Provvidenza, e l'altro delle Rosine. Ed affinchè, 
allo scorgere il numero limitato di questi pii istituti, non 
si creda esagerata la fama che accompagna la nostra Torino, 
di essere ritenuta in particolar modo, comparativamente alle 
altre città consorelle, la città della beneficenza, giova avver­

tire, che alcuni di essi comprendevano varie istituzioni, 
come l'Ospizio di Carità, l'Opera Pia di S. Paqlo ecc .. Al­
cuni istituti secondari vengono omessi, per non aver dato 
ragione al presente scritto, privi essendo di epigrafi. Ed è 

già un vero prodigio, se Torino, tenendo ,conto delle gravi 
peripezie di guerre, di carestie, di tributi, talor ,esorbitanti, 
di non troppo larga dovizia delle sue famiglie patrizie e di 

quelle dei commercianti arricchiti, potè nei secoli scorsi ri­
valeggiare sino a certo punto con Roma e coll'opulentissima 
metropoli della Lombardia. 
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Come della maggior parte degli istituti di beneficenza di 

Torino, cosi il merito della fondazione di questo è dovuto 

al concorso dei privati, e fatta buona prova dopo alcuni anni, 

q ualcuno dei nostri principi, seguendo il suggerimento di 

accorti consiglieri, non mancò di soccorrerlo e venirgli in 
aiuto. Fu intorno al 1579 che Gian Michele Maletti, Vicario 
della città di Torino, il già succitato Lorenzo Giorgis, be­
nefico torinese decurione e sindaco della città, (I) Gian Fran­

cesco Chiaretta giureconsulto, e poi senatore, Giambattista 
Femelli, lettore nello studio di Torino, Gian Donato Fon­

tanella e Giacomo Filippo Pelliago mercatante lombardo, 
tutti confratelli della Compagnia di S. Paolo seppero essere 
iniziatori di un' opera che avesse per iscopo di provvedere 

all'educazione della gioventù sciolta e vagante. 
Essi furono in qualche modo, e sotto certi rispetti, ImI­

tatori della Compagnia di Carità eretta in Roma nel 1520 
dal c,udillale Giulio de' Medici; e Carlo Emanuele I in un 

editto del diciotto dicembre dell'anno 1580, dopo aver di­
chiarato di sapere che alcl!ni Torinesi per ritirare « li 

garzoni che tutto il giorno stavano per la contrada giocando 

e attendendo solamente a opere viziose quelli dalla men­
dica vita et quelli dalli vizii et otio alle arti, alle buone di­
scipline, virtù e viver sicuro abbino dato ordine di costi­

tuire un collegio fuori della presente città » con abitazione 
divisa e comoda nel quale si avessero a ridurre codesti gar­
zoni sl maschi come femmine; deliberava di donare a quel 

collegio un reddito perpetuo sulla generale gabella del sale. 

Nel 1586 lo stesso principe donavagli alcuni redditi; più 

(1) Se nel suo epitafio riferito alla chiesa del Monte, a pago ,60, è 
detto essere morto nel 1623 a soli 36 anni, deve al certo essere incorso 
errore, o nel marmo, o nella trascrizione, come già ebbi a notare con 
un punto di esclamazione. Se già dal 1579 egli era decurione, e già aveva 
escogitato la fondazione dell'albergo di virtù, doveva per lo meno essere 
in sul suo anno trigesimo, e cosi nel 1623 aver superato l'anno settuagesimo. 
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tardi, essendone grande il bisogno, veniva in aiuto la mano 
soccorritrice dello stesso duca, che ne affidava il reggimento a 
particolare consiglio che volle avesse a chiamarsi dell' al­
bergo, e cOSI ritenersi un vero magistrato dell'arte, con facoltà 
di usare un sigillo particolare collo stemma ducale. In tutti 
i rescritti del principe, ripetendosi sempre che quei giovani 
dovessero escrcit~rsi virtuosamente, dedicarsi alla virtù, ecco 
perchè quest'istituto denominossi l'albergo di virtù. Ed an­
cora nel 1587, mentre si eleggeva a dirigerlo un tal Matteo 
Pattino, si diceva costui, inventore di alcune cose virtuose 
ed utili tanto sopra le arti quanto l'agricoltura, fra le quali 
di far usare e stampare l'invenzione da lui ritrovata che li 
vermi da seta duplicassero due volte in una state, facendo la 
seconda volta tanta quantità di seta quanta la prima. 

Non' potendo avanzarmi oltre nelle particolarità, contrarie 
all'indole di questo lavoro, come conviene ripetere di quando 
in quando: e rinviando i lettori q.esiderosi di esse ai cenni 
·storici, pubblicati nel 1858 dalla forbita penna dell' abate 
Jacopo Bernardi, basterà avvertire che il suo primo stabili­
mento fu in una casa di campagna di don Amedeo di Sa­
voia sulla via di Po in prospetto all' edifizio allora della 
posta. Poi occupato quel sito dall' Ospizio di carità, nel 
1684 l'albergo ebbene concessione di altro con casa sulla 
piazza Carlina, che è quello tenuto sin ai giorni nostri. E 
siccome nel 1675 Madama Re;tle Giovanna Battista aveva 
unito ·a quest'albergo il rifugio dei cattolizzati delle valli di 
Luserna, cosi per gli inconvenienti venutine, nel 1.746 
questo veniva traslato a Pinerolo. E l'albergo continuò ad 
essere scuola d'arti e di mestieri e d'insegnamento d'arti 
meccaniche, sino a che ai tempi del governo francese subl 
la sorte di molte altre opere pie, per ripigliare l'opera sua 
alla ristorazione. 

Mancano, alla notizia data dall'abate Bernardi, di cui sovra, 
certe particolarità, alcune delle quali, di cui non era im-
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possibile aver contezza, non dovevansi omettere. Alcune o­
pere di pregio uscirono dalle manifatture di quell' albergo; 
e cito la tappezzeria della chiesa metropolitana, di seta, lana 

ed oro, nella guale tra le figure dei reali principi erano in­
tessute varie loro valorose imprese. Essa fu fabbricata ante­

riormente al 1657- Altra tappezzeria servi pure alla stessa 
chiesa pel lutto di Madama Reale Giovanna Battista; e se 

ne nota ancora una terza di colore cremisino su fondo d'oro 

che servi per adornare gli appartamenti della principessa 

Clotilde di Piemonte. È abbastanza noto che questo. Istituto, 

retto ora con norme prettamente seconde ai tempi, che 

corrono, fu traslocato alcuni anni sono in via S. Secondo. 

Quale saggio del modo abbastanza provvido, nel quale 

sapevano maneggiarsi nei tempi trascorSl l nostri pii istituti, 

e per ricordare, non essere sempre giusto il rimprovero di 

cui i moderni, sussidiati dal progresso odierno .e dalle in­

novazioni benefiche dell'a scienza e dell'industria, accagio­

nano talor i nostri maggiori, darò in nota una convenzione 

non conosciuta, seguita nel 1734 tra l'amministrazione del­

l'albergo e l'appaltatore delle provvigioni di questo (I). 

(I) Un tal Niccolò Vernero, con atto del SI maggio 1734, rimase deli­
beratario delle provviste e della manutenzione di quell'Istituto, al prezzo 
di lire sette, soldi sei cad~n posto, al mese, e mediante una bonificazione 
di duecento lire annue sul totale, attesa la guerra ed il notabile aumento 
delle vettovaglie e per le avarie. Somministranza ai giovani, giornalmente 
« pane, oncie 20 in micconi, due da oncie IO, caduno, ben cotto e condizio­
nato, non più ricettato di giorni tre, qual dovrà esser fabbricato di farina puro 
fromento conforme gli verrà rimesso; qual farina dovrà esser scdacciata 
nè vi si potrà mettere altro reprimo .( c1'Uscello: a Firenze semolella) che 
quello che sarà prodotto dalla stessa farina; oncie 16 vino buono, che 
vengono a corrispondere alla misura di un quartino circa per pasto, con­
forme si è sin qui praticato, qual vino dovrà essere franco, non marinato, 
(afato), ribollito nè con cattivo odore, oncie 6 carne di vitel!.:> al giorno, 
oncie 4 formaggio, alla vigilia a luogo della carne, oppure oncie quattro 
merluzzo, qual non dovrà mettersi nell'acqua che nel giorno precedente 
col condimento di oncie tre olio di oliva per ogni dieci figli ed aceto a 
sufficienza, oppur tante ova e butirro buono non fonduto, per l'equivalente 
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Nel cenno sovracitato dell' abate Bernardi, questi non 

ebbe pensiero di tener conto delle epigrafi che ricç>rdano la 

storia di quell'Istituto, non avendone riferito che quella la 

quale a caratteri di bronzo, legge vasi sulla porta principale, 

che or riprodurremo. 

E fra le molte particolarità omesse dal Bernardi vi è pur 

quella di non aver tenuto conto dei precipui benefattori di 

quest'Opera, e cosi del teologo collegiato Giovanni Bricco 

di Ala in val di Lanzo. Questi ne fu rettore per lo spazio 

di ventun anno: e ai tempi della dominazione francese rese 

qualche servigio a quell'Istituto. Mori ottllagenario nel 1841: 
e come all'albergo di virtù seppe essere, vivendo, benefico, 

cosi legò al Seminario la sua preziosa biblioteca. La dire­

zione, grata, gli eresse un ricordo marmoreo. 

Fu pure dal Bernardi omesso il cenno della cappella del­

l'albergo, che conteneva quadri di Alessandro Trono, di 

Giovanni Molinari, ecc., ma ora ridotta ad uso profano. 

di detto merluzzo, olio e aceto secondo verrà determinato dal Consiglio; 
qual suddetto formaggio dovrà essere maturo di buona qualità, non guasto 
nè con vermini; una minestra al giorno, se di paste, di oncie due, di riso, 
oncie una e mezza, e se di legumi oncie due e mezza per piazza, ben in­
teso che di queste non se ne potrà dare che una volta la settimana all'e­
state, e non più di due volte all'inverno, quali minestre nei giorni grassi 
si dovranno cuocere nell ' istesso brodo della carne provista per la pietanza, 
qual non si dovrà divertire in altri usi ed alle vigilie col condimento del 
butirro come sovra; letti, tre banchette, pagliassa, materasso di stoppa: 
due lenzuoli di due tele caduno, buone; larghe e lunghe a sufficienza, cioè 
più lunghi e larghi da ogni lato del letto, di mezzo raso circa, con una 
coperta cadun letto, in cui nOli vi dovrà esstre cbe lilla persona sola, man­
tenendo sempre li lenzuoli in buono stato, come per li mantili per le ta­
vole e sciugamani, facendo la nota de' lenzuoli ogni quindici giorni. -
Vestiario, un giustacorpo di panno lodevole o consimile, di lunghezza non 
meno della metà del ginocchio, fodrato di {ustano dalla cintura in su, 
con calzoni fodrati come sopra; un paio calzetti di lana, una camicia 
tela di Giaveno o consimile, un paio scarpe, una cravatta tela di cotonina, 
un cappello con cordone » 

Archivio fio/ari/e. Quanti ricoverati in istituti consimili, al giorno d'oggi, 
cambierebbero di buon grado il trattamento che ricevono, con quello che 
era dato a quei giorni I 
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In quanto alle epigrafi riferibili in questo libro, esse si 

limitano alle seguenti: 

Al disopra della ~ principale sulla piazza Carlina, \ a 
lettere di . bronzo, adunque come dissi testè, leggevasi: 

Carolvs Ernrnanvel 

Inopibvs irnperii svi adolescentibvs 

Ad vtiliorvrn artivrn rnorvrnqve tyrocinivm 

Ann. MDLXXXVI 

Essa andò perduta, nè più fu rimessa nel nuovo edifizio, 
nel quale peraltro furono ripristinate queste altre due: 

1. 

Haeresirn eivrantibvs 

Vna cvrn censv 

In pecvliarern Pinerolii dornvrn translatis 

Kal. octobris A. MDCCXL VI 

Hoc Hospitivrn 

Carolvs Ernanvel 11I inopibvs Regni adolescentibvs 

Ab orthodoxis et honestis coni vg. natis 

Ad rnorvrn et artivrn doctrinam 

Addvxit 

Regendiqve rationem iam tvnc invectarn 

Spatio prope saecvli probatam 

Cvratores a redvce Rege praefecti 

Confirmarvnt 

Ad expeditionem imo disciplinae domvrn instavrantes 

Contvbernia et vt par est externas opifices 

Ab alvrnnis secrevere 

Porticv circvmacti a legibvs in vnvm collectis 

Hvmberti Subalpini principis natalitio laetantes 

P. P. 
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II. 

Maria ]oanna B1ptista 
Sabavdiae dvcissa Cypri regina 

Anni versariam natali ti i svi laetitiam 
Aeterno piae mvnifieentiae avgmento evmvlitvra 

Virtvtvm Hospitivm 
Eliminandae D esidiae ae bonis artibvs indvlgendis 

Positvm a Carolo Emanvele I dvee 
Svbalpinorvm vallivm seetariis 

Hoeresim eivrantibvs 
apervil 

III id. aprilis MDCCLXXIX 
Vtqve inopia svblevata ritv eatholieo edvcentvr 

Sanetorvm Mavritii et Lazari eqvites 
Delegit pii operis evratores 

Qvonam praestent saerae 
Militiae eonsonam Institvto 

Ae mvltiplieiter 
De ehristiana repvbliea 

Benemereantvr 

II. 

OSPEDALE DI S. GIOVANNI . BATTISTA 

Soltanto nel 1876 essendo strrta pubblicata una relazione 

storica su quest'Ospedale dal suo segretario, avvocato Ste­

fano Rovere, compilata sui documenti esistenti in quell'ar­

chi vio, e che sembra abbastanza esatta, basteranno cosi poche 

notizie stOriche, che premetterò all'illustrazione delle epigrafi 

inedite che in esso ·s i contengono. . 

L'origine dell'Ospedale di S. Giovanni, detto il maggiore, 

è dovuto alla pietà dei canonici del duomo torinese. Sembra 

ch'essa debba ascriversi, secondo la tradizione serbatasi sin 

oggi, ad uno di quei canonici che avendo trovato giacente 
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sulla piazza, avanti quella chiesa, un povero infermo abban­
donato, l'avesse ricoverato nel vicino campanile e provvi­

stolo . di necessari soccorsi. Consta poi da atti autentici, che 

già sul principio del secolo XIII fosse aperta una casa di 

spettanza del Capitolo metropolitano e posta presso il duomo 
ove si accogliessero infermi abbandonati. E già ai sette feb­

braio del 1306 il prevosto della chiesa metropolitana An­

tonio Zucca, vi erigeva due letti per due malati di morbo 
sanabi!e. Il pievano e canonico di quella chiesa, D. Pietro 

Prandi poi, faceva col mezzo de' suoi fondi erigere una casa 

presso la nota porta Fibellona (allato al castello della piazza 

omonima) per uso dell'Ospedale. Ma non credasi che, . come 

fu detto e convien ricordare, Torino la città chiamata della 

beneficenza per antonomasia, sin d 'allora avesse un solo ospe­
dale, per quanto essa fosse poco numerosa. Infatti eranvi 
pure i seguenti istituti che provvedevano al sollievo dell 'u­

manità sofferente, cioè di S. Dalmazzo, di S. Sol utore mag­
giore, di S. Biagio, degli Umiliati, di S. Giacomo di Stura, 
della Maddal~na, di S. Severo (dell'Ordine di Malta) di Santa 
Maria al Pozzo di Strada (dell'Ordine del ' Santo Sepolcro) 
della porta di Susa, e di S. Andrea della porta Pusteria. 

Dell'ospedale, a ragione denominato di S. Giovanni, 
sempre furono amministratori i c'anonici suoi fondatori, e 

quindi anche i vescovi, sin che al tempo della domina­

zione francese della prima metà del secolo XVI, dete­

riorate le sue condizioni finanziarie, quell'amministrazione 
fu costretta di ricorrere al Municipio per avere soccorso, 
come questo fece, cedendole beni e proventi delle dodici 
confrerie soppresse, che sarebbero stati amministrati dall'O· 
spedale. E fu allora che si stabill dovesse l'amministrazione 

di questo, essere retta da amendue le corporazioni, cioè dal 

Capitolo e dal Municipio, denominando l'opera, Ospedale di 
S. Giovauni e della Città. Basterà ora aggiungere che a 

vantaggio di quest'opera, vennero ' indi in sollievo e i duchi 
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e i privati; e fra tutti, in modo più segnalato, i canonici, 

alcuni dei quali vi lasciarono cospicui legati. 

E noto fra i primi fondatori di letti, il primo presidente 

del Senato Gian Francesco Bellezia, che ne istituiva quattro, 

unitamente alla caritatevole sua consorte Bianca Cuneo. 

Finalmente all' amministrazione, ricorsa alla duchessa Gio­

vanna Battista, per ottenere un sito adatto alle nuove esi· 

genze, nell'ampliazione della città verso il Po presso le 

fortificazioni, (dopo trentatre anni!, nei quali nei consigli 

della Corona si era potuto agevolmente pesare la risolu­

zione), si concedeva l'implorato favore col mezzo di pa­

tenti del IO agosto 1678. E così veniva innalzato l'odierno 

ospedale sul disegno del conte Carlo Amedeo di Castella­

monte, e sotto la direzione dell'architetto Gian Francesco 

Baroncelli suo assistente. Già nei primordi dell' ospedale era 

stata fondata una cappella, la quale, essendo divenuta troppo 

angusta, cedeva poi ad altra maggiore, di forma circolare, 

con cupola sostenuta da colonne di marmo verde di Susa, 

disegno dell'architetto Castelli, c devuta in gran parte alla 

liberalità del marchese Argentero di Bersezio. 

Maggiori notizie del resto si possono avere ricorrendo 

alla citata monografia dell'avvocato Rovere: e senz'altro 

veniamo al principal nostro còmpito, che è quello di pub­

blicare le epigrafi, al di fuori di due, omesse pure dall' or 

citato autore. 

Sulla porta vi è la bellissima epigrafe, non già del secen­

tista Tesauro (I), che ad esprimere il nobile concetto VI 
avrebbe impiegato una pagina per lo meno, ma bensì di 

altra più forbita penna, e che dice: 

Sa Iv ti 
Pavpervm temporali 

Divitvm aeternae 
apertvm 

(1) BOGGIO - Gli architetti Carlo ed Emanuele di Castellamonte. Torino 
1896, p. 90. 



OSPEDALE DI S. GIOVANNI BATTISTA 375 

Ecco le altre che, secondo il sistema praticato dalla 

maggior parte delle chiese sovra descritte, riferiremo se­

condo l'ordine cronologico, anteposto al1' alfabetico, come 

avevamo fatto sul principio di quest'opera. Ma la estensione 

che ha preso ornai lo scritto, c'induce a limitarci d'or in­

nanzi, unicamente ad accennare in nota, le notizie compen­

diate di coloro a cui le iscrizioni si riferiscono. 

Sebben senza data, nondimeno non dovendo essere di 

molto posteriore al 1659, riferisco prima la lapide che ri­
guarda Tommaso Isnardi abate di S. Maria di Caramagna, 

ecc. (I), benemerito dell'ospedale per cospicua donazione. 

Thomam Isnardv m de Castello abbatem 

55. Mariae de Caramania bis mille argenteos hvic Nosocomio legasse 

Ideoqve qvaqve tertia et sexta 

Feria in animae iIIivs svffragivm missam perpetvo 

Celebrandam atqve pro ipso commemorationem cvm 

Or·atione Devs qvi inter apostolicos sacerdotes 

Famvlvrn tvvm Thomam Isnardvm etc. tvmvliqve 

Benedictionem in fine per capellanos eivsdem 

Nosocomii faciendam reliqvosqve frvctvs dicti legati 

In svstentationem infirmorvm applicandos 

Sta t hic lapis perenne monvmentvm. 

(I) Era figlio di Gerolamo degli Isnardi di Castello, donde le ramifica­
zioni dei Guttuari, Turchi ecc., patrizi della Repubblica d'Asti, conte della 
Montà, ecc., e di Le onora Roero di S. Severino. Nel 1637 fu abate di 
Caramagna, nel 1639 di Milany nella Bretagna, ed ambasciatore alla Corte 
di Francia; e forse non affatto insensibile ai vezzi, con cui ivi sapevansi 
allettare i ministri delle estere potenze. Nel suo testamento del sette ot­
tobre 1657, legò due mila ducatoni all'Ospedale. Egli mori il l° agosto 
1659, ragione per cui la lapide, che lo riguarda, deve essere posteriore a 
questa data. È poi notevole che, o per errore di chi dettò il testamento, 
o di chi compose l'epigrafe, sia sfuggita questa erronea locuzione: Devs 
qui inter apostolicos sacerdotes famvlvm Ivvm Thomam Isnardvm; sapendo si 
abbastanza, doversi ritenere affatto superfluo nel regno celeste, il nome 
gentilizio. 
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B l asio Francisco Ruschis (1) 
Tavrinensis Ecclesiae Metropolitanae Canonicvs 

ab eximiam pietatem 
Qva bona sva omnia 

Comite Petro Antonio Gai sororis fil io 
Sine liberis mortem obevnte 

Nosocomio reliqvit 
Dvm tria aegrotantibvs cvbilia instrverentvr 

Et anniversarivm pro eo sacrvm fieret 
Sexcentvm insvper similivm svpra quinqve millia 

Ad semper octo virorvm incvrabilivm vitam 
proelegati donavit 

Necnon qvod ad qvotidianvm sacra e Synaxis celebrationem 
Ipsorvm infirmorvm commodo spectabili fvndo sanxit 

Qvorvm et capellani favore primogeniti svae familliae nominationemreservavi t 
. Obiit decima nona aprilis anno MDCLXXVIlI 

Rectores hvivs venerandi hospitalis S. Joannis et Tavrinensis civitatis 
Grati animi monvmentvm P. P. 

Mavritivs Monetti (2) 
COll1ll1endatarivs eqves SS. Mavritii et Lazari 

Hoc Nosocomio nepoti ex sorore coherede scripto 
Hic vbi volvit sepeliri 

Perpetva singvlis hebdomadis qvatvor missarvm celebratione 
Sibi ac maioribus svis svffragari 

Va!oremqve reliqvvm medietatis sve hereditatis 
Tot stratorVll1 hvivs Nosocomii ·ferendis expensis 

Fvndvm immobile stare volvit 
Obiit anno ab incarnatione Domini MDCLXXXI die VIlI septembris 

(l) Era figlio di Gian Vincenzo, socio del collegio di leggi deIl'Univer­
sit,\, e di Catterina Margherita Cerri. Gian Vincenzo era stato padre di 
cinque figli maschi e di tre femmine, delle quali due furono monache a 
S. Spirito di Vercelli, ed a S. Clara di Chieri ; ed Anna Catterina sposò 
Pier Paolo Gai dei Signori di Monteu da Po, decorato nell'epigrafe del 
titolo comitale. - Archivio Notari/e. 

(2) Di questa famiglia, come già diedi di quella del primo segretario di 
Carlo Ell1anuel~ I, darò "Jeune notizie, avendo uno di essa avuto parte 
importante nei negoziati politici, ai tempi della reggenza di Cristina di 
Francia, ed anche perchè consegui un elevato stato, mercè il lavoro. 

Non essendovene alcuna notizia negli scrittori nostri, darò qui il sunto 
di quanto ho ricavato da varii atti del tempo, esistenti nell'archivio nota­
rile, facendone un compendio nell'abbozzo genealogico che segue. 
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. Margarita Giraudi 

di Turino (sic) 

Vedova ed erede fiduciaria 

Giambattista Monetti da Grugliasco, 
scudiere di bocca dei principi, figli di Carlo Emanuele I 

Sebastiano, notaio ducale e segretario 
dei criminali del Senato j 1615 sposò Lorenzina ...... 

.il 12 giugno 1647 fu sepolto al Corplls 7Jomini 

Marcantonio, 
1643 consigliere di Stato e presi­
dente delle finanze, fonda una 
commenda patronata dei SS. Mau­
rizio e Lazzaro, sotto il titolo del 
SS. Sudario, t 16 aprile 1665 
d'anni 55, e fu sepolto nella 
chiesa della B. V. degli Angeli j 
s'ammogliò con Clara Vaudagna, 
vedova del conte Filippo Biglione 
di Luserna. 

Lucia 
coll'avv. Giacomo 
fu Giovanni Be­
raudo da Barcellona 
senatore, e ceppo 
dei conti di Pra­
lormo. 

Alessandro 
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Alessandro Maurizio 
1668 senatore ed avvocato 
fiscale generale patrimo­
niale, pei suoi meriti, ed 
in considerazione di quelli 
del padre. che per lo spazio 
di 40 anni... aveva servito 
in affari di grandissimo 
rilievo ... , sposò Eleonora 
Maria Perlasco, vedova del 
fu vassallo Giuseppe Fa­
letti di Ruffia, aprile 1716. 

Anna 
Margherita 

monaca nelmo­
'nastero del Cro­
cifisso . 

Anna Cecilia 
col colonnello 
Guglielmo, fu 
Bartolomeo Pa­
storis di Ci­
gliano. 

Maurizio 
Ludovico, 

cavaliere dei 
SS. Mauriziu 
e Lazzaro. 

Marcantonio Giuseppe 
dottore in leggi, sposò Grazia, 
figlia di Gaspare Seyssel di Mon­
megliano, dei gentiluomini arcieri 

Sebastiano 
sposò Laura Maria 
Roggero, testò il 4 
maggio 1717. 

Andrea 
Domenico 

delle guardie . 

Gian Domenico Leonora 
Carlo con 
Ales- Antonio 
sandro Balbis 

Isabella 
coll'av­
vocato 

Alessandro 
Pancrazio 

Caccia 

25 - G. CLARETTA I Marmi scritti, 

Angela Ales- Anna 
Lucia sandro Maria Mad­

Antonio dalena. 
Agostino 
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Di Ambram Andrea Gacon 

e 
Del capitano Filippo de ~ilman 

Accresciuti gli assi maritali 
Con la propria parsimonia 
Ha istituito erede universale 

Questo Spedale maggiore 
Ordinando la fondazione 

Di un letto 
Per malati incurabili 

Ad elezione de' camerlinghi 
Con preporsi li congiunti di lei 

Più prossimi più bisognosi e capaci 
per gli statuti 

1686. 

Jo~nnes Baptista Amoretti (J) 
Christianae a Frar1cia et Caroli Emanuelis II Sabavdiae dvcvm 

Magnvs eleemosinarivs ac Regivs Consiliarivs 
Abbatiarvl11 S. Mariae de Casanova et de Abbvndantia abbas perpetvvs 

apvd Lvdovicvm XIV Galliarvm Regem legatvs 
In hanc piae aedis partem pavpervm insanabilivm cvrae excitatam 

Vi\'ens avreorvm tria millia erogavit 
Vt singvlis perpetvo diebvs per eosdem pavperès 

Pater et ave matvtino Salve Regina meridiano Deprofvndis vespertino tempore 
Alta voce ad svi svorvmqve animas expiandas recitarentur 

Sic Carolvs Hiacintvs Amoretti Enviarvm comes nepcs 
Patrvo amantissimo vita fvncto anno MDCLXXXVII die XXIlI ianvarii 

(I) Nizzardo venuto in Piemonte, ove colla destrezza de' pari suoi, 
seppe innalzare ad elevato stato la sua famiglia, della quale peraltro, Gio­
vanni Antonio sin dal 1585 era stato nominato segretario di Carlo Ema­
nuele L Ma la condizione ragguardevole raggiunta dagli Amoretti vuoI 
essere, ripetiamo, dovuta a questo abate, agente segreto alla Corte di 
Francia, e molto innanzi nei favori della duchessa Cristina. Egli divenne 
abate della pingue abbazia di Casanova; dell' Abbondanza in Savoia ecc •. Suo 
fratello Antonio Maria, riusciva ad essere senatore; ed egli ed i suoi di­
scendenti, ebbero poi i feudi di Envie, Castelvecchio, Costigliole ecc . ecc. 
L'abate, che almeno beneficò l'Ospedale di S. Giovanni. fece testamento 
in una camera del convento dei cappuccini del Monte il 22 marzo 1686, 
col lasciare ivi la sua sepoltura, e legando a quei padri due mila messe. 
Unica memoria di questa famiglia, rimane nella splendida villa omonima, 
or Rignon, presso al Gerbido nei- pressi di questa città; e che quasi 
per rincarir la dose, in una materia già esuberante, qualche Ibello spirito 
è fermamente persuaso, essersi denominata così in reminiscenza delle 
imprese erotiche de' nostri duchi. 
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Mi cha e l Be y amvs (I) 
Christianae a Francia qvondam eleemosinarivs 

Tvm Montis regalis episcopvs 
Pietatis erga pavperes hvivs Nosocomii 

Stat monvmentvm 
posvere Rectores anno Sal. MDCLXXXIX 

Aetatis eivsdem LXXVIII 

D. O. M. 
Marchionissa Domina C a m i Il a 

Patre Bevilaqva matre Thienea conivgio Villa (2) 
Virtvtvm experimento et sangville D. Caietano propinqva 

Sabavda in avla primaria dignitate matrona 
Praeclaram charitate ,'it:lm clariori coronide absolvens 

Christvm Jesvm in pavperibvs haeredem dixit 
Erogatis idcirco pia magnificentia legatis 

Plvribvs ecclesiis religiosis do mesti cis et exteris 
Nvbendis Deoqve sacrandis virginibvs 

. Remvnerandisqve cognatis 
Institvtis praeterea 

Montis Regalis capvcinis monialibvs annva stipe 
In oratorii TempIo si bi perpetvo svffragio et anniversario 

Ferrariae Missionariorvm domo 
Valetvdinarivm 

Confirmandis convalescentibvs hvivs Nosocomii 
Q vod qvatvor illsallabilivm locis antea dotaverat 

Decem cvivsqve sexvs lectis decretis 
Fvndavit 

Vt Rectores ivgiter officivm sollicitent et cOllvalescentes 
Salve Regina qvotidie repelldant sancitis pvblicis tabvlis 

A Perachia Notario Ignativs Carrocivs et Sebastianvs Valfrè 
Testamento praefecti monvmentvm P.P. anno MDCXC 
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(I) Figlio di Pier Paolo signor di- S. Albano: Era nipote delI'arcive­
s,ovo di Torino monsignor Giulio Cesare Bergera; fu dottore in le~gi 
e in teologia, canonico deJla metropolitana, elemosiniere di M. R. Cri­
stina. Nel 1665 veniva consacrato vescovo di Mondovi, e nel 1667, assunto 
alla diocesi di Torino . 

(2) Camilla, figlia del marchese Gherardo Bevilacqua, e di Anna Thiene 
dei marchesi di Scandiano, di Volpiano, congiunta in matrimonio al mar­
chese Ghiron Francesco, figlio dell'illu~tre guerriero marchese Guido Villa 
e di Anna Delibera Valper~a di Masino, che era stato uno dei principali 
sostenitori del governo della reggente Cristina di Francia. Il marchese 
Ghiron Francesco, morto a Torino il 5 giugno 1670, e padre di una sola 
figlia, Leonora Margherita, morta di dieci mesi, fu pure generale di fan­
t:ria e cavalleria, l. g. nell'esercito di Francia, generale della repubblica 
di Venezia, col comando dell'armata, alla difesa di Candia, e cavaliere 
delI'Annunziata. 
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Ignatio Carrocio (I) 
Tavrinensis metropolitanae praeposito et canonico 

Svo tantvm abnvente svffragio 
Cvm omnivm gratvlatione 

Bis ac dein vicario capitvlari 
Ab Innocentio XI pontifice maximo 

Et sibi morvm similitvdine conivnctissimo 
Abbatiae D. Michaelis de Clvsa 

Pro serenissimo Evgenio a Sabavdia 
Perpetvo Regendae praestitvto 

Ab Anna Avrelianellsi Siciliae Regina 
Per viri fama ad confessiones sibi adscito 

Episcopatv Vercellensi et Salvtiensi 
Aliisqve qvos potvit recvsatis honoribvs 

Ad magna quaeqve promerenda et contemnencla 
Natura ac viJ:tvte facto 

Vitae avsteritate bonorvm amore sanctimonia 
Civibvs et exteris noto ac caro 

Hvivs praecipvi Nosocomii 
Extrv.cto ornatoqve Sacello 

Largitionibvs providentia consiliis 
Visendis qvotidie procvrandis horteandis aegrotis 

Non Rectori tantvm sed patrono ac patri optimo 
Eivsdem Nosocomii Rectores 

Vt qvam sibi factis immortalitatem asservit 
Ipsi qvoqve posteris testarentvr 

Grati et admiranti~ animi monvmentvm 
Poneballt A. MDCCXVII 

Hiacinthvs Scalia (2) 
Verrvcae comes Calvsii Marchio etc. 

Genere fortvna ditionvm titvlis 
Avlae militiaeqve svpremis mvniis 

(I) Di cui gi<\ abbiamo discorso a pagine 172 e 173; era canonico della 
metropolitana e vicario generale dell'-abbazi,a di S. Michele della Chiusa. E 
sicuramente che gli torna ad elogio l'avere saputo a quei giorni ricusare 
gli offerti gli vescovadi di Vercelli e di Saluzzo. ' 

(2) Giacinto Scaglia, un de' figli di Carlo Ottavio, marchese di Caluso, 
conte di Verrua, cav. dell'Annunziata, e di Francesca d'Hermance e Saint 
Michel. sposò Gabriella di Marolles, detta la marchesa di Caluso . Mori nel 
1720 sine liberis: Era lo zio della ben nota, e già superiormente nominata, 
contessa di Verrua, Giovanna Battista d' Albert di Luines, una delle a­
manti di Vittorio Amedeo II. 
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Rebvs domi forisqve terra mariqve gestis 
Sed virtvtvm praecipve compendio 
Apvd svos exterosqve c1arissimvs 

Vt qva homines ad Devm maxime accedvnt 
Liberalitatem et misericordiam erga pavperes 

Secvm natvm svamqve ostenderet 
. lllis ex asse haeredibvs nvncvpatis 

Nosocomio hvic 
Sex et qvinqvaginta librarvl11 l11illibvs 

Ad senes octo alendos 
Qvotidianvrn. sacrVl11 faciendvm 

Annvam librarvm trecentarvm pensionem 
Ozasii parocho erogandam 

Pro prima parte legatis 
Nosocomivm idem 

In bis tertiam hereditatis sv~e parte m 
Moriens sed nvnqvam moritvrvs 

Vocabat 
Anno MDCCXX aetatis svae LXXII 

G eorgivs Bleisot Bvrgvndvs a Mombard 
S. Stephani et Marignii 

In provincia .Favcigniaci dominvs 
Regivs in Sabavdia a consili,is 

Regiarvmqve rationvm magister 
Vt pavperes qvos sempre tilios agnovit 

Et liberalitate assidva alvit vivens 
Providentia perpetvvs aleret moriens 

Avreorvm decem fere millia 
Hvic Nosocomio legabat 

Eivsdem rectores 
Immortalis beneticii memores 

P. P. anno MDCCXXI 

Petrvs Antonivs Gay - Rvschis 
Comes Montisacvti (I) 

Probitate ac religione spectatissimvs 
Canonici Blasii Francisci Rvschis avvncvli svi 

(1) È lo stesso già nominato superiormente. 
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Testamentvm ratvm habvit 

Et singvlari beneficentia 
Meritorvm perenne monvmentvm 

Cvratores decrevervnt 
Vixit annos ferme LXXIV obiit octavo Kalendas aprilis A. MDCCXL VII 

Conditvsqve est in Nosocomii sepvlchro 

Petro Francisco Rollae 
Canonico maioris templi 

Rectori amantissimo 
Qvi obiit VI Idvs avgvsti MDCCXLIX 

Nosocomivm 
Adito legato 

Adevnda post qvatvor fideicommissarios 
integra haereditate 

Johanni Baptistae Boassio (I) 
Tvrisconsvlto et decvrioni tavrinensi 

Patrono optimo 
Nosocomivm haeres ex asse 

B. M. P. 
Obiit XII Kal: octobris MDCCLI 

Memoriae aeternae 

Johannis Francisci Costesii 
De[vncti idibvs febrvarii MDCCLII 

Avreorvm XXVIII M. 
Ad pavperes XL cvrandos 

Testamento legatis 
Ob merita et mvnificentiam eivs 

(I) Forse della famiglia di Lorenzo, vassallo di Cocconato, anche decu­
rione, morto con testamento 8 maggio 1714, e sepolto a S. Eusebio, il 
quale fu padre del vassallo Michele Antonio. 
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Johanni Michaeli Rofredi E. Saorgio (I) 

I . V. D. Eccelesi:le Metropolitanne Canonico 

Francisci Arborei Archiepiscopi Tav!inensis 

Avditori vices gerenti 

Maioris Nosocomii cvratori 

Doctrina integritate religione praestanti 

Qvod in alendos c vrandosqve pavperes 

Bona sva omnia testamento reliqverit 

Praefecti Nosocomio B. M. posvere 

Obiit anno MDCCLXI die XXX apriIis 

Josepho Argenterio (2) 
Marchioni Bercetti et comiti Bagnaschi 

Ob absidvam cvram 

Aegrotis pavperibvs voce manv re triennivm 

Rarò christianae caritatis exemplo impensam 

Collatamqve in novvm sacellvm excitandvm 

In bina hebdomada sacra pro mortvis facienda 

Statosqve svp'plicationes habendas pecvniam 

Nosocomii Rectores 

Viro optimo incomparabili 

Acie vbi hvmilissimorvm ritv hvmari volvit 

Monvmentvm posvere L. L. M. 

Obiit die XII avgvsti anni MDCCLXIV 

(I) Lo st~sso di cui abbiamo riferito a pago 180 J'epitafio. 

.. 

(2) Apparteneva alla nota famiglia originaria di Castelnuovo d'Asti, be­
nemerita delle medi-:he discipline, come già fu detto a pag. 7. Giuseppe, 
o meglio Carlo Ignazio Giuseppe Argentero, era nato da Gaetano Secondo 
il quale, nel 1722, aveva ottenuto l'erezione in marchesato, del feudo di 
Bersezio, e da Maria di Saluzzo. Dispose delle cose sue ii q marzo 1762, 
e volle essere sepolto coll'ultimo abito usa/o. Oltre i benefizi fatti all'Ospe­
dale di S. Giovanni, dispose pure di legato a pro del ritiro della Siguom 
Rosa Govoue, or le Rosille. - Archivio della Corte d'Appello. 
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F rancisc O S. Martin o comiti ab Alladio (I) 
Eeclesiarvm S. Johannis Svessioni in Gallia et S. Mariae de Staffarda Abbati 

Svpremi ordinis eqvitvm torqvatorvm cancellario 
Primariis apvd reges Iegationibvs fvnctis 

Sacratioris Consilii in avIa regia decano 
Genere virtvtibvs omnibvs et pietate praeclarissimo 

Qvod licet Tavrinensem archiepiscopatvm iamdvdvm recvsaverit 
Pavpervm cvra nvnqvam deservierit 

Qvatvor Xenodochiis in civitate haeredibvs 
Hvic primario praeter octo avreorvm miIIivm partem 

XXVIII miIIe libeHas argenteas 
In vsvm Nosodochii de svo addidit 

Vixit annos ferme LXXII obiit XV KaI. ianvarias MDCCL V 

Caesari Nicolao Caietano Losa (2) 
MiIitaris ordinis hierosoIymitani 

Eqviti commendatario 
Qvod aeeeptam a CaIvsiorvnr familia haereditate 

Svbstitvto Nosocomio 
Integram ae liberam 

Vivens adhvc mvnifice tradiderit 
Cvratores 
B. M. P. 

Vixit annos ferme LXVII obiit XII KaI. ianvarii MDCCLXVII 

D. O. M. 
Divo Johanni Baptistae 

Sacrvm tempIvm 
In aedibvs Nosocomii a cvratoribvs extrvctvm 

FRANCISCVS RO~ENGVS Tavnnensis archiepiscopvs 
PvbIice dedicavit XIV KaI. ivIii MDCCLXIX 

Et diem. dominieam tertiam octobris 
Eivsdem dedieationis soIemni festo 

Celebrando constitvit 

(I) Giuseppe Francesco Gaetano S. Martino, figlio di Carlo Maria, mar­
chese di S. Ger~ano, conte d'Agliè ecc., e di Cristina d'Este, ambascia­
tore a Parigi, cavaliere e cancelliere dell'Ordine Supremo, morto ai 18 
gennaio 1765, aveva sposato Cristina Ferrero Fieschi di Masserano. 

(2) Della famiglia di Niccolò P. P. del Senato di Nizza; di Alessandro 
giureconsulto ragguardevole; e che diede all'Ordille di Malta: nel 1644, 
fra Carlo Francesco; nel 1714, fra Gaspare e fra Annibale. 
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Carolo Avgvsto Francisc o Isnardo (I ) 
De Castello Havard marchioni Cadralii . et Strevii 

Comiti Sinfredi Mottae Isnardf de comitibvs 
Villanovae Solariorvm Bannae domino lin Pedemontio 

Marchioni Senante in Gallia 
Comiti Ligneyille Witel ac Malmaison in Lotharingia 

Vetvsta sangvinis claritate 
Egregiis maiorvm in Rempvblicam meritis conspicvo 

Scientiarvm et religionis cvltori eximio 
In pavperes beneficentissimo . 

Qvod hvic Nosocomio pecvniam legaverit 
Cvratores statvam ponendam B. M. censvervnt 

Vixit annos XXXIII menses IX dies XIII obiit XVII Kal. mart. MDCCLXX 

Pavlvs Spitalier 
In Tavrinensi civitate rnensarivs (2) 

Eximio religionis cvltv 
Et singvlari erga pavperes amore 

Spectabilis 
Qvvm lectvlos XL aegrotantivrn 

A Johanne Francisco Costesio 
In maiori Nosocomio erigendos cvrassel 

XIV Ipse svb Deip. Virg, Conceptionis titvlo 
Partim viris parti m faeminis 

Meritvmqve a cvratoribvs addictos 
Testamento legavit 

Meritvmqve a cvratoribvs honorem tvlit 
Vixit annos ferme LXXXIX obiit XIV Kal. martii MDCCLXXVl 

(l) Della famiglia citata poco fa, degli Isnardi d'Asti. Questo Carlo An­
gelo, le cui preminenze già sono indicate nell'epigrafe, era figlio di Carlo 
Giambattista, maggiore nel reggimento Torino, e ferito alla battaglia di 
Parma, e di Luigia Ferrero Fieschi di M2sserano; e mori senza discendenza. 

(2) Banchiere. Probabilmente della famiglia originaria di Barcellonett:l 
(Provenza) stabilita in Piemonte sin dal secolo XVlI. Un ramo di essa 
nel 1775 ottenne il predicato di Cessole. Anna Caterina Spitalier - Ayres 
consorella della confraternita di S. Rocco, morta nel 1765, aveva, nel suo 
testamento, legato ad essa un capitale per convertire i redditi in doti a 

overe fanciulle. -(V. CIBRARIO - Storia di Torino, II, pago 180). 
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Memoriae Caroli Ballard Roccafranca Tavrinensis (I) 
Abbatis S. Stephani Eporediae 

Praepositi Collegii Canonicorvm Metrop. 
Vice sacra antistit is vrbani 

Cvm Rei beneficiariae 
Obiit pridie Kalendas ivlii anno MDCCLXXXVIII 

Qvem comitas liberalitas ivstitia 
Litterae svmmis viris aeqvarvnt 

Praefecti Nosocomii 
Commvni consensv procvravere 

Altori egenorvm 
Qvi in aegrae pIe bis commoda test: legavit 

Scvt. VIII. M. Nvm. 

Marco Lavrentio Vanetti examinatori synodali 
Ecclesiae Metropolitanae Canonico penitel).tiario 

Viro simplici recto parco sibi 
In pavperes effvso qvibvs visendis 
I vvandis longam vita m impendens 

Moriens haered. ex asse in hoc Nosocomio 
Volebat tam praec1: commiserationem 

Monvment testam: Volvere Moderatores 
Ob VlI Kal. apriI. anno MDCCLXXXIX 

Dominicvs Maria Deabrate. Tavrinensis Pharmacopola 
Diligentia cvra integritatc 

In medicamentaria exercenda 
Prope singvlaris 

Pietate 
Charitate officiis religionis 
Omniqve virtvtvm genere 

Probatissimvs 
Maivs Nosocomivm haeredem ex :lss.e institvit 

Vt XXII lecti ad cvrandos pavperes serventvr 
Vixit :11111 : LXXXII Mor. XlII Kal. Jvn. MDCCXCI 

Pracfecti OpI. merito M. P. P. 

(I ) Era figlio di Domenico Emanuele Ballard, che era stato investito di 
Roccafranca, che il Grossi nella sua nota Guida alle cascille e v igile, utile 
ancor oggi, e molto esatta, ci dice « feudo eretto in contado nel 1734, 
che comprenùe il territorio del Gcrbo a mezzogiorno di Torino .... » 

l. 
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J oan n es Ba p tista de VervIfo (I) 

Comes Boschetti ex dominis Vivci 

Eqves ordinis militaris DD. Mavritii et Lazari 

In pedestri exercitv tribvnvs 

Albae Pompeiae praeses 

Clarvs re bellica disciplina gestisqve honorib: 

Acriter decertans vvlneratvs est 

Pavpervm altor defensor 

XXX libelli hvic Nosocomio tot legatis 

Pro IV egenis febri laborantibvs 

Coelibem inter virtvtes perdvcens vitam 

Ad anllvm LXXV M. XI D. III. 

Decessit Non. maii MDCCXCV. B. M. P. 

Theresia Bersano patricia Tavrini 

Jvdicio indole probitate praestans 

Virginei pvdoris flos intemeratvs 

Mvnificentiae vtilitatisqv~ pvblicae studiosa. 

Tabvlis testamentariis maivs Nosocomivm 

Sva ditavit haereditate 

Ad vnivs partis ' valetvdinarii molitionem 

Obiit VI Non. ivl . MDCCXCVI aetat. ann. XXII 

Congregatio tanti beneficii memor P . M. P. 

(I) Questo Capitano di fanteria e comandante d'Alba, era della famiglia 
di Ludovico Verolfo da Verolengo, già intendente, figlio di Giovanni Ro­
mero, che era stato investito della ,6' parte di Viù, di qualche porzione 
di Rivarossa, già spettante al vassallo Alessio Garrino, e di Boschetto, con 
Cenne ed Angelini, frazioni smembrate da Chivasso, e ciò per infeudazione 
dell'anno I734. Dopo il Ludovico, tenne quelle porzioni feudali il conte 
Francesco Secondo, e dopo la sua morte, senza discendenza, ne fu inve­
stito il conte Cesare suo fratello nel 1770. 
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